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A SUA ECCELLENZA

IL CON'rE GIOVANNI NIGHA
MINISTRO DELLA CASA DEL il E

SENATORE DEL REGNO

GI À MINISTRO DELLE FI NA NZ E

CAV. DI GRAN CORDONE

DELL' ORDINE DEI SANTI MAURIZIO E LAzZAIlO

E DI MOLTI OIlDINI ESTERI

ECC. ECC.

Eccellenza,

Il concetto di quest'Opera scese dalla perspicace
iniziativa di VaSTlIA ECCELLENZA , sempre intesa a
promuovere tutto ciò che torna a gloria dell'Au­
gusta Stirpe che ci governa cad ornamento della
Patda.

Alla benigni tà dell'E. V. sono debitore di avere
potuto largamente attingere a fonti autentiche e
SIcure.

Quindi per doppia ragione doveva il mio lavoro
venir ossequiosamente indirizzato a Lei, signor Mi­
nistro, il cui chial'O nome darà al medesimo quel



pregio che per sè non avrebbe, sebbene io non
abbia risparmiato fatica per' reuderlo men indegno
del nobile argomento e dell'illustro' personaggio che
me lo aveva ispira to.

Degnisi l'E. V. di gradire quest'omaggio, e con
esso lc proteste del mio profondo rispetto .

Ulllilm o Ilcv"'" etl 01111'''° Servitore
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NO Z I ONI PRELUIINJUtI

I Reali di Savoia, prima che Emmanuele Filiberto ricu­
perasse gli Stati paterni, non avevano permanente dimora
in Torin o, e se talvolta vi si fermavano, il Castello (11) era la
consueta 101'0 abitazione.

Ove presentemente si stendono i regii palazzi Nuovo e Vec­
chio, verso la metà del XVI secolo stavano ancora il vescovndo
c le case dei canonici della cattedrale coi 101'0 orli .

La parte seucntrionale delle antiche mura della citt à
dalla por ta Palati na (b) sino al bastione degli Angeli (c),
come pure la loro par te orientale ùa quel bastione al Ca­
stello chiudevano quel sacro recinto dal lato ,della cam­
pagna, ed una galler ia, edificata nel 'fq·97, univa al Castello
il palazzo vescovile, il quale teneva a un dipresso il luogo
della porzione settentr ionale dell'odierna galleria d'Al'lIli e
del Reale Palazzo che guarda il giardino a levante ed a mez­
zodì. Le case dei canonici stendevansi tra il campanile del
duomo, l'attu ale via delle scuderie e le mura: il suolo della

(a) Ora il p ul uzzo d i Madama .
(b) Ora le Torr i.

(c) Ora ba st ion Verde .
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parte meridionale del Palazzo Vecchio e del primo suo COI'­

tile, sin contro la cattedrale, serviva di cimitero: nel restante
spazio vi erano gli orti con alcune casuccie, e tra questi
luoghi ed il Castello sorgevano ancora due casamenti sepa­
rati da una corta via, i quali servivano di arsenale e di
fonderia dei cannoni (I).

Il duca Emmanuele Filiberto, quando nell'anno 1562 po­
neva la sede del suo governo in Torino, trovando -che il
Castello non era abbastanza ampio, sceglieva per sua di­
mora il palazzo vescovile (2) che, oltre all'essere più vasto,
per la postura meglio d'ogni altro gli conveniva (3), e nel
quale pure avevano già abitato i governatori francesi durante
la prima metà di quel XVI secolo. .

Ma egli lrovò quel palazzo in gran parte guasto, nè vi
fece lunga dimora, poichè tosto si accinse ad innalzarne uno
nuovo, atterrando le case del capitolo c dei canonici (4)
della cattedrale.

Quest'edifizio, innalzato da Ernrnanuele Filiberto, corri­
spondeva specialmente a quella arte del Palazzo Vecchio
che si trova verso settentrione attorno al secondo cortile, ed
ivi giù nell'anno -1574 albergava il re di Francia Arrigo 1Il.

Quel duca diede quindi miglior forma ai luoghi circo­
stanti, e cangiò gli orti in giardini, nei quali si ammira­
vano una fontana ed una groua.

Carlo Emmanuele l ingrandì il Palazzo sin presso alla cat­
tedrale, da cui prese nome di Ealazzo di S. Giovanni, lo
abbellì di dipinti e di sculture, e di due gallerie, rua più
specialmente arricchiva quella che congiungeva il palazzo

.vescovi le col Castello, alle cui decorazioni egli stesso pre·
siedeva con mollo amore:

In queste gallerie, che adornava di preziosi quadri de' più
celebri artisti italiani, aveva anche fatto dipingere una serie
di ritratti dei primi suoi antenati (5); presso ai medesimi
le figure dei paesi da essi conquistati con le effigie dei santi
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protettori loro; gli edifizi più notevoli innalzati e le divise
adottate da cadun principe. Raccolse altr esì particolann enu
nell'ultima molti oggetti appart enenti ai tre regni della stori
naturale; i saggi dei marmi che a quel tempo si estraevano
dalle cave del Piemonte; vi pose una biblioteca, una colle­
zione di medaglie, di armature e di anticaglie, e vi innalz
una specola (6).

Crescendo intanto lo splendore della Corte di Savoia,
vedendosi che il palazzo di S. Giovanni 0d il Castello pii
non erano bastant emente vasti , il duca 'ittorio Amedeo
pensò di allarga re gli edifizi palatini dalla parte di ponent.e
epperciò, verso l'anno 1G33, nel lato settentrionale dell
piazza del Duomo, òv'erano ancora alcune case appartenent
al capitolo metropolitano (7), dava principio ad un nuox
palazzo, che, dal campanile di S. Giovanni stendendosi a po
nente sin vicino alla casa oggi ancor chiamata col non
di Quartiere degli Svizzeri, aver doveva sulla piazza med
sima la sua facciata, che guernita veniva con lezzene, co
colonne e con pietre da taglio (8). Ma il regno diVillorio ADI
deo I fu di breve durata, e si procedè così lentamente nell
opere, che il nuovo palazzo si rimase imperfetto, nè.' ladur
Reale Cristina pensò a cornpirlo : da prima, a causa del
civili guerre; e più tardi perchè, mutato pensiero, ne died
altrove principio ad un altro, vale a' dire all'attual e.

[ell'anno poi 1698 , allorch é Vittorio Amedeo II l'ace
alacremente lavorare attorno alle fortificazioni di Torino,
colonne e tutti gli ornamenti di pietra del palazzo incomi
ciato dal suo avolo ne furono tolti per arloperarli nella c
struzione del prospetto della nuova porta Palazzo, e le d
colonne specialmente che guernivano il portone servirono
decorare i pilastri del ponte levatoio (9). Levati così gli or
namenti, non rimasero di quel palazzo che sfasciumi,
quali furono poi costrutto le casipole che ancor oggi diffor­
mano la piazza.

•
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l Lpalazzo di S. Gi ovarmi, sebbene non fosse mollo ampio
t~ è sontuoso (IO), conteneva però appartamenti decorati di
ricchi ornamenti e sovratutto di preziosissimi quadri raccolti
con gr andi spese dai prin cipi già menzionati; nè la stessa
Madama Iìeale Cristina, ìravagliata dalle guerre e dalle ci­
vili discordie, tralasciò, quand'ebbe un momento di respiro,
di arri cchire i palazzi ed incoraggiare le arti belle. Una prova
massima del grande pregio in cui la medesima ne teneva
i capolavor i, fu un suo editto del 10 gennaio 1647 (H),
on cui ordinava la ricerca di quattro quadri di Raffaello

che erano stati involuti alla galleria del Palazzo, e promet-­
teva larga ricompensa a chi avesse dato indizi cer ti per
ricuperarli .

Oltre a quei quattro quadri nel palazzo di S. Giovanni ,
un altro ancora ve -ne era di Raffaello ; eravene uno di Mi­
chelangelo Buonaroui , parecchi quindi del Tiziuno , dello
Spagnoletto, di Gaudenzio , di Guido , del Carracci , di
Paolo Veronese, del Perugino e di altri celeberrimi 'pittori,
eorne si dirà più sotto, Le pareti delle stanze vedevansi
mernite di specchi, di sculture e d'intagli in legno, di dora-

re e di preziose tappezzerie, e nei soffi tti stavano dipinture
olio od a fresco, delle quali molte anche erano di pregio.
Lavorarono in varii tempi a quella decorazione i pittori

Giulio Cesare e Camillo' Procaccini, il Morazzone (Pier Fran­
cesco )lazZll chelli ), Federico Zuccari , Francesco del Cairo,
I 'doro Bianchi e i suoi fig-li Pompeo e Francesco) Barto­
I@imeo Cara voglia , Claudio Dauphin , e molti altri, però
di men chiaro nome.

'ella parte arch itettonica, come anche nelle decorazioni,
d' dero dei disegni Ascanio Vittozzi, Maurizio Valperga, il
padre Andrea Costaguta, Giovenale BoeLlo , Cado Di Castel­
lamonte ed il conte Amedeo di lui figlio.

Prima che fosse edifica to il nuovo Palazzo Grande, quello
_i S, Giovanni fu, come si è già narrato, la consueta abita-
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. I . .. Il I·Vtk
zione ( CI sovrani sino a a morte (I Am edeo I sehheno Carlo
Emmanuele I abbia negli ultimi anni della sila .vita fatta tal­
volta dimora nel Castello, nel quale Madama Cristina, sila
nuora, poi risiedè durante una gran parte della sua reg-­
genza ed il resto della sua vita. Essa però teneva sempre
un appartamento nel palazzo di S. Giovanni, che designato
veniva col di lei nome ('12).

II

Il Palazzo di S. Giovanni, ora Palazzo Vecchio.

Prima (Ii venire a trattare dell'edificazione del nuovo Pa­
lazzo Grande, non sar à forse disgradevole a chi legge di
avere ancora una succinta idea dello stato in cui trovavasi
il palazzo di S. Giovanni verso la metà del XVII secolo, pr ima
cioè che cessasse di essere dimora dei principi.

Aveva quel palazzo due principali cortili rettangolari. che
nella loro arca non hanno di molto variato ; ma quelle due
aie del fabbr icato, che trovansi una a levante verso ilgiardino,
l'altra frammezzo ai due cortili, erano alte come l'edifizio
che stendesi a settentrione, ed fil , contrar io più bassa vede­
vasi quella che dal campanile del duomo si allunga a notte.

L'aspetto esterno del palazzo verso la cill'" semplicissimo,
aveva soltanto qualch e ornamento nella facciata che guarda
il giardino, della quale vedesi ancora qualche traccia, e spe­
cialmente un nicchione con una fi gura simbolica, oggi_chia-
mata Il Po. .

Il pian terreno non conteneva notevoli appartamenti , anzi
una gra n parte era a porticati , ed una quadruplice ma di
colonne rotonde sosteneva tutta quell'ala massimamente che
divide i due cortili. Stavano però al piano di terra , oltre ai
porticati, anche una sala chiamata La Stufa, dalln quale si



DES CRIZIO:'iE DEL I1EALE P,\LAZZO DI TORI/iO

usciva nel cortile delta Delle Giostre; un ampio luogo in cui
conservavansi lesculture in marmo, chiamato La Stanza delle
pietre marmoree; un'altra camera detta Dell'Inferno; varii uf­
fizi ; e sovratutto vi si notava la Cappella che nell'anno 1587
vi faceva edifi care il duca Carlo Emmanuele I per conser­
varvi la reliquia della SS. Sindone ('1 3).

Gli appartamenti principeschi al primo piano stendevansi
specialmente dai tre lati di borea, levante ed austro, disposti
e decorati come segue ('14) :

Salone. - Il soffi tto aveva un quadro rappresentante La
Dea delle vittorie con molti dipinti di trofei d'attorno, e sulle
pareti vedevansi le fi gure a cavallo di parecchi principi della
Casa di Savoia.

S ala delle Città. - Un grande quadro nel soffitto rappre­
senlava ll Convito degli Dei (a); negli angoli, quattro dipinti
di paesi, ed in dodici quadri del fregio erano effigiate al­
trettante città dello Stato ('15).

Camera degl'Imperatori. - Il dipinto del soffitto rappre­
sentava Giove in atto di presiedere.alle nozze di Amore e
di Psiche; guernivano il fregio dodici quadri con figure
d'imperatori posti alternativamente ad altrettanti d'imprese.

Sala delle Provincie. - Nel soffi tto Il 'Carro del Sole pre­
cedutodall'Aurora)' e nel fregiodiciotto grandi dipinti rappre­
sentanti le fi gure simboliche delle provincie dello Stato. In
questa sala, che era una delle più ampie dell'appartamento,
solevano rappresentarsi i cosi chiamati balletti, e celebrarsi
le più splendide feste che si facessero a Corte ('16).

Sala delle Principesse - Non trovai la descrizione del sof­
fitto ; il fregio conteneva ventiquattro quadri con figure di
grandezza naturale di altrettante principesse della Casa di
Savoia (,17). Questa stanza servi talvolta per sala dei Gentil­
uomini arcieri (b).

(a) Neg l'inven tari si leg r.e: Il Pa sto de g li Dei.
(o) Gu ardi e d cI Co rpo .
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Statua di Gemsalcmme . - Serviva di anticamera all'ap­
partamento di Madama Ileale. 1\ soffitto era guernito di
medaglioni, e nel fregio stavano venti quadri di cui non
trovai quali fossero i soggetti; un grande dipinto rappresen­
tante La Distruzione di Gerusalemme aveva dato il nome
alla stanza.

Camera di Parata: - Il soffi tto era decorato da cinque
quadri ottangolari colle figure simboliche seguenti : nel
mezzo, Il Sacrificio di due cuori; d'attorno, Un 'Eroina tn

cocchio guidato dal!« Fama ; Le Tre Grazie in cocchio con­
dotto da Mercurio ; La Carità pure Stt carro tirato da due
cigni; L'Abbondanza in carro guidato da Wl anydo. Sovra
le porte e le fìnèstrè stavano dipinti di storia sacra. Tappez­
zerie di stoffe in seta a fondo d'oro guern ivano il resto delle
pareti.

Gabinetto degli Specchi, attiguo alla camera di Paratu, ­
ilei centro del soffitto un dipinto rappresentava Ercole in
allo di dare la mano alla Pace; entro a scompartimenti
ottangolari vedevansi degli specchi ed altri dipinti rappre­
sentanti La Pacecol ramo di olivo , Mercurio , ecc.; nel fregio
gli specchi tenevano luogo dei soliti quadri ; nei campi delle
pareti, fra i cristalli, stavano allo ritratti di principi e di prin­
cipesse di Savoia, e sul camino un grande quadro coll'ef­
figie di san Luigi, l'e di Francia , in piedi, con manto reale.
Gli arredi erano di ebano con intarsiature di lavorio,

Gabinetto della Cappella. - Le pareti erano decorate da
trentadue quadri di fatti di storia sacra. Una ricca tenda di
stofra tessuta in 01'0 con non men preziose guernizioni se­
ra ava questo gabinetto dalla piccola cappella, la cui ancona
rappresentava L'Angelo custode,

Camera Grande attigua alla cappella verso estro. - Il
, fregio era adorno di diciotto dipinti di paese , e le pareti
aveano molti quadri di sog'getti sacr i e profani.

Camera Reale , pure a mezzogiorno. - ~el soffitto un
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grand e qlladro rappresentante Il Ile M/da circondato da sa­
tiri e da ninfe ed Orfeo in atto di suonare la lira. In venti­
due quadretti del fregio erano dipinti Apoiiine, le Nove 11fllse
ed altre divinità mitologiche.

Oltre poi ai varii quadri appesi alle pareti , questa stanza
conteneva una collezione di statuctte e di lavori fatti con
alabastro e con marmi fini , bronzi e legni preziosi.

Gabinetto Grande. - Il fregio era decorato da ventun
quadri di rin omati pittori , fra' quali uno dello Spagnoletto,
e sulle pareti si vedevano ben settanta altri quadri, per la
maggior part e di arti sti celebri (a).

Stanza delle Madonne. - Posta a destra del gabinetto
grande, e così chiamata perch é molli ' dei" quadri che ne
adornavano le pareti , il fregio ed il soffi tto , erano dipinti
rappresentanti la Beata Vergine.

Galleria Piccola. - Le pareti erano divise in campi da
diciotto colonne, tutt e dipinte a fiori c frutti; nell' imbasa­
mento e nel frcgio stavano molti quadretti con fi gure di
animali e di volatili , e negl'intercolonii conservavansi più di
centoventi quadri, in parte di .classici pennelli, fra' quali
uno di Raffaello.

Gabinetto attiguo alla piccola galleria ed alla camera da
dormire di Madama Reale. - Conteneva non molli, ma
molto preziosi quadri .

Stanza da dormire di Mtulamc Reale Cristina , posta a
levantc , verso il giardino. - Era ricca di tappezzerie di
velluto con fondo d'oro c di specchi ; il soffitto aveva orna­
menti di legno intarsiato e dorato.

Stanza di San Lorenzo, verso settentri one. - Serviva di
camera da dormire di S. A" R. il duca Vittorio Amedeo I,
ed era la più riguard evole dell'appartamento , poichè aveva
le pare ti coper te da una tappezzeria di corame dipinta dal

(a ) Ved ami le Ilo te 19 c ~II .
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Tiziano, rappr esentant e Gti Amori degli Dci, croc : Il Hallo
(/I: Proscrpin«, Giove Il Giunone, Yulca no c Venere, Nettu no

cd An(itrite, Ercole e Deiouira, Bacco ed Arianna, Apollo
e Dofne, Venel'e e Marie, Amore e Psiche (18).

La camera di San Lorenzo era una dello poche stanze
del Palazzo Vecchio ave, a vece di soffi tto, si vedesse costrutta
una vòlta in muratura , sulla quale stavano dei dipinti a
fresco. Il letto era fatto a camera ta, e lo gucrnivano stoffe
di seta a fascie , ai color bianco e giallo, con guernizioni
d'oro ; le suppellettili d'ebano con lavori in avorio. "

Gabinetto degli Stucchi dorati, att iguo alla stanza di an
Lorenzo, così chiamato dalle decorazioni della vùlla ; sulle
pareti insieme a dipinti stavano delle cade geografiche; so­
pra le tavole, armadietti e piccoli scaffali, si conservavano
ingegnosi lavori fatti con legni forestieri , tartaruga, madre­
perla , ecc., parecchi libri e medaglie.

Museo ; era atti guo al gabinetto degli Stucchi, - Sul tetto
un cupolino dava luce alla stanza, ed il nome indica quale
ne fosse la destinazione.

Grande galleria. - Si entrava nella medesima dal gabi­
netto degli Stucchi, essa stendevasi da settent r ione a mezzodì,
ed ivi conservavansi ben più di centoquaranta quadri, fra
i quali una Venere di Michelangelo Buonarotti: è pure in
questo luogo che si trovava il dipinto del Palma rappresen­
tante La Battaglia di San Qllintino.

Gabinetto dei Disegni, posto all'altro capo della galleria;
nel quale stava una ra ccolta di disegni originali di r inomati
artisti, fatti su car ta, all'acquarello, a penna, a matita, a
carbone, ecc. .

Oltre ai designati appartamenti trovai memoria di l' ii i altri
luoghi, come di una Sala delle Anm:, in cui talvolta si
celebrava la festa del compleanno di' Madama Beale , e di
un appartamentino per i prin cipi del sangue.

Il numero dei quadri che abbellivano quei principali 3p-_
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parlamenti , non noverando quelli po. ti a decorazione dei
soffitti e dei fregi , saliva circa a seicentosessanta, la maggior
parte di scuole italiane. Di tali dipinti , che poscia trasportati
furono nel nuovo palazzo, molti ora arricchi scono la reale
Pinacoteca (19), ma moltissimi ancora di pittori celeberrimi
andarono affatto perduti , alcuni distrutti dal fuoco, e la
più parte rapiti e smarr iti , massime durante la rivoluzione
degli ultimi anni del secolo scorso (20).

l'cl museo poi c nelle gallerie si conservavano ricchissimi
gioielli ed oggetti preziosi, sia per la materia, sia per ri­
cordanze storiche, dei quali si accenneranno solamente : la
mitra credula di papa Felice V(Amedeo VIII) (21); l'anello di
san Maurizio (22); la corona supposla della regina di Ci­
pro (23); una spada tenuta per quella che Francesco l con­
segnò , nel rendersi prigioniero, alla battaglia di Pavia (24);
due stocchi regalati da Sisto IV , uno nel '1474 al duca Fili­
berto , c l'altro nel 150S a Carlo III ; la l'osa d'oro, inesti­
mabile lavoro ( cosi nell'inventario), inviata nel '15S0 dal
pontofìce Sisto V a Carlo Emmanuele l; parecchie ricche de­
corazioni dell'Ordine ~Iauriziano dei primi suoi lempi (25);
il collare dell'Ordine dell'Annunziala, dono dell'abate di San
Gallo; la Bibbia di san Tommaso d'Aquino (26), ed altri
oggetti ed armature di personaggi illustri, che troppo lungo
sarebbe il menzionarli , È però da notar si come, frammezzo
a queste l'arilà , si tenes'e ro pure per cose preziose parec­
chie pietre designate col nome di pietre di folgore.

Il fabbricato che slava annesso al campanile del duomo
(che aveva soli due piani , c che solo nel -1754 fu parlato a
maggiore altezza) conteneva al pian terr eno e nei piccoli
cortili atti gui una fonderia ave, tra gli anni -16-17 e -1620, si
gettarono in bronzo delle statue di Beroldo, di Emmanuele
Filiberto ed altri principi della famiglia sabauda (27). In
tempi più remoti questo luogo chiamavasi L'Ospedaletto, da
cui ebbe origine l'Ospedale ~Ia ggiore di S. Giovanni; ed in
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una casella, al piedi del campanile stesso, . lava il corpo di
guardia del vecchio palazzo.

Diverse scuderie stendevansi giù nei secoli. XV) e XVII in
capo alla via che ne prese il nome , ave veri esi ancora un
antico portone con un dipinto tenuto per lavoro del Mora?­
zone, ed altre scuderie con una cavallerizza erano sul ba­
stione di Sant'Ouavio, in prospetto quasi alle antiche Torri.
Varii furono i giardini annessi ai palatini edifizi .' il princi­
pale era quello del Bastione oerde ; un altro slava a mezzodì
e levante del duomo ; un terzo, denominato La Govin« , sten­
devasi contro le mura della ciu à, c lungh'ossc aveva un
grande viale che terminava con una prospettiva dipinta eri
era adorno di fontane.

A sirocco del palazzo ed a levante del duomo trovava i il
Trincotto (quello forse denominato da ~ladaJna ,1Icl'aviyl ill
Vel'enziana) , vicino a (' Ili ~O r(f(lva una par te dI'l vesco vil«
palazzo , donde pigliava capo la grande galleria che con­
giungevasi col Castello, e che perciò chiamavasi fAI Gallerio
qrande del Castello, ed a mezzodì di questo prolungavasi
ancora fin contro alle case ove ora è I'albergo d'europa .

Ad estro del duomo, infine, stava un casamento COli giar­
dini, ove ai tempi di Emmanucle Filiberto dimorarono la
contessa Beatrice Langosco, quindi Matilde di Savo ia, di lei
figlia. Quella casa appartenne pescia, durant e gran parte
del secolo XVII, al cardinal e Maurizio ed alla principe a 1.0­

dovica di lui vedova. In ultimo , Carlo Emrnanu elc III, al­
lorchè formò l'appannaggio del suo secondogcnito, duca del
Chiablese, vi edificò il palazzo or appartenente alla C:U I

ducale di Genova.
Tali erano le dimore dei duchi di Savoia c le loro dipen­

denze quando si dava principio all' ediflcazione del nuovo
Palazzo Grande; ed anche dopo l'innalzamento di questo
ultimo edifizio, per più di mezzo secolo, gli appartam enti
del palazzo dian Giovanni continuarono a con ervare per
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la massima parte tulti i 101'0 ornam enti, poiché Madama
Reale Cristina vi aveva fatto, negli anni 1045 cl 046, l'i":
staurare le vòlte di parecchie stanze, e specialmente della
galleria granrle , guasti dal cannone dell'assedio del 1640.
Vi succedevano ancora nuove riparazioni nel '165'1 per la
festa celebr atasi in occasione delle nozze della principessa
Ad elaide , sorella di Car lo Emmanu ele II ; quindi nel 1655
per albergarvi il duca di Modena, e ne.!i05o per la ve~uta

della regina Cristina (Ii Svezia. La quale , giunta 'n Tor ino
-;ldì 1 (i ouobre , prese alloggio nel palazzo di San Gio­
vanni, e come venisse quella regina nel medesimo sontuo­
samente r icevuta dalla Casa di Savoia, lo dimostra una re­
lazione dell'aba te V~.''\ I!O Castiglicni, il quale, dopo aver
narrato il ricevimento fatto all' augusta regina alla porta
Nuova, sulla piazza del Castello c nel duomo, dice:

« In una superba segetta dal duomo fu portata nel pa­
« lazzo, giù abitazione del duca Vittorio Amedeo; a piedi
« della scala presentossele Mad ama Ileale con le serenissime
« principesse a riceverl a.. . .. ascese poi al gran salone, ah­
« bollito di ritratti equestri dei principi della Casa; passò
« per la stanza dogli ,\ rcieri, tappezzata cd orn ata delle im­
« magini della duchessa ; entrò nell' anticamera addobata
« di broccali a fi ori e di haldncchino simile con un ampio
(( marciapiede cover to di tappeti turchesohi preparato al
( mangiare in pubbli co. Quindi , dopo avere la M. S. rice­
(I vuti gli ossequii di tutt e le dame della Corte e della Città,
( Madama Reale si licenziò 'per andarsene agli appartamenti
I( del castello.

« S'Inn oltr ò la regina nella camera d~ parata, provveduta,
« a meravi glia degli occhi, di tappezzerie, di Ietto , di bal­
I( dacchino, di sedili, di taborcu i singolar issimi di prezzi e
« di vaghezza per i lavori falli dall'ago a sete, ori, argenti e
( fi gure di fio ri e di augclli e di arab eschi. Dopo questa
« andò la M. S. nell'altra degli specchi che tutta risplende

http://iiesr.nl/
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cc e tutto rappresenta di visihile , au orninta in .lto dulh­
« immagini coniugali dci duchi c delle duches c di Savoia.
« Viddc pescia il gnbinctto vicino per dormire apparato di
« arazzi di seta disegnali a verdure e caccie , ed un ìeuo
« pomposo di verde velluto riccamente frangialo , trinat o ,
« bottonato e foderalo di tela d'argento dentro un balau­
« strale doralo. In tale appartam ento, supurlnuncute fatto
« addobnre dal marchese di Pianezza , gran ciumherlano ,
« si compiacque S. M. trattenut a dai cavalieri suoi.

« Un grande banchetto il 18 ottobre aveva....I uop;o in pub­
« blico nella sala delle Provincie , possedute da '. A., ac­
c( ciocche S. M., bramosa di peregrinare col piede , anche
« potesso, per dir così, peregrinare con gli occhi, vedcu­
« dole cfllgiate in vasti quadroni sotto figure humane cl

« delineati paesi. »
Soggiunge infine:
« Tappezzerie di leia d'oro c di colori celesti vagamente

« lavorati a fiori addobavano la sala. Baldacchino di fattura
cc simile sovrastava alla mensa stah ilitu ovra un marcia­

piede allo due palmi , coverto di tappeti fini simi..... »

Continuarono perciò quegli appartamen ti del palazzo di
'an Giovanni a far part e dei l'cali fi no allo scorcio .di quel

XVII sccolo, nel qual tempo se ne cominciò a destinare IIIU

parte ad alloggi di ambasciatori di potenze esteri . ma Il I' I

pr imi lustri del successivo secolo, 1111 incendio distrusse il
teatro cd una porzione di quell'edifizio, e ùopu allnra le Il

uiastevi stanze furono divise e suddivise nella loro larghezza
c ncll'ultezza per farn e alloggi di persone della Corte e del
seguito , e per istabilirvi degli ufll zi , una pannueria , una
provvisioneria, un 'orifìceria , dei magazzini e dei laboratorii
di arti sti ; adauovvisi un luogo per servire cii deposito ai
morti della parr occhia di Corte (ove ora c la le oreriu), e
tante l'urano le variazioni seguitevi, che difficile in oggi a-
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l'ebbe di 'conoscere i luoghi, non essendo rimasto d'intiero
che la cappella della Santissima Sindone. Vi si vede però
ancora un piccolo tratto del soffi tto di una delle prime sale,
una metà quasi dell'all'l'esco della volta d'una stanza che
suppongo sia probabilmente quella di San Lorenzo, nel cui
fregio scorgonsi ancora le lettere iniziali dei nomi di Vi t-

.torio Am edeo l e di Madama Reale Cristina, ed un vasto
luogo infine conserva ancora il nome di teatro , ave durante
il regno di Vittorio Amedeo Il si rappresentavano i drammi
pel' musica.

III

Edificazione del Reale. Pala zzo Grande (28) .

L'assedio di Torino del 1640 avea danneggiato il palazzo
di an Giovanni in' modo che quando la reggente Madama
Cristina ottenne la pace e che il di lei fi glio Carlo Emma-

.nuele II fece, nell'ann o '164-5 , il suo solenne ingresso in
'forino, dovè la regnante famiglia prendere stanza nel Ca­
stella ; perciò Iadama Reale, nell'anno stesso, non solo ordinò
che si ristaurasse quel palazzo, ma volse l'anim o ancora ad
innalzarne un nuovo. La sua predilezione per la pastura del
Castello e dell'ampia sua piazza} che andavasi abbellendo ed
ave solevansi fare i caroselli e ,le principali feste, delle
quali moltissimo si piaceva , preferire le fece al sito che il
defunto suo marito aveva scelto per l'edificazione del nuovo
suo palazzo , quello che stendevasi dietro il duomo, a set­
tentrione cioè della' piazza medesima , luogo più spazioso,
più ridente e più vicino al Castello.

Nell'ann o -1646 incominciaronsi i lavori (29); e siccome
era il sito in part e ingombro da vecchie ca e, avanzi del
-escovado, si dovettero demolire pi ù muraglie, come anche
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si trovò modo di conservarn e parecchie nell'innalznmonto
del novello cdifizio .

Venivano i mattoni coll i in fornaci falle ili Valrloccn ;
traevan i i legnami dalla valle di Susa ed i marmi per i pi­
lastri e per lo scalone dalle cave di Cl.ianoc (~\O). ' i chia­
mavano da ilan o operai per i pavimenti a bitume, l' l I al
finire dell'istesso ann o '1u46 alcune muraglie erano g-ià salite
a riguardevole, altezza; quando , all'aprirsi del .\M7, trova i
che il principale capomastro, cui erano affidati i lavori , a­
l'ebbe stato improvvisamente surrogato da un novello im­
prenditore, senza che dai documenti consultali scorger i
possa il motivo di tale subitan eo cangiamento: ma è a que­
sto riguardo tradizi one nella Real Casa, che uno dei primi
capomastri intraprenditori dell'edificazione del Reale Pa­
lazzo, di patria lugnnese, così malamente eseguisse le ue
opere, che il principe, avvertitone, tosto il facesse licenziare,
ordinando che nè a lui, nè ad alcun altro che ne porta s e
soltanto il nome mai più si commettessero lavori (31).

Lavorossi così sino al finire dell'anno .)64S, in cui si ral­
lentarono e quin di si tralasciarono quasi affatto le opere, e
pare che, mentre una gran part e della fabbrica.era ancora
ben lungi dall'essere ultimata , nell'an golo della medesima
tra levante e mezzodì, in capo cioè alla galleria del Ca tello,
si trovassero già compiute ed anzi giil si decorassero alcune
stanze, specialmente una col nome di Gabinetto doralo l

un'altra detta Delle Alcove, con alqu anti gabinetli supe­
riori (32); attorno cui lavoravano lo scultore in legno Pietro
Botto, ed i pittori Francesco ed Antonio Cer uu i-Fea, Gio­
vanni Battista Grattapaglia e Giovanni Battista Gemello. A
queste stanze dovevasi allora avere accesso dalla rrallcria del
Castello, in capo alla quale eransi pur conservate le due
camere che per le attuali loro decorazioni ora cliiamansi coi
nomi di Gabineuo cinese e di Medagliere.

ell'anno '1U54 si ripigliarono i lavori del nuovo pa-



16 OESCRlzrO:-;E DEI . REALE P,\J.AZZO III TOR'r-,O

lazzo (33), ed anche questa seconda volta si andò così len­
tamente che soltanto nel '1658 cominciavasi a por mano alla
decorazione della facciata , il di cui disegno usciva dallo
studio del conte Amedeo di Castellamonte, ma con cambia­
menti al primitivo progetto; per modo che , al fine di farlo
concordare col costru tto edifizio, fu mestieri di operare
variazioni nei muri e di portarli a ~aggiore altezza, special­
mente quelli dei due padiglioni.

All'ultimazionc del palazzo ed alla decorazione dei suoi
appartamenti erano fino allora ' stati d'impedimento la pe­
nuria di danaro e poscia la guerra; ma . nell'istesso anno
'1059, firmatas i la pace dei Pirenei , potè Carlo Emmanuele Il
con maggiore tranquilli tà l'ivolgere le sue cure al n':l0vo
palazzo, e con ar dore vi si accinse. Alla mancanza di danaro
suppliva ordinando, in marzo ed in luglio '1060, che si bat­
tessero in zecca delle mezze lire e dei mezzi soldi, da cui si
ricavasse un signoraggio per il montare prima di 50,000,
poi di 30,000 lire , destinato in aggiunto della [ubbrica
del Nostro palazzo, per finimento del quale non vi è al/l'o
fondo che il medesimo (34). E vedendo pure che l'ammini­
strazione delle fabbriche, per le molte formalità cui an- ­
dava soggeua , non avrebbe potuto fare eseguire i lavori
con quella prontezza ch'c i desiderava) con decreto 2/], mag- .
gio '1600 (35) nominava una Commissione, composta 'del
suo Consiglio di finanze , per sovraintendere ai medesimi
'e per dirigerli , ed egli stesso anzi ben soventi trattava cogli
artisti dci prezzo delle 101'0 opere, ordinava si rifacessero
quando non gli piacevano, e talvolta perfino assisteva allo
eseguirnento eri alla così della loro mi ura e collaudazione.

Sopraintendeva alla parte architetton ica il conte Amedeo
di C ~ stellamunte (36), e per la decorazione delle stanze
formavano i disegni gl' ingegneri capitano Car lo ~torello e
. Iicltele Angelo Morello.

Emma lUp i,' Tesuuro inventava i soggetti per I dipinti dei
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soffi tti, dei fregi e dei soprapporti, e ne dettava le epigrafi.
Il fos ancse incisore (' fiisegnatore Gi o 't'naie Boetto faceva
gli abbozzi da consegnarsi ai pittori . L'ingegnere e scultore
Bernardino Quadri dirigeva le opere in marmo e ad alcune
pure poneva mano egli stesso.

Quanto ai dipinti , già dall'anno 1659, con biglietto del­
1'8 gennaio, aveva il Duca nominato per suo pittore il fiam­
mingo Gi ov_anni Miele, cui assegnava, oltre alle solite l'azioni
di pane , vino, carn e, ecc., siccome era allora usanza della
Casa Ducale, annu e lire 1,000 d'argento a soldi 20 cadunu,
e sebbene il maggior numero dei suoi lavori fossero per la
real villa della Venaria, fece pure nel real palazzo alcuni
dei quadri centrali dei soffi Lti e diversi soprapporti.

Cla ' 0 i , altro pittore di grido, che già da più
anni lavorava per la Casa di Savoia in concorrenza cui
Miele, dipinse quadri di soffi tti e di soprapporti.

Pingevano i restanti soffi tti, e specialmente i quadri dei
fregi, Bart olommeo Caravoglia, Gio. Andrea Ca ella, e più
altri pittori di minor fama (37) .

Gli affreschi, specialmente quelli del salone, facevansi dai
chieresi fratelli ' Giovanni Francesco ed Antonio Fea; più
altri poi furono a1Lresi i pittori a fresco, a chiaroscuro e di
ornato (38). .

elle scu1Lure in legno , che porre pur si devono fra i
principali e più notevoli ornamenti, specialmenLe riguardo
ai soffi tti, ai fregi ed alle porLe , lavorarono Bartolommeo
Botto, figlio di Pietro, che il Duca aveva nominato suo
scultore; i cugini del medesimo Giovanni Battista e econdo
Antonio Botto, il luganese Quirico Castelli e molti altri (39).

Circa le sculLure in marmo a figura, poche esse furono ;
opere, come si disse, di Bernardino Quadri; altre si e tras­
sero dalle guardarobe del palazzo di an Giovanni (40).
Bernardino Casella e Deodato Iìarnello facevano i mosaici, c
per gli orna ti in bronzo era fonditore Simone Bour- heron

2
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,- . Le decorazioni degli appartamenti avvicinavansi al loro
termine, quando , nell'anno 1663 , èelebrare dovendosi le
nozze di Carlo Ernrnanuele II con Maddalena Francesca di
Valois, fi glia di Gastone d'Orleans, e volendo il Duca già
ricevere la sposa nel nuovo suo palazzo, raddoppiossi di
ardore nel compimento delle opere, massime in quelle della
camera dell'Alcova, in cui ponevasi il letto nuziale, ed il
gabinetto della Duchessa, ove il Duca volle che i dipinti di
ornamento fossero allusivi all'amore ch'ci portava a quella
principessa cd avesse l' O simboliche figure in lode del giglio
francese, come altresì in più luoghi si ponessero le lettere
iniziali del suo nome c di quello della sposa (4'1).

Due soli furono gli apparlamenti del Palazzo l T!JOVO che
in allora si decorarono, ambi al primo piano , uno cioè
verso la piazza , il quale terminava colla stanza della Delle
Alcove (a); l'altro, posto parallelamente al primo vel'SO il
cortile, finiva col gabinetto del Duca (b) c colla carnera
ancor oggi chiamata Dell'Alcova )' il salone degli Svizzeri
dava accesso ad entrambi.

In questo salone aveva il Duca fatto dipingere le glorie
degli eroi sassoni della stirpe di Vitichinrlo, che, secondo i
cronisti di quel tempo, era tenuto per lo stipite della Casa
di Savoia: e questi dipinti serviv .-,poi d'introduzione alle
pitture delle altre aie, che forma ·, ~ , per dire cosi , una
tela di elogi storici dci principi e delle principe e della sa­
bauda famiglia, in modo che quelli riguardanti i principi
stavano effigiati nei quadri dei soffi tti c dei fregi dell'appar­
tamento verso la piazza, c quei delle principesse nelle stanze
verso il cortile.

[otisi però che il Tesauro, nel dettare i soggetti dei di­
pinti raggunrdanti co ì i sassoni come i sabaudi principi, i
attenne alle credenze del suo secolo, per il che i falli ivi

(a) Ora sal a dci Consiglio .
(b ) Ora sa la della Colez ione.



pAnTE pnl~(A - Ct::'i:'il STOnlGl 19

rappresentati sono in parte favolosi, siccome è palese per la
schietta isteria che, dopo grandi ricerche c studi, venne dal
dottissimo commendatore Luigi Cibrario data alla luce.

Nella prima sala dunque dell'appartamento verso la piazza,
che serviva pei Gentiluomini arcieri, furono con simboli­
che figure rappresentate le dignità e gli onori di cui i prin­
cipi di Savoia erano stati insigniti dagl'imperatori .

Nella seconda furono effigiate le Vù'tù coi fatti principali
con cui in esse si distinsero parecchi prin cipi saliaudi, poi­
chè Carlo Emmanuele II soleva dire essere le dignità enza
le virtù delle indegnità.

Dopo la sala delle Virtù veniva quella delle Vittorie, c
nei dipinti si rappresentarono le più gloriose imprese di quei
principi.

Essendo la pace conseguenza delle vittorie , la stanza
successiva, che serviva di sala di .Parata, era la sala della
Pace.

Quindi entravasi nel grande gabinetto della Duchessa, che
precedeva la stanza del suo letto di parata, e nel fregio es­
sendosi dipinti più segni enigmatici di amore e di fedeltà
coniugale, fu questo luogo chiamato Il Gabinetto degli
Enigmi. .

Terminava quindi il primo appartam ento colla stanza da
dormire, la quale aveva due grandi alcove ed alcuni piccoli
gabinetti laterali, e questa chiamossi Stanza del Sonno di
Annibale, dal dipinto del suo soffi tto.

L'appartamento verso il cortil e cominciava colla sala della
Concordia, ove i dipinti rappresentavano azioni notevoli di
principesse straniere che col matrim onio entrarono nella
Iamiclìa di Savoia.

ella seconda si figurarono elogi storici di principesse di
questa Casa che si maritarono con illustri principi forestieri.

Seguiva la sala delle Grazie (sala di parata del Du ca), nei
cui dipinti, con allegorici fatti tolti dalla mitologia , si
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fi gurarono le doti di cui deve essere fregiala una compila
principessa.

Eravi quindi la stanza dell'Alcova, che il Duca aveva fatto
decorare con somma magnificenza, perché servisse al lalamo
nuziale, e ne' cui dipinti, in molteplici guise, vedevasi lo
stemma della sposa.

E finiva l'appartamento colla sala del Tempo (a) del Duca ,
destinata per suo gabinetto d'ud ienza e di lavoro) ove nel
suffi tto c nei soprapporti eranvi ùipinte delle allegorie re­
lative al buon Il SO del tempo, e nel fregio le più no­
tevoli imprese adottate da' suoi antecessori (42) .

Dal salone degli Svizzeri poi, col mezzo di una scala di
legno costrutta nel 166'1 e decorata di pitture, di sculture
in legno e dorature, salivasi ad alcune stanze ,del secondo
piano ch'e rano state destinate alle dame e damigelle d'o­
nore.

Il Palazzo Nuovo in allora aver non doveva di compiuto
se non la parte che travasi a mezzogiorno tra il cortile e la ,
piazza, ed un piccolo tratto di quella che guarda a levante
verso il giardino.

Aveva però il Duca già dall'ann o '1 660 fatto spianare verso
settentrione il terr eno affine di formarne un ampio cortile,
per la qual cosa si atterrarono anche più vecchie muraglie
e parte di una casa che era abitata dal conte di Polonghera.
'el -1661 davasi quindi principio ad alcuni edifizi, con cui

rendevasi il cortile quadrat o e circondato da un portico.
1\ capitano Carlo Morello ne formò i disegni ; di tali édi­

fizi, quello verso levante, che fu compiuto nel 1662, non
consisteva che nel porticato ed in parecchie camere basse,
lasciando, nell'eseguirle, ancor sussistere alcune vecchie mu­
raglie (43)) ma disfacendone più altre appartenenti ad un
fabbricato che, incominciato soli pochi anni prima, aggiun-

(a) Ora sa la dell a Cole z io ue ,
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gere allora si voleva al padiglione attig-uo alla galleria del
Castello, perché esse erano di forma diversa da quella del
nuovo disegno (44). Per il lato di settentrione, in fondo del
cortile, il lavoro si limitò al semplice porticato, sul quale
fu poscia costrutto un terrazzo con balaustre e con istatue,
Nell'edificazione della parte di ponente, oltre al porticato, co­
minciossi altresì l'innalzarnento del padiglione che si unisce
col palazzo di S. Giovanni e col duomo, ed anche per que­
sto edifizio fu d'uopo demolire qualche sala di quel vecchio
palazzo (45).

)Ientre davasi così regolar forma al cortile, attendevasi
anche allo spianamento del tratto della piazza che stava da­
vanti al palazzo stesso, acciò servir potesse come di primo
cortile, poichè nell'anno '1662, a chiudimento di quello spa­
zio, che prese poi nome di Piazza Reale, ponevasi pure
mano alla costruzione, nel luogo a un dipresso ove ora 11'0 ­

vasi la cancellata, ad un altro porticato con loggie su­
periori, che esser dovevano guerni te di un magnifico co­
lonnato.

Quest'edifizio chiamossi in allora la Terrazza di piazza Co
stella, più tardi il Ptuliqlione, e per costrurlo si dovettero
anche qui atterrare alcuni tratti delle case dei Teatini di

. Lorenzo, ove era un quartiere di guardia svizzera (46) .
)Ia erano appena innalzati i muri del pian terreno , che,
già trattandosi degli apparecchi pel ricevimento di France­
sca di Valois, si lavorò con tuna sollecitudine a cosìrurvi
dei solai in vece di vòlte, e, tralasciandosi il primitivo ma­
gnifico progetto, si abbellì il superiore terrazzo con diciotto
tatue grossolanamente scolpite in legno, colorite a biacca

con vernice acciò sembrassero di marmo (47).
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IV

Vasto progetto di Carlo Emmanuele Il riguardo agli
edifìzi palatiui; feste eri' avvenimenti nei medesimi
sino alla sua morte.

Oltre alle opere pel nuovo palazzo, nel 1663, grandi pur
furono quelle degli apparati che si facevano nella città per
festeggiarel'arrivo dellasposa di Carlo Emmanuele II. Il conte
di Castellamonte disegnava e dirigeva i lavori. A porta Nuova,
dove seguir doveva l'ingre so, era stata spianata una mezza­
luna delle fortificazioni per costrurvi con legni e con tele
dipinte un padiglione a forma di rotondo tempielto, intito­
lato a Giunone pronuba, sotto cui era posto un trono.

Circondavano questo luogo alto palchi per gli astanti, in­
nalzati a Ioggia di altrettan ti edifizi a colonnati con istatue
e pirarnidette, e quivi veniva la Real Sposa ricevuta dalla
Real Corte e dalle Podestà municipali. Dalla chiesa di San
Salvario sino alla porta Nuova la via era da ambi i lati fian­
cheggiata da piramidi, da statue e da alberi portanti stemmi
e divise allusivi alla festa. Davanti a quella chiesa, sulla
piazza di S. Carlo (allora chiamala Piai:a Reale), e su
quella di . Giovanni in faccia :11 duomo, erano stati co­
strutti degli archi trionfali con dipinti ed iscrizioni ana­
loghe, dalle quali avevano preso nome il primo di Secolo
d'oro, l'altro di La Libra, il terzo de'Prieqhi esauditi, e sulla
piazzaCastello slava un maggiore ternpieuo so tenuto da 16
colonne ed adorno di molle statue, chiamato Il Panteon
delle reqie virtù (48).

La sposa fu ricevuta dal Duca nel nuovo suo palazzo
che, per la freschezza dei dipinti, delle dorature, delle
tappezzerie di velluti, di eta c di cerami a fiori d'oro, es-
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sere doveva risplendentissimo ; ma non risulta che l'abbiano
poi abitato, trovandosi che quei principi facevano dimora
nel palazzo di S, Giovanni, ave nel gennaio del successivo
anno '1664 moriva la Duchessa (49), e pel funesto caso il
Duca tornò tosto ad abitare nel Castello,

avente però si portava ancora nel giardino del Bastian
Verde, ed ivi, entro ad un casino, ch' era uno dci luoghi
prediletti alla sua sposa, trascorreva solo più ore del giorno
a rammentarla ed a piangerla.

In quel casino, ora chiamato Garittone del Bastian l'erde,
Francesca di Valois soleva spesso trattenersi lungamente a
contemplarvi da un magnifico terrnzzino la veduta che di
colà si godeva sull'aperta campagna, sulle verdeggianti rive
della Dora e sulla collina; poichè quella principessa era
amantissima del verde colore.

Carlo Emrnanuele II dunque, dopo la perdita della con­
sorte, prese anch'egli amore a quel piccolo e segregato edi­
fizio, in allora al di fuori quasi tutto coperto d'edera, c nel­
l'interno lo fece dipingere e decorare in modo che il color
verde ovunque vi predominasse.

Le pareti e la volta della prima sala furono perciò di­
pinte in guisa da rappresentare un folto pergolato, nella cui
sommità per un'apertura vedevasi un trallo di ciclo colla
ninfa Clori dea dei fiori, cd aliamo alla sala, entro a nove
spiragli, altrettante figure d'Amori, caduno dei quali por­
tava un oggetto simbolico relativo al color verde, ed espri­
mente il dolore del principe con analoghi motti in diverse
lingue, cioè: Amore che, deposto l'arco e le [reccie, sta con­
templando 1m fiore di primavera, col mollo: PRINTEMPS, PEU
D TE.IP ; Amore che appressa gli occhi a tende di color verde,
col motto: TOUT ,'EST VERT ; Amoreportante entro una gab­
bia di vimini una verde calandra, col motto: CO,'TRAI:T ET
CO.'TE:T; Amore in allo di contemplare !t1l ramodi corallo,
col motto: xst, PIAno SOL O.' VIVO; Amore che porta in

http://te.ip/
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mano U1W candela prossima ad estinçuers»: GIUNGE AL VERDE

ALLA FI 'E OGNI BEL Lu)IE ; Amore che tiene una pianta di
semprevivo: NON . IITIGA IL 11110 ARDOR LA SE;IPREVIVA; Amore,
leso l'arco, sta in atto di colpire un bersaglio non bianco} ma
verde; ~II BLA, 'co ES VERDE ; AmOl" che contempla il color gla­
ciale dello smeraldo: EN LO I ' VIER: O , EL VERA Q; Amore
tenente fra mani un verde ramarro, col motto: VIROR SINE

vmu .
Nella volta della seconda sala, le cui pareti furono pur

tutte decora te in verde, si dipingeva la ninfa Dori, figlia
dell'Oceano e di Teti, vestita di verde e circondata dalle Te_
reidi.

Fu pittore delle figure Antonio Fea ; del pergolato e degli
altri ornamenti, Secondo Grattapaglia.

Aveva Carlo Emmanuele II in pochi giorni perduto non solo
la sposa, ma anche la propria madre, Cristina di Francia,
ch'era passata ad altra vita addì 27 dicembre 1663.

Questa celebre principessa, morendo, ordinò al figlio che
delle sue gioie, le quali molte erano e di gran valore, s'isti­
tuisse un fidecomm isso, acciò sempre appartenessero alla
Corona, ed in obbedienza ai materni voleri il Duca destinò
tosto per custodire quelle gioie una delle cellette del nuovo
palazzo (a), posta dietro le alcove della stanza del" Sonno di
Annibale; vi fece eseguire lavori per rendere il luogo più
sicuro (50), ed alle ricche decorazioni volle si aggiungessero
dei dipinti analoghi alla nuova destinazione, consistenti spe­
cialmente in diverse medagliette, ove erano, sotto figure di
Ninfe e con motti in diverse lingue allusivi, simboleggiate
le più notevoli gemme del regno minerale. lava perciò nel
mezzo il diamante collo scritto : JE BLE SE TOUS ET , UL ME

BLESSE; e sulle figure d'attorno leggevansi, al rubino: SEM­

DRA DI GIIIACCIO E IL FUOCO IN SENO ASCO NDE; allo smeraldo:

(a) Ore ora trovast il pregadio del re Carlo Alber to.
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L EDAD NO ME, GUA EL VgnDE ; all' tunbr«: 'ON ilA )IOLTA
BELLEZZA, ErrunE ATTnAE ; alla perla : sIN_AnTIFlzIO IIEn~IO A;
al zaffiro: TOUJOUn SEnE!.'; alla turcù ese: ,'0,' ilA DI FIERO
ALTnO CIlE IL 1' 0 ~1E ; cd il Tesauro, che dettò tali molti ,
chiamò que to elegantissimo stanzino col nome di praetio­
sorum cella (51).

Preparato il ripostiglio, addì 28 gennaio ·1665 si scriveva
l'atto olenne d'istituzione in fidecommisso delle gioie della
Corona, il quale seguiva nel nuovo palazzo Reale e nella
tanza delle Alcove, che guarda levante c meuoqiorno verso

piazza Castello (a).
Il notaio della ,Corona, Claudio Sansoz, scriveva l'alto ;

erano pre enti Carlo Emrnanuele II e parecchi grandi della
sua Corte (52). Il Duca faceva deporre i gioielli sopra una
tavola, e, riconosciutosene l'inventaro , si riponevano nei
loro astucci entro a due forzieri lunghi piedi 2 e larghi 'I 1/2,
che, collocati nella preparata loro cella, si consegnavano
alla custodia del guardagioie Tourville, impiego questo che
per lo più si affidò sempre ad un aiutante di camera del
Principe.

Alle gioie lasciate da Madama Reale Cristina ne aveva
pure il Duca aggiunte parecchie da lui possedute, e più
volte quindi egli e i suoi succcs ori le aumentarono
ancora.

Quando, nell'anno 1675, mori Carlo Emmanuele II, ~la­

dama Reale Giovanna Battista avendo trasferita la sua di­
mora nel Ca tello, fecevi pur Ira portare le " iaie fìdecorn­
mi sarie e deporre in una cameretta attigua alla sua guai'·
daroba. Vittorio medeo II le re tituì nel 1686 alla loro
primitiva cella ; poco dopo però, mentre decoravasi la gal­
leria detta Del Daniele, preparar fece a ponente di essa un
nuovo ripo tiglio che i apriva nella camera o. sia andito

(al Ora sala del Cons iglio .
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tramedianie la qallcria vcrso lcoanic c la carnera dcua La
Gridellina a ponente; ed in tale occasione la praeliosorum.
cella fu cangiata in un oratorio per la Duchessa.

Mentre che le gioie stavano nel Castello, nel 1679 Ma­
dama Reale ne accresceva il numero, e nel '1680 ne toglieva
una ricca collana di perle che il Duca di lei figlio presen­
tare doveva all'infanta di Portogallo, al tempo che trattavasi
delle sue nozze colla medesima, ed in cambio vi sostituiva
altri preziosi gioielli.

Nell'anno '1703 lo stesso Vittorio Amedeo II, già temendo
che i nemici Francesi venissero a dar guasto alla capitale,
pensò di porre in salvo quel tesoro, e comrn ettevane la eu­
stodia al gioielliere, in Genova) Giovanni Stoupìer, il quale,
nel farne poi restituzione, liberato ne fu con istromento del
'10 ottobre 17'1'1. Le gioie allora , invece di essere poste
entro ai due forzieri , erano chiuse in parecchie cassette co­
perte di velluto tur chino e verde.

Due anni dopo la regina Anna di Orleans si serviva tern­
poraria rncnte di una gran parte di quei gioielli per il pro­
prio ornamento, nell'occasione in cui si trasferì col marito
in Sicilia a prender possesso di quel regno.

Prima della rivoluzione francese, cominciata nell'anno
'1789, le gioie fid ecommissorie eransi già aumen tate in
modo che il loro valore supponevasi ascendere a ben più di
cinque milioni di lire, ed ancora nel" ·1788 ne era. stato ac­
cresciuto il novero con molti oggetti, fra cui una sola spada,
detta del duca d'Aosta, valeva lire 20,747; ma, sopraggiunti
i tempi infelici per la Casa Reale, dovè essa, affine di prov­
vedere alle spese cagionatele dalla guerra, impegnare una
melà del suo tesoro alla banca di Amsterdam pel' ottenere
un imprestito di due milioni. Le gioie date in pegno, giusta
l'estimo fattone nell'int eresse dei negozianti olandesi, erano
state computate del valore di fi orini '1,014,770 (franchi
2,'1 35,000), valore al certo inferiore al vero. Questo pre-
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zio o deposito l'II cola involuto dalle truppe repubblicane
francesi, quando esse, nell'anno '1705, invasero l'Olanda, ed
inviato in Francia, ave il Comitato di pubblica salute ordin ò
con decreto del 27 fruttidoro dell'anno 111 ('13 settembre
1795) che fossero consegnate alla tesoreria nazionale di
Parigi.

Eguale fu infine la sor te dell'altra parte di quel tesoro
che ancor rimaneva nel reale palazzo, e che Carlo Em­
manuele IV, per somma riservatezza, non volle portar seco ,
essendosene nell'anno '1708 impossessati i commissari dcl­
l'istessa repubblica francese (53).

Carlo Emmanuele 11 passò, nell'anno '16(;5, a seconde
nozze colla principessa ~[aria Giovanna Battista di Savoia 1

1e­
mours (54), che l'Il da lui pure ricevuta nel nuoro Sti O pa­
lazzo, e soltanto da quel tempo questo nuovo edifizio co­
minciò ad essere la consueta residenza dei regnanti.

L'appartamento che guarda mezzodì, formato dalle sale
delle Virtù, delle Vittorie, della Pace, degli Enigmi e del
Sonno, ossia (Ielle Alcove coi gabinetti att igui es uper iori, fu
destinato a Madama Reale ; il Duca tenne per sè l'apparta­
mento verso il cortile, cioè le due anticamere degli Staffierì
e dei Paggi, la sala di Parata ossia delle Grazie, la stanza del
Tempo e la stanza dell'Alcova. Gli appartamenti del palazzo
di S. Giovanni si conservarono adornati ancora coi loro
prezio i dipinti, ed in essi, specialmente nella sala delle Pro­
vincie, segnitarono pur talvolta a celebrarsi le feste che in
allora si facevano alla Cor te, delle quali erano amantissimi
tanto il Duca quanto la sua consorte. ~[a , delle feste che in
allora la Corte era solita a celebrare assai frequentemente,
molte pur succedevano negli appar tamenti del Palazzo l

1UOVO

ovvero ulla piazza davanti al medesimo.
Fin dai tempi anteriori a Vittorio Amedeo I ed alla reg­

genz: di Madama Reale Cristina, già usavano i sovrani di
...avoia di dare splendide feste ora in pubblico ed ora in pri-
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vato, non solamente nelle grandi occasioni di nozze e di
nascite di principi del sangue, o di venute di alli personaggi
stranieri) ma soventissimamente e talvolta più fìate nell'anno,
massime nel giorno natalizio di Madama Reale e negli ul­
timi giorni del carnevale.

Le più splendide erano quelle chiamate Caroselli ossia
Festeet cavallo, le fes te della Correrui , delle Lese(slitte), ecc.,
che facevansi ordinariamente sulla piazza Castello: nell'in­
terno degli appartamenti seguivanole fes te delle dei Balletti)
dello Zappatos, della Moscherata alle Dame, della Verdura,
delle Stagioni) dei Pastori: ognuna di esse aveva un secondo
titolo particolare talvolta assai strano, e lo storico della Casa
usava di scrivere e di fare stampare la relazione delle più
clamorose.

Per dare una succinta idea dei titoli loro, si accenneranno
i seguenti :

Gli Ercoli domatori dei mostri ed Amore domatore degli
Ercoli; LaPrimauera in inverno; Il Trionfo dellaVirtù con­
tro i mostri ; La Gloria delle corone delle margherite; Il
Trionfo delle alleqresse del mondo; Le Pompe della Prima­
vera nascente.

Faremo brevissimo cenno soltanto di questa ultima, che
celebrossi sulla piazza Reale davanti al Palazzo nel di nata­
lizio di Madama Reale dell'anno '1(371.

Alti palchi adornati per la Corte e per gli spellatol'i cir­
condavano la piazza; nei quattro 'a ngoli della medesima
erano costrutti altrettanti altri palchi falli a guisa di grandi
scogli coper ti di verdura, e sovr' essi stavano ricche tende
d'onde uscir dovevano le quadriglie dei cavalieri per discen­
dere nella lizza. La prima qnadriglia chiamavasi dei cava­
lieri della Violetta e ne era capo lo stesso ducaCarlo Emma­
nuele II) che preso aveva il nome di Armidoro, re di Cipro;
la seconda, condotta dal principe di Carignano, sotto nome
di Timoleone, re di Armenia, era la quadriglia della Rosa ;
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comandava la terza, della del Giglio, D. Gabriele di Savoia,
chiamandosi Polùlcnumie, principe d'Arabia; l'ultima qua­
driglia, guidata dal marchese d'Este, col nome di Cloridano,
signore dell'isole fortunate, aveva per divisa il Girasole.

Il giostrare era il principal divertimento, e, per servire
di bersaglio ai dardi che si lanciavano in grandis ima quan­
til à, conducevansi nel campo delle macchine rappresentanti
dragoni, gigantesche salamandre, coccodrilli, idre cd altri
mostri, ed infine passava un carro trionfale con grandi sta­
tue rappresentanti Apolline ossia Il Sole ed Eolo re dei
venti, carico di ornamenti e con un numero grande di
teste falle con car ta pesta e poste sopra alte aste.

Circa le feste che facevansi negli appartamenti, più delle
altre singolar i erano quelle delle dello Zappatos che S. A. R.
oleva offe rire ogni anno a Madama Reale nel giorno della

vigilia di S. Nicolao. Siflatte feste per lo più variavano ogni
volta di forma ; delle medesime se ne accennerà pure una
sola che seguì nell'anno 1665 negli appartamenti del nuovo
palazzo verso il cortile, dal salone sino alla stanza dell'Al­
COva .

i erano innalzate in queste sale diverse baracche dorate,
argentate, sontuosamente guernite, sormontate da terra z­
zini ed aperte sul davanti a guisa di botteghe, cd eransi
esposte in esse degli oggetti provenienti da diversi pae i del
mondo, ciascuna delle quali aveva la sua insegna. Una era
la bottega del Piemonte, ed aveva per divisa un Leone; l'al­
tra era la bottega della Francia, la cui insegna era lo Scudo
francese}' la bottega dell'Inqhilterra portava per insegna un
Leopardo}' quella di Spagna, un Casullo con torri ; Roma
aveva una Stella}' la Germania , l'Aquila delle due te te; la
Turchia, una Mezzalund}'I'India, il Sole; la bottega di l'ene­
zia, il Leone di S. Marco. Al cominciare della festa un indi­
viduo in abito di Mercurio recitava agli astanti una poesia;
venivano quindi tutti coloro che fingevano d'e ere inerca-
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tanti, vestiti ciascuno alla foggia del paese indicato nell'in­
segna della sua bottega, e con versi maccheronici invitavano
Madama Reale, poscia gli altri a far compra delle mercanzie;
ed, aperte le botteghe, la prima a visitarle era Madama
Reale accompagnata da Mercurio, cui .teneva dietro tutto il
corteggio, e seguiva quindi una finta fiera} il che dava sog­
getto a scherzi assai piacevoli.

Anehe la così detta Mascherata alle Dame era passatempo
curiosissimo; nelle medesime agivano molte persone, le quali
con graziosi e con istrani travestimenti, cantando, danzando
e recitando poesie bernesche e motti arguti, venivano a ral­
legrare gli spettatori. Di queste una chiarnossi L'Ignoranza,
ed i personaggi erano Apuleio, l'Ignoranza grottescamente
vestita a cavallo dell'Asino d'oro, ed una turba di avvocati,
di teologi, di medici, di ricchi} di amorini, tutti ignoranti,
ognuno dei quali, indirizzandosi alle dame, cantava una le­
pida strofa.

n'altra ebbe nome La Morte ridicola: principali perso­
naggi erano la Scurrilità e Momo buffone degli: Dci, alla cui
chiamata saltavano poi fuori, da luoghi preparati a gui a di
sepolcri, il Gonella, il Pieuano Arlotto, Merlino Ilocaqlia,
Bovo d'Anlona} Bertoldo Bertoldino e Cocasenno, Zerlino e
Giacchetto} Esopo, Mostro Grillo, ecc., che divertivano gli
astanti con molte stramberie e con versi arguti. Ma stra­
nissima fu pure quella detta La Scarparia, Venivano in primo
luogo il Dio Termine mOlle del piede} e Boetio inventore
delle, scarpe (così nella relazione); e dopo nn lungo dialogo
dei medesimi , facevano la loro uscita parecchi mercatanti
del Marocco portando fasci di pelli, Maroccliini, seguiti da
una quantità di calzolai, Caligari (così nel documento), e
ciabattini, offrendo alle dame le loro merci ed il loro ser­
vizio e cantando strofe piene di frizzanti equivoci.

Ma troppo lungo sarebbe far ricordo di tutte le feste di
tal genere di cui ho trovato memoria.
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Di tutti gli apparati che facevan i per tali feste ai tempi
di Carlo Emrnanuclc II fu quasi sempre disecnatore il conte

medeo di Castellamonte.
Per le feste dei balletti e dei drammi in musica era stato

co trulto un teatro nel palazzo di S. Giovanni, come pur
innalzavasi spesso altro teatro volante nel salone del ca tello
per la commedia francese.

Infine, fra i divertimenti della Corte, durante il reano di
Carlo Emrnanuele Il, trovavasi altresì il giuoco del pallone,
pel quale quel Duca aveva fatto costrurre, nell'anno '1668,
un pavimento sulla piazzaReale dalla parte di occidente con­
tro il palazzo della principes a Lodovica.

Ritornando al lavoro del Reale Palazzo, mentre nel mc­
de-imo facevansi tanti apparati di feste, eguivano abbelli­
menti nel giardino del Bastion Verde, ove fi n dall'anno 1663
crasi dato principio ad una grandevascacon zampillid'acqua,
da non scambiarsi però con quella che oggi vi si vede, fatta
poi co trurre da Carlo Ernrnanuele III. Il fonditore imone
Boucheron provvedeva gli ornamenti in bronzo e molti
randi vasi elegantemente ornati per parvi ~I i agrumi ; con

di egno del capitano Carlo Morollo erasi attorno alla va ca
fo rmato un largospazio, circondato da marrnoree statue (55),
e questo luogo chiamassi Il Rondò; riparavasi ed ador­
navasi il casino (Garittone), po to sul bastione medesimo,
ed allargava i il giardino a fianco delle mura della città fin
ontro il Ca tello. Frattanto un incendio accaduto addì 5

dicembre -1667 distruggeva una parte della grande galleria
del Castello e con essa molle delle curiosità che vi aveva
raccolte Carlo EmmanueleI ; pcr il qual accidente gli sguardi
del Duca rivolgendosi di nuovo al suo palazzo, egli ordinò
primieramente che veni se ripar ata l'incendiata galleria, ed
i~mag i nò quindi un vasto piano d'ingrandimento dalla parte
di levante decli edifi zi palatini e della città stessa.

Per ciò che riguarda il Palazzo era Ila pen iero di co-
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strurre una nuova galleria (56) assai più lunga e magnifica
di quella che stavasi ristaurando, la quale, dipartendosi da
questa ad angolo l'etto ed in direzione opposta a quella della
terrazza di piazza Castello, formata avrebbe una croce nel
cui centro innalzar dovevasi un altro padiglione simile ai due
della facciata del Palazzo ; poscia in fondo alla nuova gal­
leria un grandioso teatro, un vasto edifi zio ad uso di acca­
demia pcr alloggia l'vi la nobile gioventù della Corte e fore­
stieri, per ummaestrarli in ogni sorta d'armi) dei cavalli,
della danza) delle matematiche e delle belle lettere (57) ; una
grande cavaller izza, vaste scuderie, offic ine per più sorta di
art efici cd un giuoco di palla a corda.

Mentre meditavasi siffatto grandioso progetto, di cui il
conte di Castellamonte era architetto, compivansi i lavori
più essenziali di ristauro della galleria del Castello, la quale
veniva ternporariamente coperta con un solaio, sebbene a de­
corazione del tetto vi fosse ristabilita una balaustrata che
già in prima vi era.

i adornarono di maggiori addobbi gli appartamenti : per
i quali il conte Turinett i spendeva, nel '1(ì68 , non piccole
somme in Fiandra in acquisto d'arazzi; nel 1670 chia­
mavansi da Milano operai per lavorare 1'01'0 fila to; nel 1672
cornpravansi a caro prezzo in Anversa sedici quadri dei mi­
gliori ar tisti fiamminghi; ed in Roma, nel 1674, duecento­
trentacinque altri di pittoriitaliani (58) . •'el '1672 infine, mal­
grado i di astr i della uuerra ligure, ordinava il Duca di dare
principio alle meditate opere d'ampliamento della Città e del
Palazzo (59). Dernolivansi le mura dal bastian Verde sin verso
la porta 'uova, e nel '1675 si ponevano le pietre fa darnen­
tali dell'accademia e della grande galleria (60) . Qu e ta essei'
doveva della lunghezza di 500 passi c tutta adorna nell in­
terno di colonne mar rnoree, per fare ricerca delle qnali e
degli altri marmi a 11 :1 decorazione, fin dal '16G8 il conte.
di Castellamonte, in un cogli cultori Bernard o Falconi e

http://nf.au/
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Carlo Busso, andò a visitare diverse cave del Piemonte. 1lei
1674 da quelle di S. Martino estraevansi specialmente i
ma si per i capitelli; nell'anno medesimo il modellatore
Giovanni Tencala compiva in piccolo il modello della gal-
leria, ed il pittore Ilccchi lo dipingeva (61) . .

Ma Carlo Emmanuele Il non ebbe tempo a veder sorgere i
nuovi edifizi che furono poi proseguiti e condotti a termine,
con molte variazioni e modifìcazioni però al primitivo pro­
getto, dai di lui successori. Egli moriva addì 12 di giugno
1675 nella camera dell'Alcova verso il cortile del nuovo pa­
lazzo} e nella sala delle Dignità (a) seguì l'esposizione della
sua salma alla vista del popolo.

v
Brevissimo cenno sulla Cappella della SS. Sindone.

AI duca Carlo Emmanuele II devesi pure l'innalzamento
della sontuosa cappella della Santissima Sindone, della
quale, essendo la medesima attigua al grande 'apparta­
mento del nuovo Reale Palazzo, è uopo far menzione in
questo libro.

Già nell'anno 1623 era stata incominciata dietro la chiesa
cattedrale la costruzione di una cappelletta per custodirvi
la reliquia del SS. Sudario , che in quel tempo si conser­
vava nella chiesuola del palazzo di S. Giovanni, come al­
trove si è già notato.

la Carlo Emmanuele II, volendo che quel ternpieuo fosse
più magnifico e più degno della sacra reliquia , e falto in
modo che il suo pavimento venisse a livello di quelli del
grandeappartamento del suo nuovo palazzo, nell'anno 1657,

(a) Sala dell e Guardie dci corpo .

3



con higlietto del 5 giugno (62), ordinò che si ponesse mano
all'opera , c per l'c euuimento della . mede-ima fu me lieri
di fare il coro Ilei duomo e la già costruttavi cappel­
Iella (68).

/I di ~g no del sontuo o tempio fu idealo dal celebre pa­
dr \ teatino Guarino Guarini ; il Du ca incaricò della dire­
zione dei lavori il conte Amedeo di Castellamonte, a cui si
aueiunse Bernardino Quadri, che si adoperò specialment
nella ricerca d 'i marmi, e che, avendo anch'egli lavorato
a scolpirne, venne po eia nell'ann o 1668 IlaI Duca stes o
stipendiato come ingegnere e cultore della re le cappella.
Ma , quando mori Carlo Emmanuele 11 , non era il tempio
che in piccola parie co truuo. Madama Reale Giovanna
Battista proseguire ne fece l'innalzarnento, c Vittorio Ame­
deo II lo recò a compimento .

I mar mi neri , di cui è rivestita la super ficie interna
della chiesa, furono e tra tti dalle cave di Frabo sa (64) ; i
bianchi, da quelle di Cluanoc in val di usa. Lavorarono al­
101'110 ai capitelli li bronzo il fondit re imone Boucheron
e Lorenzo Frugone , al fluale , dopo il '1668 , uccedeva
B rnardo Falconi , che il Duca chiamò per tal fine da e,
nezia. Ver o il l G :.. fu ulti mata la co truzione della ma­
ravialio a cupola, ed il pittore Cado Giuseppe Cortella vi
dipin ~e .

i comin .iò ad innalzar l'altare eh ta nel mezzo alla
chiesa ver o l'anno lO ~ con di" fIno dell'in gegnere Anto­
nio B rtola : vi la ora rono lo tesso Falconi, il fonditore
Luiui llammonet e gli cultor i in lezno Francesco Barello,
Ce"ar , Neurone, Vincenzo Po ino.

Pon va i man nel 1600 alla costruzione del pavimento,
uve v 'm'on i con molla dilig nza ' buon LI lo inca trt te
n I rnar rn delle telle di ollon : vi lav rar ono il ma 11'0

scarpellino France co .pr ile e l' ollonaio Paolo Cort i:
l' edifi ziu veniva co..j a finimento ver o il 1G9/. nel
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quale anno VI seguiva la solenne trasluzione del sacro
lenzuolo.

Vittorio medeo II, mentre provvedeva alle pese pel
mantenimento e per l'ufflziatura della cappella, con bigliett o
d I 15 marzo 1695 nominava custode della medesima il
uo cappellano D. Gerolamo Na i, ed infine deputava il pa­

dre Bertodano ed il padre Sebastiano Valfrè a far acqui. to
di suppellettili e di vasi sacri, al cui oggetto si corri pon­
devano loro negli anni '1695 e '1696 delle somme di de­
naro che pagavansi con fondi provenienti da rendite parti­
colari (65).

Vittorio Amedeo III fece poi ricostrurre in marmo, nel
1775, la balaustra che ,trovasi alla grande apertura verso
il duomo, e che prima era di legno; il lavoro si ese­
guì con marmi neri di Como e con guernizioni in bronzo
del fonditore Dughet, e ne fu 'architetto il conte Dellala di
Beina co.

Carlo Alberto infine v'innalzò i rinomati quattro mau olei,
di cui si farà cenno nella econda parte di que to libro.

VI

Nuovi abbellimenti del Palazzo e vicende del medesimo

durante il governo di Vittorio Amedeo /l .

. adarna Reale Giovanna Battista, appena spirato il marito,
tra ferì lo to la sua residenza nel Castello; ma non dimen­
ticò il Reale Palazzo, facendo i pro eguire le opere di arn­
liamento principiatevi dal consort e. Durante In sua reg­
ma i provvedettero specialmente le numerose colonne

eh nernir do e ano la grande galleria; ornamenti però
'In ti che non vennero collocati a loro luogo (tì6), poiché,

i torio mede II cangiato i pen iero, venne poi in



IlESCAIZIO . ·E Ilm. III~AI.I~ PAI. .\UO ilI TOIll:-iO

vece costrutto con disegno diver o l'edifizio destinalo ad u o
di alloggi e di uflizi per le egre terie di tato.

: 'cll'anno IGin avvenne un nuovo incendio nella galleria
del Ca leilo: Madama Reale tosto ne fece riparare i danni,
e nel oflltto, l'anno mede imo, i fratelli Fea dipinsero degli
affrc chi. Ordinò e sa pure che nel palazzo di S. Giovanni
veni se co Irull o in modo più stabile il teatro per i drammi
InU icali, il cui palco e le scene s'innalzavano soltanto ogni­
qualvolta far si dovevano rappresentazioni. Ed allorché
nell'anno IG83 ella trauava di ammogliare il figlio coll'In­
fanla di Portogallo, eseuuir fece un generale ripulimento
con l'iii alYgiunte alle decorazioni degli appartamenti del
Palazzo l' UOVO (ii); al quale effe tto ' i adoperarono anche
delle tappezzerie di velluto con fi ori d'oro che essa aveva
falle lessere in \'enczia.

Como Vi ttorio Amedeo Il cominciò a regolare da per sé
gli affari uoi, restringendo i vasti progetti del padre, a
vece di continuare i lavori per la grande galleria, vennegli
in pcn iero di ultimare piutto to il Palazzo i T uovo dalla
parte di I vanto e di settentrionc , ove l'edifizio non aveva
altro di regolare se non il porticato. Laonde nell'anno
16 • ne fece incominciare le oper' in modo che le tanze
reali del primo piano venissero ad e sere accre ciute da un
appartamento da suue verso il cortile, di un altro da in­
verno verso il giardino, e di una nuova, mollo men lunga,
ma non meno outuosa ualleria quella che chiamo si Galle-­
ria del Dunicl à ; e, iccome i muri dell'edifizio già in parte
e i tevano, specialmente al pian terreno ed al primo piano,
ebbene diver i iansi dovuti rifare per eguire il di egno,

po o tardarono i lavori di muratura ad e sere compiuti (6 ) ;
icchè nel I li 6 già cominciavano quelli della decorazione

dell aie ed apr ivansi le porte di omunicazione fra le vec­
chie e le nuove stanze.

Fece quindi co trurre nel luogo ora chiamato La Rotonda,
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posto in allora al centro quasi della rralleria del Castello, un
teatrino, cd abbelliva nel tempo stesso quello dell'Opera nel
palazzo di . Giovanni. Intraprese la decorazione degli ap­
partamenti ai piani superiori; pescia , verso il -1688, fe ce de­
corare con molto buon gusto e magnificenza l'appartamento
al pian terreno, che quas i un secolo dopo prese poi nome
da ~Iadama Felicita. Verso il 10DO ordinò alcune riforme
nel vecchio appartam ento, ave, parti colarmente nella stanza
del onno os ia da dormire di Madama Ilcalc , si demoli­
rono le due alcove ed i gabinetti superiori, c delle alcove
e ne fecero due camere, di cui una si destinò per il pic­

colo Iella della Duchessa medesima , ed il letto di parata
fu collocato nella grande stanza; si cangiò la cella delle
gioie in un oratorio , e si destinò per la custodia delle me­
dc ime un altro luogo a fianco della galleria del Daniele.

Infine pel' più anni lavorar fece all' ingrandimento del
giardino, cui per l'ampliamento della citt à erano stati ag­
giunti zli palti dei nuovi bastioni di San Carlo e di
eant'Antonio.

L'architetto Carlo Emmanuele Lanfranchi fu autore della
marrgior parte dci disegni per queste opere, mas irnarnente
per la costruzione del padiglione e per la decorazione dei
uoi appartamenti; lavorarono anche in quel tempo pel

Reale Palazzo gl'in gegneri Cucito, Larnarchia e Gamba.
Il tede co Daniele Seyter, primo pittore del Duca, dipinse

pecialment.e la grande volta della nuova galleria che da lui
pr nome, più camere degli appartamenti attigui alla me­
dc ima ed alcune di quelle del piano terreno verso il giar­
dino (69) .

Allri pittori di qualche nome erano Gio. Antonio Guido­
boni, Lorenzo Bononcel1i, che i di tin e specialmente nel
dipin ere putti e mazzi di fiori, Luigi Vanier , Carlo Giu­

ppe Cartella , ... alvadore Bianco ed Aurelio Gamhoni, e
fece inoltre dipinti pel Palazzo il Lanfranchi (70). Per i lavori
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in marmo aveva il Du ca nel 16X5 fallo e plorare le cave
di .. l larlino pres o Pinerolo ~ fallavi costrur re una casa.
l'egli ornati in bronzo lavorava ancora Falconi , il quale
modellò altresì diversi stucchi per l'apparla mento al pian
terreno ; quindi i fonditori Luigi lIammonel e Defontené .

n cer to Pietr o Vidari , veneziano, eseguiva mirabili lavori
in tarsia con madreperla sopra mastice. Fuvvi pure fra gli
altri opera i cile si adoperarono all'addobbo delle sale un
altro veneziano per nome Micheli , cile portò in Piemonte,
v l'SO il -16, 2 , l'arte dei pizzi , e nel 1695 il mar chese di
Brézé fac va in Parigi, per ordine del Duca , grandi acqui ti
di broccali d'oro.

I lavori però eh con molla sollecitudine si e eguivano
lra gli anni 168. e 16 5 cominciarono a rallentar i, poi
ccs arono affatto sul prin ipiar e del : "111 secolo, sia per
cau a della " uel'!'a, sia per causa delle vicende a cui andò
soggetto il Palazzo.

La non mollo oda costruzione dei muri principali e dei
coper ti aveva fallo J che fi n dall'anno Hì6i comincia ero a
manifesta rsi delle largh e fenditu re nelle pareti del Palazzo;
nel I Ji O adeva IllI tratt o del corn icione del salone ed il
coperto minacciava rovina. A que 'Ii gua li si riparava allora
col turare le l'e ' m e e col mettere delle grandi chiavi di
~)1'1'O a rnttenimento rlell murag lie, specialmente a quelle
d l alon e cl .lla sala del Trono verso il cortile. l' el 16 2
radeva pure il. affi lio di una camera al pian terreno (7-1);
nel 16fl 4 nuove fenditure furono causa di altre riparazioni e
p. rticolan uente della l'i ostruzione dalle fondamenta quasi
sino al teIlo di quel mur o che divide ora la galleria del Da­
niele dalla stanza della Colezion , e n I I) 7 un incendio
appiccatosi dal camino al ' Ifi tto della sala delle Guardie
del corpo i dilat ava assai p l' le stanze dei piani uperiori.
, I 'IG\) , ann o in cui, dopo la pace di Il rswyk , torna­
asi a lavorar" ma - iin al compimento della decorasione
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d tr Ii appartamenti del padiglione n.IO\'O, addì 20 agosto
cadde il fulmine sopra una polveriera della cittadella , e lo
coppia non . 010 sfracellar fece le invetriatc del Palazzo ,

ma lo ,cosse in modo che l'orinarono alcuni tratti di mu­
raglia, specialmente di quelle del padiglione suddetto (72).
L'a sedia di Torino del 1706 (73) aggiunse nuovi guasti al
Palazzo, Me dal '!i03 sin dopo il 17U più non si esegui­
rono che le riparazioni di maggiore urgenza.

Dopo la pace di Utrecht, e che il nuovo re Vittorio Ame­
deo 11 fII di ritorno dalla Sicilia , si pose mano a ripara re
con maggiore accuratezza i guasti. A\'eva il Re preso per
. 11 0 primo architetto il siciliano n. Filippo .luvnra, il quale
si re e celebre per varii monumenti che illustran o la città
e le reali ville, ma non molto però egli fece per il Beale Pa­
lazzo di Torino.

Terminati i principali ristauri , nel -17-1 7 s'intraprese l'ah­
bolli mento della galleria che dal salone degli vizzeri dà ac­
ce .0 alla S . Sindone, là quale era ancora iII istato quasi
l'II. tico ; nel '1720, in sostituzione della scala di legn o a
ranco Ili quel salone, si edificava quella detta Delle Forbici ;
pescia, nel '1722, rifacevasi il piccolo teatro della galler ia
d I Ca tello e si provvide per una migliore decorazione degli
appartamential secondo piano.• 'e l -l 72tl meditava fin almente
il Re, anzi già ordinava che s' intraprendesse una nuova
ma nifica decorazione di quelle stanze del piano nobile
nel padiglinne tra levante e ettentrione, ave a riparare i
p. ali glia ti bastato non avevano semplici ristauri ; lavori
'IU ti che furono poi compiuti durante il regno di Carlo
Emmanu le 111.

Per le opere sovrindicaie , falle tra il 1717 cd il 1729,
n Ila. parte architettonica, oltre al Juvara, ebbe pure qual­
he incarico l'ingegnere Giovanni Battista Guibert , c si se­

'uirllno altresì alcuni di egni che fin dall'anno 1701 erano
ali in iati al Duca dal france e ingegnere Louvé, ma con

http://n.io/
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variazioni: di r i n ~ern in figli l'a ed in paese il piemontese Mi­
lano, ~Ia l'I ino çig-n:JI'(d i, il .nccrdote Ilartolornmeo Gu ido­
honi (71,) , c nel ,17_'1 cominciò a lavorare nel Palazzo il
rinomato Clandio Beaurnont '(7ft ; molti altri plll' furono
gli artis ti, però di non molta fama (76).

i\'ci primi anni dci il O ;.:ovcrno Vitt orio Amedeo II di­
morava ancora nel Castello, nè venne ad abitare il Palazzo
che dopo il ·16 5. lvi dei vecchi appartamenti variò sol­
tanto, comc già si di c, la fo rma delle stanze da dormire
della Du chessa. Duranti i disastri del Palazzo sembra che,
quando egli l'i iedeva in 'forino , abitnssc l'appartamento
del piano t rreno verso la piazza (77), e, come si potè abi­
tare il nuovo padiglione, si di idevano gli appartamenti del
piano nobile in quattro parti ; cioè: le aie verso la piazza
e ver o il giardino, a mezzodì ed a levante, seguitarono a
formare l'appart amento della Ilegina ; ervirono (li grande
e di piccolo appartamento da e late del Re tutte le sale
verso il cor tilc, e di suo appartamento da inverno quelle
del nuovo padiglione verso il giardino a levante e etten­
trione. La lanza del Tempo c ntinuò da principio ad e. ere
sala d'udienza , ma poi quella del Reato medeo , ora sala
del Caffè, fu de tinata a tale Il . 0 } ed in allora que la chia­
mava i col nome semplicemente di I t1I Ot 'O gabinetto (78).

VII

Lavori nel Reale Palazzo durante i regni di Carlo

Emmanuele JJl e di Vittorio medeo 111.

Le prime opere che il re Carlo Emmanuele III comandò
si e ecuL ero nel Reale Palazzo furono la co truzione della
cappella di Corte (che fII poi ere tta in parrocchiale) nel
padi lione a ponente vcr o il Palazzo " e chio (79 , e la rin-
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OO\':lzione delle dccornzioni delle varie camere negli appar­
tnrnenti al primo piano del padiglione tra levante c setten­
trione, alle quali il suo anteccssore aveva appena dalo prin­
cipio; la seconda di tali opere, fatta si senza alcun rispar­
mio di spesa, riuscì sontuosissima, massime riguardo alle
culture in legno, ai lavori di tarsia, alle dorature ed ai

cri talli.
, i di e nel precedente capo che quegli appart amenti e­

rano già lat i decorati negli ultimi luslri del secolo XVII ,

c che, per causa dei guasti avvenuti vi pcr la rovina di al­
cuni tratti di muraglia , erasi dovuto intraprendere una
novel la decorazione. Questa pertan lo si esegui, ma in modo
che con ervaronsi gli ornamenti delle stanze che avevano
meno olTerto; si rifecero per intiero quelli ave i guasti
erano maggiori , nelle stanze cioè dette Della Toeleua ,
D l olimene (a), i gabinetti delle miniature del Ramelli c
del Lavy , la stanza del letto del Rc nell'appartamento da

tate coll'att iguo gabinetto (b), e si ripararono soltanto
le camere dell'Albani (c), la sala da pranzo (d), l'orato ­
l'iella, la stanza del Beato Am edeo c la galleria del Daniele.
Ma da ciò nacque già fin d'allora un miscuglio di stile
architettonico e di opere fatte da ar tisti vissuti in tempi di­
versi, cioè a dire dci Lanfranchi , del Juvara e dell'Alfieri ,
del Seyter e del Beaumont , e via dicendo.

Il cort ile era dalla par te di settentrione ancora aperto, e
dividevalo soltanto dal giardino il porticale su di cui per un
l l'razzo pa ava i dall' uno all'a ltro dei padiglioni di levante

di ponente; ivi, nell'ann o '1i 33 , si dava pr incipio ad un
nuovo fabbricato (80), per cui compivasi la quadratura del
palazzo ed aumentavasi il medesimo di due appartamenti ,

a ) Or urne ra da la vo ro della Rec in a .
6) Ora a dA pra nza re .
r Ora da dormire della Recina.
d ra d Ile Famme ,
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dei quali quello del primo piano fu destinato a riponi gli
archivi e la biblioteca (81).

cl ·1736, trattandosi da Carlo Emmanuele III le sue nozze
con Elisabetta di Lorena , ordinavasi non solo un ripulì­
mento, ma ben anche una riforma di molle decorazioni dei
due grandi appartamenti a mezzodì verso la piazza e verso
il cortile, ed affìn chè fo sero i lavori eseguiti colla massima
sollecitudine, il He ne commetteva la direzione al marchese
Birago di Candia (82).

Questa ri modernazione consisteva nel ripulire i soffi tti,
nel ricostruire parecch i pavimenti, e specialmente nel can­
giare diver e tappezzerie, addobb i e uppellettili; .corne al­
tresì, poiché non piacevano al Ile i dipinti poco decenti e
rappre entanti delle nudità , in tale occasione parecchi di
siffatto genere furono tolti dai real i appartamenti, e parti­
colar mente dei soprapport i, e loro si sostituirono dei qua·
dri di soccc u i sacri.

Ordinale così le stanze, si pensò poi a decorare più gran ­
diosarnentc l'ant ica galler in del Castello, in cui nell'anno
1739 c nnin ciò il Ileaurnont a dipingere il vasto sofIì LLo . Più
tardi, cioè dopo che fu compitn l'edificazione del regio tea­
tro, intraprendevasi , secondo il disegno dell'Alfieri , il la­
voro di rive timento delle paret i interne di quella galler ia
con marmi e con i cultur . Opere que te che dura rono assai
lungamente, e solo terminate furono nel corrente secolo ,
avendovi lavorato succes ivamente il iciliano imone Iar­
tinez, i piemontesi fra telli Ignazio e Filippo Collini , il Ber­
nero, ed infìne Giacomo palla (,;3).

La guerra di Lombardia ver o la metà del secolo pa ato
non aveva fatto nè rallentare i lavori già intrapre i, n é

• di tolto il Be dal pensare ad opere nuove.. 'el l 742, ulti­
mata la decorazione dell'appartamento degli Archivi, in capo
al medesimo scparavasi un trat to della galleria (Iella .... indone
r eI' unirlo alle stanze reali e formarn e una lunua sala ,
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ove il Iìeaumont dipinse la vòlta appunto quand o terminata
era la guerra ; per la quul cosa \ i rapprescntò Il Trionfo
dello Poce, erl il Re fece quindi gucrnire i muri cun qua­
dri rappresentanti le principali battaglie Il a lui vinte J dal
che prese quel luogo nome di Galleria delle Battaglie.

Ordinava Carlo Emrnanuele in tal tcrnpo l' eseguimento
di diver i modelli in rili e ,0 delle principali fortezze dell'alta
Italia, e, per custodirli , nel 1758 ada ttavasi una lungn
tanza po ta nei mezzanini sotto la galleria Beaumont .

Circa il '1750 aveva il Re rivolto gli sguardi al giar-
dino, ove si aprirono nuovi viali; Ila parte di levante
i costrus e la grande vasca, nel cui mezzo fu collocato

un O'ruppo di statue con zampilli d'acqua , e nell'anno stesso
ordinò il Re che s'intraprendessero più lavori di mag­
iore abbellimento negli appart amenti del Palazzo ai piani

.. uperiori.
. 'cl 1762 lavorossi all'ingrandimento della cappella re­

ria, facendovi l'aggiunta di una laterale cappelletta e d'un
altare intitolato al Beato Amedeo, e praticassi quindi in
prospetto a questo altare una lunga aper tura .nel muro di
una camera vicina alla galler ia delle Battaglie, acciò potesse
la Reale Famiglia da tal luogo assistere alle funzioni della
parrocchia di Cor te; pro e perciò quella camera il nome di
Tribuna.

ltirno lavoro infine ordinato da Carlo Emmanuele nel
Rea le Palazzo fu il terrazzo con gradinate, per le quali dal­
l'appar tamento del pian ter reno verso levante si di cende nel
giardino, di CII i fu archi tetto il conte Ilirago di Borzaro .

Quel Re. riguardo agli edifizi l'alatini, non pensò a vasti
di rni d'in rrandimento, ma attese a molti lavori di perfe­
zionamento e di maggior abbellimento dei medesimi, spe­
cialmente con prezio i dipinti e con ricchi arredi e suppel­
lettili. Egli incoraggl gli arti sti , non 0 10 commettendo
loro molti lavori , ma con i tipendi e con onori; stabilì a
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sue spese più lahorutorii , scuole ed officine per oggetti di
helle arti e fece grandiosi acquisti di dipinti e di pregie­
vol i arredi.

Concedeva larghi favori a Claudio Beaumont nel nomi­
narlo 11 0 primo pittore (84). II celebre suo primo archi­
tetto conte Benedetto Alfieri, oltre agli stipendi , veniva da
lui annoverato fra i suoi intimi cortigiani col titolo di gen­
tiluorno di camera (85); all'Alfieri poi verso il ·1770 suc­
cedeva nella carica di sila primo architetto il conte Birago
di Borgaro, tenente-colonnello d'artiglieria.

Alu-i valenti arti. . agli stipendi di quel Re erano Pietro
PifTetti , ebani la e tipettaio, i cui lavori in tarsia fatti nel
Reale Palazzo (le tano sempre l'ammirazione dei fore­
stieri ( 6); Francesco Ladatte o Ladetto, fonditore in
bronzi ( 7) ; irnone e Francesco Martinez; e quindi Ignazio
e Filippo Collini, cultori in marmi; Giu eppe e Domenico
Duprà, pittori da ritratti.

Oltre a que ti tipendiati , molli altri pur furono gli abili
artisti eh lavorarono all'ornamento del Reale Palazzo du­
ranl il reano di Cado Emrnanuele III, notan i fra i prin­
cipali, nell'architettura, il conte di Iìobilant e Giovanni Bat­
tista Ferroggio ; pei dipinti in fìuura a fresco e ad olio, il
napolitano Francesco Demorra , soprannominato Il France­
schiello ( );, lichelnngelo .Iilocco ; i due veneziani Pietro
Cro ali e Pier Giu cppP To,;ari ; Domenico Ol ivero, assai ri­
nomato per I , o i detl bambocciate; i fratelli Do menico e
Giuseppe Valerinni , eccellenti arti sti co i nella dipintura
di putti come nell'ornato. Furono dal Ile commessi anche
alcuni lavori pel palazzo ai pittori Carlo e Giovanni Balli ta
Vanloo, 'eba tiano Ri cci, Giacomo Lap gna, Pietro Verdus­
s n e Carlo Leopoldo Grev mbroc : nella dipintura a ornati
ed a fiori si di tinse Anna Ca terina Gi li; nei ritratti , la
Clementina; nei dipinti a pa e pro p ttiva , cipione c
Vittorio irmaroli e Giovanni Domeni o Gambone ; per le
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miniature, l'astigiano abate Felice Ramelli e Giuseppe Lav .;
nelle culture in marmi, Giovanni Balli ta Bernero ; ed in
quelle su legno, Carlo Plura, Luigi .Bosso, Carlo Giovanni
Tamietti , Ignazio Carlene e Giovanni Battista Bolgiè (89) .

Carlo Ernrnanuele III pensionò in Roma ed in Venezia più
allievi acciò vi si perfezionassero nella pittura (90) ; fondò
ver o il 1739 una scuola di scultura in marmi (91), che
(lo c sotto la direzione del Martinez (92), al quale succe­
dettero poi i fratelli Collini. Stipendiò quei giovani al­
lievi cui mancavano i mezzi per Irequentarla ; mantenne
in Roma Ignazio Collini e Bartolommeo Solari (93); pro­
rnos e la coltivazione delle cave marrnoree in Piemonte
coll'aprire ed ingrandire le vie a varie delle medesime;
ma ndò arti ti a visitare ed esplorare quelle di Bussolino, di
BII ca, di Frabosa, di Limone, d'Ormea, di Pont e di alcune
nel contado di Nizza; pose custodi a sue spese a quelle di
Valdieri e vi fece costrurre magazzeni; incaricò, nel 1763,
il Bernero di scolpire più pezzi di marmo statuario delle
cave di an Martino presso Pinerolo per farne l'esperimento,
e fece colà innalzare baracconi ed aprire vie specialmente
alla cava di Roccacorbn; stabili una sega pei marmi nella
regione di Valdocco presso Torino, e nel '1768 mandò il
Collini a fare un viaggio per l'Alto Tovarese, affine di visi­
tare le cave di quella sua nuova provincia.

Nell'anno '1737 stabiliva in Torino (94) una manifattura di
arazzi, per la quale il Beaumont era incaricato di fare i
cartoni , i fratelli Valerinni di dare i di egni d'ornato e di
arChitettura, ed il pittore Far riano quelli per le cornici;

nominava a presiedere alla manifattura una Commissione,
l quale teneva regolari congre si (95) .

iel l'i te o anno 1737 stabili pure un laboratorio per
ncarni in oro sopra velluto (96),

.'e l 1741 trasportar fece dalla Sicilia delle tavole di dia­
pro ed altri oggetti di simil genere, e nelle dipendenze del
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palazzo pose un'officina per lavori in pietre dure, in cui,
specialmente veI'SO la metà del secolo, lavoravano i mosai­
ci ti D. Benedetto e Giuseppe Dcbartoli.

Incoraggi la manifattura delle porcellan e di Vinovo, nella
qual e prestava l'opera sua l'eccellente modellatore Tarnietti .

Fra gli acqui li poi falti da quel n e per arricchire gl i ap­
partam enti del Ilcalc Palazzo, i più notevoli furono quelli
della grandiosa collezione di quadri , specialmente fiammin­
ghi , lasciati dal prin cipe Eugenio di . avoia c comperali nel
17 ~ 'I dalla crede del medesimo, la principessa Vittor ia di a­
voia , duche a di a. onia IIildburghau en (97) ; e nel 1743J

dalla medesima , di una preziosa tappezzeria d'arazzi rappre­
sentante Gli Amori di Mercurio, tessuta sopra car toni di
Haffaello. Dalla contessa di tar cmherg , nel 1750 , di UII

grande nu mer o di porcellane della Cina e del Giappone (98),
ed altre quin di di tali porcellane fatte venire nel 1764 da
Li bonn.

Inviava pure nel '1739 l'Alfieri a Roma, c nel 174;'3 il " U O

ristoratore di flu fbi·\ " nna per trat are di
acqui ti di dipinti e di II... I j Il arte .

Durarue il rermo di Cado Ernmanuele 111 , come i accennò,
molto lavoro si nel Reale Palazzo, ma di rado e 010 nelle
più olenni occasioni vi i fecero di quei grandi apparati
per feste , attorn o cui tant o sovente ' i att endeva a' tempi
ti I uo avolo. Le fes te a cavallo, lo Zappatos e eli altri nu­
m l'O i divertimenti della Cor l , era no zià andali in di uso
fin dazli ulti mi anni del secolo . VII; ed i pa. satempi più
non COli istcvauo he in qual che ma cherata o p l' la ia di
Po necli ultimi aiorni del carnevale, ovve ro nei balli di
Cort e, pei quali veni a sfarzosarn nte apparecchiata la ala
dell Guardi d I c l'p O, quando la Real Farni lia prendeva
part alla masch ' l'ala, soleva interv nirvi in domin ò.

. Ion molte furono I op re l'h i esecuirono n l Real
Palazzo a' l mpi di ' ittorio Am deo III ; "Ii, nel 1i75,
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orrlinava , come innanzi s'è dello , la ricostruzione della
halau tra , con marmo nero di Como, nella cappella della
k • indone ; nel duomo faceva seguire molli ornamenti di
lezno colpito e dorato alla tribuna reale, con disegno dci
conte Dellala di Beinasco (99) , e nel 1788 ordinava, una
l' staurazione con aggiunta di ornamenti nell'appartamento
al piano terreno verso il giardino , per destinarlo a di­
mora della principessa Felicita di lui sorella; ed intanto
eran i empre continuati, ma assai lentamente , i lavori in
marmo della galler ia Beaumont, e quelli di compimento
delle decorazioni delle stanze del secondo piano .

Parecchi però furono i buoni arti sti che quel Re tenne ai
uoi tipendi; fra i quali specialmente il lionese Lorenzo
l'rheux, suo primo pittore , che nel 1777 succedeva al Beau­

rnont ; l'ingegnere e di egnatore Giuseppe Bagetti, rinomat o
per i uoi pregiatissirni dipinti ull'acquarello : l'incisore in
rame Carlo Porporati , e lo sculLore in legno Giovanni ~rari_a
Bonzanigo ('l 00),

~I olti pure non aventi fi sso stipendio lavorarono anche
nei reali appartamenti, e fra questi i nominano i pittori
Gio 'anni l lolinari eli Angelo Vacca (101).

VIII

, :poyliamenlo del Reale Palazzo {allo dai repubblicani
al fillire del secolo :VIII, e ristauri deL medesimo

'no aL -1850.

P l'il decor o di oltre a due secoli erasi empre atteso
. d rricchire il Palazzo di Torino in zui a che , nel secolo

III o, Ila tutti i fore tieri che lo vi itavano riputato veniva
\J l' uno fra i più stupendi d'Europa per la ricchezza dezli
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ornamenti e per le pregievoli pitture ; poiché, se non furono
chiamaLi a dipingervi arti sti di somma celebrità, per gli

. acquisti faLLi però grande era la copia delle tele dei più
valenti pittori d'ogni scuola che vi si vedevano raccolte.

Ma le vicende politiche, che allo scorcio del passato secolo
sconvolsero l'Europa , cagionarono alla Casa di Savoia la
perdita della miglior parte di tante ricchezze,

Appena Carlo Ernrnanuele IV fu dai Francesi cosLretto
ad abbandonare Torino per rifuggirai in Sardegna, cominciò
la dilapidazione dci Palazzo. I generali Fiorella, Grouchy,
Dupont , SO uIL, Jourdan, e più altre persone, citando ordini
veri o finti dei medesimi, e pi ù specialmente ancora dei com­
missari ed agenti del Governo repubblicano francese, e nel­
l'iste so frattempo una Commissione, dapprima presieduta

. da un certo Lcgrand, dopo dal signor La Boulinière, nomi­
nata all'oggetto di scecliere nei reali palazzi quanto vi era
di meglio in materia di belle arti pcr abbellirn e i musei di
Parigi, esportarono a molte riprese dai l'cali appartamenti
tutti i quadri ed oggetti d'ar te che loro piacque, allo scopo,
come dicevano, di arricc hire la Francia coi capolavori del­
l'arte italiana (102).

Di tali oggetti, dopo la l'i taurazione della monarchia ,
parecchi furono bensì ricuperati , ma il nUIIIC1'O maggiore
fu quello dei perduti : nè la Comm i ' ione suddetta sa­
reb~e lata al certo la prima a scegliere, essendo pur corsa
voce che , durante il cangiamento di Governo , molti pre­
ziosi quadri icno tati presi da qualche serviente della
Heal Ca a c da operai soliti a servirla, i quali conoscevano
i luozhi ov'erano tali na co-li.

In riguardo poi agli agenti Iran cesi , giu la quanto ' i
scorge da documenti ch'ebb i ott'occhio (103), è pur d'uopo
notare che il motore principale che spinse alcuni di cs i a
co ì iudeuno spogliamento non fu l'amore delle belle arti
nè della loro patria , poichè con zra nde avidità andarono
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nel Reale Palazzo in cerca di tutto ciò che aver anche
poteva un valore materiale. Credettero essi da principio
che il Re ave e, partendo, portato seco le gioie della Co­
rona che ancor rimaste gli erano dopo l'impresti lo fatto in
Olanda, ed avvertiti, siccome si suppose, da qualche infido
ervitore , della loro esistenza e del luogo ove si custodi­

vano, tosto se ne impossessarono, come pure presero tutto
quanto trovarono di ori, argenti e gemme nel Palazzo, nella
cappella regia ed in quella della S. Sindone, inviando al
loro Governo inventari poco esatti, consegnando in essi gli
ori per argenti dorati, gli argenti per rame argentato, e
ottraendo ciò che loro fu possibile.

Delle uppellettili e degli arredi, dopo averne esporlati
molti, o per uso dei generali francesi , o per uso loro e dei
loro ufllzi, e di averne anche rimessi a diritta ed a sinistra,
fecero del rimanente vendita all'asta (104).

l quadri infine che erano ancora restati nel Palazzo, a se­
guito d'un ordine del generale Jourdan del '\o vendemmiaio
anno IX, furono regalati alla torinese Accademia di pittura
e di 'cultura (105).

Il Palazzo, rimasto così privo d'ogni ornamento, era già
lato di nuovo guarnito con alquanti arredi per cura del

generale Menou, il quale vi aveva preso stanza, quando, verso
il \ 01., 'apoleone, avendo scelto il palazzo di Torino e la
iIla di tupinigi per suoi palazzo e villa imperiali, fu me­
tieri di venire ad un nuovo e più degno addobb dei loro

appartamenli.
Era in allora prefetto del Palazzo ed ammini tratore delle

c e imperiali in Piemonte il conte Carlo alrnatoris di Iìos-
jO'lione ('106); questi , nel provvedere alle nuove decora­

zioni, procuro i dall'Accademia di pittura la restituzione
dei quadri di cui si è poc'anzi fatto cenno, i quali tavano
ancor in mucchio entro un poco ano magazzeno del fab­
bricato dell'Accademia delle scienze; ne fece pur venire dai

4
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castelli di llivoli e di Govone, e promosse nel tempo stesso
la pubblicazione di un decreto, emanato addì -15 pratile
dell'anno XII repubbli cano (/~ giugno 1804), dello stesso d e·
nou , con cui si ordinava a chiunqu e fosse possessore di
quadri , snppcllettilie (Ii altri oggetti che già appartenevan o
ai reali palazzi e vill e , farne dovesse tosto la consegna al
guardnmobili. Decreto che veniva ripetuto dal prefetto del
dipartimento del Po , in data 20 mes idoro (-1 0 luglio); ed
inoltre , con altri ordini del prefetto medesimo, eran o
pure stati delegati alcuni consiglieri della prefettura a far
ricerche a siffatto proposito: ma quegli ordini e queste
iudaaini non ebbero grande successo (107) ; ed anzi , nelle
nuove decorazioni Iattesi , le principali cure del Salrnatoris
si rivolsero maggiormente a Stupinigi, luogo prediletto allo
imperatore , che 110 11 al palazzo di Torino, il quale ebhe
pescia ancor a soffri re , nell' anno '18'1'1 , un incendio che
distru sse il padiglione dividente la piazza Beale da quella
del Ca tello (108).

All orch é Yittorio Emmanucle I rientr ò ne' uoi tati , trovò
tosto neces ario far seguire un generale ristauro degli ap­
partamenti del primo c del secondo piano del Palazzo ove
egli prose alloggio; attese a provvedere di nuovi arredi la
cappella regia e quella della anti s ima Sindone ; cercò di
ricuperare i dipinti che erano stati portati a Parigi; ed a
questo fine veline colà inviato nel 1815 il regio corn mis a­
l'io avvo alo L. Costa , il quale , ebbene protette fo se da
generali delle potenze coalizzat , incontrò deI1e difficoltà
gravi (109) per ricuperarn e una part e oltanto (110).

ltimaronsi quindi i lavori di marmo ad ornamento della
gall ria Beaumont , attorno ai quali occupava i particolar­
mente lo scultore Giacomo Spalln ; e, siccome dopo la demo­
lizione del padiglione di piazza Ca tello era rimasto quasi
in rustico il luogo chiamato La Rotonda , nel 1819 .i scels
il medesimo per lam e lilla sala da ballo, che ervì la prima

http://ilf.sr/
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volta a tale uso in agosto H~~O, in occasione delle nozze
della principessa ;\-Iaria Teresa col Duca di Lucca. 001'0
que to lavoro, ino al principio del regno di Carlo Alberto,
nulla i fece di nuovo e d'importante nei reali appartamenti,
ma ime che quando il re Carlo Felice ali 'al trono, stabili
la ua dimora nel proprio suo palazzo, appartenente in al­
lora alla casa del Genevese.

In tutto quel periodo di tempo, cioè dal 1815 al '1830 ,
erano primarii artisti a servizio di quei due sovrani: l'ar­
chitetto Piacenza, poscia Carlo Bandone; il pittore Giovanni
Batti ta Biscarra e lo scultore Giacomo Spalla; ma parecchi
altri pur furono fili stipendiati e quelli che lavorarono al
ripristinarnento del Reale Palazzo ('111).

IX

Upere e riforme nel Regio Palazzo, dal principio
del regno di Carlo Alberto siuo al presente.

Il pen iero del re Carlo Alberto circa la destinazione degli
appartamenti del suo palazzo fu diverso da quello de' suoi
antee _ ori; epperciò, tosto ch'egli sali al trono, si accin e
non .010 a ristorare le stanze che da diver i anni erano l'i­
ma te di abitate, ma operar fece in tutto il Palazzo delle
not voli mutazioni.

E li c I c per sè le camere verso la piazza, che in prima
formavano l'appartamento della regina; tenne per dormire
I piccola carnera del Iella, c quella del Iella di parata de­
stinò per ala del con iglio co' suoi ministri; canciò il gabi­
netto da toclctta ili gabinetto da lavoro, ove pose i suoi ar-
hivi 171' ti; d stinò l'appartamento da inverno ver o il
i l'dina, la vec hia sala da pranzo ed una parte dell'appar­
mento da estate per dimora della regina; della tanza da
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dormire del l'e e dellnuiguo gabinetto costrur fece una
nuova as ai più ampia ala da pranzare; fece convertire le
due grandi anticamere dell'appartamento verso il cortile in
una va ta ala da hallo (1'12); cangiò le tanze della hiblio­
teca e degli archivi in un appartamento per albergarvi i
principi fore tieri e per conservarvi i quadri de' pittori di
questo secolo, di cui, come ' i dir à più souo, fece una rac­
colta ; riabbclli le stanze del s condo piano che servirono di
appartamento per l LI.. . AA. RR . il Duca e la Duchessa di

avoia ; co 11'111' fe 'e una nuova cala parallelamente a quella
delle Forbici , per maggiore comodità del piano superiore ,
ed infine rimodernare le sale degli vizzeri , delle Guardie
d 'I corpo eli alcun' altr e.

p l' tant ' mutazioni c lavori , trattavasi di fare in più
luoghi uot 'voli demolizioni di muri di un edifi zio del quale
era noia la poca olidità , ed era altresì volont à dci Ile di far
sor rcr novelli edifiz i alle ville di llncconiui e di Polenzo :
occorrevano Il 'l'ciò archit ' ILi di molla abilità e prudenza.
Chiarnò ecli a dirigere le opere el' ingegneri cavaliere Carlo
Bernardo Mosca e cavalier Ernesto j lelano (1'1 3) , e pel'
le Il UOVC decorazioni, val ndo ho si e eguis ero con per­
l'ella buon gu to e colla ma. 'ima magnifi ccnza, n ,l 183A
pr e pure ai suoi stipendi il bolou nese Pelacio Palagi, che
nominò pittore preposto alle decora: ioni dci reali palazzi,
, verso cui l'II lareo di pzcuniari a secnamcnti e di fa­
var i (114).

j ' ' II dipendenze d'I Paian o lavorossi pur anche, princi­
piando n I l 35, ali innalzamcnto di una erande .ancel­
lata sulla piazza Cast Ilo, n I luogo ov'era l'antico padi­
glione ; alla riforma . nel l j , del l'e io Icatro, ove i
'o tituirono de .orazioni diseenate dal cavaliere Pala i a
(Il/eli dell'Al fi 'l'i; , n I I l':~, a diping 'l'e in ornati l'inti era
uperfìci delle pal' li nella callcrin d Ila eareteria di tato,

affinché più de oro o fa ' , il pa sag io Ira il regio teatro
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e gli appartamenti nell'occasione delle feste per il matri­
monio di Vittorio Emmanuele II.

Durante poi tutto il tempo del regno di Carlo lherto non
i trala ciò mai di lavorare attorno ad altre minori opere: a

riformare cioè decorazioni di camere, cangiandovi tappezze­
rie, suppellettili, ornati di porte, di finestre, di specchi, di ca­
mini; ricostruendovi pavimenti, togliendovi una gran parte
dei soprapporti dipinti a olio per surrogar loro alte e ricche
amici scolpite in legno o modellate in carta pesta e dorate;

i quali mutamenti succederono specialmente nelle sale del
Trono, dell'Udienza, del Consiglio, della Colezione, nella
tanza da dormire della Hegina, nel gabinetto delle ~Iinia­

ture ed in una parte dell' appartamento dei Principi Iore­
tieri (1 15).

I valenti arti ti, clre durante tal tempo più solitamente
lavorarono attorno alle decorazioni del Palazzo, erano i pit­
tori torici Carlo Bello io, Francesco Gonin e Pietro Ayres;
l!li scultori in marmi Giuseppe Gaggini, Giuseppe Dogliani ;
In scultore in legno ed intarsiatore Gabriele Capello, sopran­
nominato .llollcalro, ed il fonditore in bronzi Giovanni Colla:
grande però è il numero degli altri che chiamati furono a
fa rvi lavori (116) .

L'amore che Carlo Alberto portava alle blUe arti, gli con-
igliò non . 0 10 le opere dci Reale Palazzo e delle sue ville di

Hacconici e di Polenzo, ma fece si ch'egli con ardore i ado­
pera e pure al rifìorimento delle medesime in Piemonte,
fondando più lahilimenti, ed innalzando pii. opere a decoro
della capitale e ad incoraggimento dezli arti ti: ma si a -
pnneranno qui soltanto quelli che riguardano il Palazzo.

I tituì nelle . ale del Castello (palazzo di Madama) una Pi­
naco eca, nel fondarla le donò tutti i migliori quadri di
pittori dei secoli l'a: ali che i trovavano ne' uoi appar­
tamenti nelle reali ville; in urr ouazionc poi di quei
cechi dipinti diede principio aù una l'accolla di quadri dei



.. ,
' .. 11I':SCIIIZI0 r. 111':1. 1I1~ .\L1o: 1'1I ..IZZll ili TOm .·O

piil di. tinti pittori -ontemporanci. In lal guisa , mentre sorn­
ministra va agli studiosi mezzi di perfezionarsi, proteggeva
cd incora ggiva gli arti ti, commettendo loro lavori per la
nuova ua galleria ('t t 7), la quale viene plll'e continua­
mente acero cinta da . ~1. il re Vittorio Emmanuelc Il colla
compra dei più pregievoli dipinti e culture che in ogni
anno si pongono all' c'po sizione della torinese Società pro­
motri l' delle helle arti , c con altri eparati acquisti (!'l ).

l '"Ila g-alleria del Daniele, che per l'istituzione della Pi­
nacotcca l'a purI' rimasta priva di quadri, il l'C Carlo 1­
herto fece pur una collezione di ritratti di per onaggi illu­
stri piemonte i, che vi, ero cominciando dal medio evo sino
al finire d -l colo scorso ; quadri che tutti dipinger l'ccc da
moderni arti ti,

Pension ò in Roma pi ù giovani pittori, acciò vi attendes­
sero al loro p rfezionarnento, e per dirigerli delegava colà
il avalier Ferdinando Cavalieri ,

In Piemonte largh gO'iò verso più off icine e laboratori i,
fra' quali, solto i di lui auspicii, SOl' ero e si re ero rino­
mali quello da scultore . da stip ttaio del cavaliere Gabriele
Capello, da ' Il i uscir no 'lu ci capolavori che si ammirano
p cialrnentc alla l'COli villa di Ilacconigi , e l'(u Ilo da fondi­

tore in bronzi d I cavalier Giovanni Colla.
Fin d di'anno '1, j;1 giil cominciava quel re a racccogliere

armi l'd ariuat ure II i coh l'or 'i, l' nel ., 37 destinava
per '011 .crvarl la gnllerin del Beaurnont, ove, otto la dire­
zionc d I onte \'itt ori .. ~ cl d'Ai. stabili una delle più
l'a ~gual'd e\,(lli arm l'il' d'Eur pa ; istituzione che, in que li
ultimi anni affidata alle CUI' del g nernle d'arti lieria ca­
valiere Pietr Actis, v nne testè dal medesimo purgata da
arti coli eh por o vi 'l'ano confacenti , disposta in ordine
migliore , l'd in mani 'l'a eh vcgnon.i in luoco distinto
qu egli og r tti cui " anne a qual ch preziosa memoria i to­
rica ; al qual ' '01'0 sta ora facendo ric l'che per di coprire



la verità cir a quelle armi sulla cui provenienzn nascono
. ncora dei dubbi , e teste vi aggiunse la spada credula del
martire della legion tebea, san ~Iaurizio.

/I luozo dello Della Roionda , dovendo servi re d'ingre so
all'Armeria, venne ricostrutto in forma quadrilatera e gucr­
nito di busti marrnorei di celebri guerr ieri nazionali.

In capo alla galleria d'Armi, nell'antico gabillello a fi ori,
i po'e una copiosa l'accolla di antiche' monete c meda­

clie con somma diligenza radunate dall'eruditissimo cava­
li l'e Dome nico Prornis, e le decorazioni dclla stanza, che
prese perciò il nome di Medagliel'e, furono intierru nentc ri­
falle con orna menti analoghi alla nuova sua destinazione.

Allorquando il re Carlo Alberto venne al trono, la biblio­
teca del Palazzo trovavasi ridotta a pochi volumi, e di quasi
niuna importanza, mas ime dopo le rapin e degli anni -1700,
I 00; celi volle perciò crearne una nuova, la quale, oltre
al ervire ad uso della Beale Famiglia, pote se altre i es ere
utile pecialmente agli uffìziali turliosi del regio esercito. E
iccome il luogo della vecchia biblioteca era troppo angu­
to, scel e tut to il pian terreno del fabbri calo della galler ia

Beaumont. Diedesi 1).ell'ann o '1837 prin cipio alle opere; e
quel luogo, ovo in prima non stavano che rimesse, magaz­
zini c legnaie , divenne uno dei più stupendi dci Palazzo
l' l' la bella dispo izione degli scaffa li c dei libri : merc é
poi le incessanti cure c la profonda dottrina nella scienza
hiblio~ralìca del c:~r.!.ro.m i _.l e~ ~ venne il:pochi anni a ri­
val zmnrc colle plU cospicue biblioteche II Europa, non per
Il numero dci volumi, i quali ancor 1I0 n oltrepa sano i 50000 ,
Ula ICl' I · numerose rari ssime opere manoscritte e stampate,
III ime di storia patri a ; per la quantit à l'accollavi di pre­
zio i cd importanti libri che trattano di belle ar ti, e per
copio e raccolte (Ii di ceni peregrini ed originali di cla sici
piltori eh vi si conser ano.

I) po tanti lavori falli eseguire nel Palazzo dal re Carlo
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lberto, nulla quasi rimaneva ad aggiungervi dal regnanle
Viuorio Emmanuele : erano tuttavia ancor rimaste in istato
di deperimento le stanze del pian terreno denominate di ~[a­

dama Fcliciui , le quali avevano nei tempi passali decora­
zioni .assai sontuose. S. M. il Re volle dunque che questo
appartamento fo se anch'esso restituito al primiero splen­
dore. [ell'anno 185"' perlanto se ne incominciò ia ristau­
razione, che con m lto buon gu lo fu diretta dal cavaliere Do­
menico Ferri , at tualmente pittore preposto alla decorazione
(lei reali palazzi, succeduto nell'anno -1853 in tale carica al
cavaliere Pulngi; ed essendo i nell'esecuire i lavori conservato
lutto quanto ripristinare i potè col semplice ripulimento ,
e n Ile aggiunte d'ornati tenuto il fare medesimo delle pre­
e istenti decorazioni, diventò l'appartamento grandioso ed
insieme gradevoli sirno all'occhio, poiché questo è ora l'or e
il 0 10 he trovi i nel Ilealc Palazzo, ove, unita alla ricchezza,
si v ggu una perfetta ar monia di stile in più sale consecu­
tive ed in ocni parte rlcali ornamenti (119).

Cosi l'i staura to , que t'a ppartamento fu nella primavera
d Ilo corso anno I ~)7 decno di alherca re l'imperalrice di
Ru ia, lessandra Federowna, vedova ~i Ticolò I.
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(l) Que ti primi ragguagli sono in gran parte desunti dalla Storia
di Torino del commendatore Luigi CIBRARIO. - VoI. Il, lihro III, capo 6.

(.) Il lezale acquisto del palazzo vescovile non si rece poi che dal
duca Carlo Ernmanuelc I con istromento del 2 fehhraio ,Hi83 , ed il
prezzo convenuto fu di 12,000 scudi d'oro , pagahili in gran parte
"Oli proventi del dazio di Susa; colla qual somma dovevasi costrurre
un nuovo palazzo pel vescovo: ma tale l'l'e7.zo essendo stato ripu­
tato dal papa Gregorio XIII per troppo tenue , ('gli approvò hensì,
con bolla rlel 6 giugno dell'anno stesso , la vendita , a condizione
p rò che venisse il valore portato a scudi 15,000 . Il duca consentiva,
e le formalit à dell'acquisto compivansi con patenti ducali del 15
aprile 1586.

3 r ella toria di Torillo sovracitala (voI. Il , pag o Mi8 ) leggesi a
(IU to proposito che la ragione per cui tutti i vir-erò francesi, due soli
cceu uati , pigliarono dimora nell'arcivescovado , era non 010 la sua

capacità, ma eziandio il sito in cui era po to, occupando un angolo
Importante della città e signoreggiando 'pw , i due porte della mede­
ima, onde conveniva tenerlo hen munito d'armati o distruggorlo :
ozi p r ma "io l' difesa i Francesi co trutto avevano, nell'angolo

nord-e t , il forti' imo ha tione chiamato Degli Angeli , a cui non 'i
a e acce o che dal Palazzo .

Emmanu le Filiberto, a compenoo di Iluesll' l'ase " Ilei loro orti
da lui appropriati, i, a e no alla massa .apitolaro ed ai canonici ti I
duomo , con patenti del ~ marzo 1516, intr-rinate dalla Camera dei
Conti il l° p;iup;no un'annua somma di scudi :100 , da p:l"ar.'i co' suoi
redditi delle der ime di Carignano , annualita questa l'hl' ~1 :l(lallla Reale
Cri In" con altre patenti del 2~ dir-r-mhre 1646 , portò poi a scudi

d'oro annui (hl 011' sulla comullitn di ùym , di CIIi parte a luogo
. llUldeUi scudi 300, e parte a compenso di altre ca.!e dei canonici stessi,

che M'ano pure tate pre.e da Carlo Èmmanuele l per le ampi iazioni del
l' lazzQ
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n;dlp s r- gur- nt i prim» linee dplll' dPllp patenti '2 marzo 1576 scorgesi

q uante Io .sero h, case in nlloru o(" 'lIp:Jfe Il''1' 1'"dilìl':Jzionp de l pa­
lazzo di Enuuunuele Filihert o.

« Ari ogn uno sia manifesto che avendo Noi p"ese a nos tra mano
« Il' cuse ,Ielli rev er endi cnnonici del Duomo l'l Chiesa Catte drale di
" S. Giovanni doll 'nrcivoscovado d ella pr esen to ciuà , le quali ap­
" parlr'ngono c ioè : IIn a) l'a al Capitolo ovo s i i· fuhhricata la nostra
" scuderia : una easn al r-unonico izzurtlo con II n giardino , ch'è com­
" prpsa in dell a sc urh-ria ; un a r-usu al ca nonico Argentaro ; una ca a
" al rnnon ir-o ) Iigl iorillo cnn IIn giardi no ; una ('asa al canonico 11er­
" gl'l'a con IIn gi'lI'llino ; un u al canonico Allih erto con 1'110 gi:Jrdino ;
" unu al cunonieo lIollia con SIlO gilll'liino ; una all'urcidiacono con

' 110 giardino iII luogo el le s i vhiarua il Paradi so , con l'l'l'li membri
o, rontigui all a l'asa dell ' un -id iur on o ; l' I lilla ..asa (Ici ca nonico Cor­
'( ninto, l't per l'SSP . tnhilito 11I1 reddito annuo di 300 scudi di tr e
o( lihr« 110511'1' l'lino . ovra h, rlerime ,Il'i nostri red diti di Carignano ,
" n pagnrscli ,Ial pr imo di eonnuro del pr esente anno , insino a che
« Noi li a hhiamo da lo alt ra ricomp ensa.... ... » ccc .

(5, Ncll» sovracita tn Storia di Torino , voI. li , pag . Hl l' , eg.. si
trovano importanti raggllagli sovra questa gulloria , c specialmente
l'iudieaziono dI'i luoghi d 'onde erano stat ricavate le effigie dci p r in­
"ipi d i Savoia ne lle medes ime dipinti,

(6 \qll ilino Coppini , professo re nell 'un iversita di Pavia . nel 1613
r-rivev ad IIn SIIO ami ..o a propo. ilo della specola l' della hiblioleca

di Carlo ElIlmanll ell' I :
" Verum ho.. te fort asse lIlagis a llirie t si di ero : hodic IIIC in 'pe­

" cuhuu l' I hihliothecum du ri s ,'sse ing ressu m ; 'IIle III 10('11111 , Deu :
" irnruortnl is , qllall1 mngnifi cum , 'I IlaIII rl' gi Ilili ? quanta lihrorum 1'0-
• pia loruplotauun ? 'IlIae pieturac , quihus s ignis dr-coratum ? qu id ­

quirl e ce lluit in 1'1' ,100' to" quidqu id in ler pictores l'I tatuarios .
" id orune 11 110 ilio 101'0 \ idetu r l': l' ro uc lusum.....

« In Iongitudine (' r- u rr it pa~"h cc n 11m l'l nonaginta : Il'gllnl p ­
" riell',' sc rinin nur-r-a in tripl icem conti gnutioucm divisa . aureis dis­

tinctu 'l' ~lllen i i . III iis codi,· t· ~ 1'11 11I manuscripti , tum impr si ,
" l'l pr aetios a muth emati corum iII. ll'II III t' nloru III . uppcll n..

ignn 1'IIII'ima id",I ' p"r nntiqun (. marmoro Cl auratas hasns co
, nrtificio Hl' nnbilitato . IIt Phidiao . l'l'a ' il!'lis , Polvcleti . ~1 \'J'on i .
" L~ sippi l'lIt(' , esse. . .

, l duiirere infr.. 1.II'ulla . upp r-lleu ima ' 1lI1" allohrogorum princi­
pUliI l't h -rnin nl'II III (' 11 11I " O ip o vesti tu qllo utchuntur olim .
" Qllidqllid universnm stcllifor i r ueli fnl'it'1I1 admirahili fulzore la­
1'111111' il' -um imit atur ? iII l'O r-nim omn ~Iell l'11m ill1aginos lìxa­
l'11m ' in IIlari pror Il' 01' ' re pil'la,' ,
'( " 1" llle \ ero hic: IlllulII oellio' pa ' -a: liecl Jler ampI a ' feneslr. "
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• hinr urhr-m ipsam , et perystillium castrensi, platone, illinr hortos ,
pr••I.... ... " l' l' c. - (Aq uilini COI'I'I , '( Epistotarnm libri Sl'\ . - ~Iedio­

lani IfiI3.pag.3ll e39 .)
ti} Appartenevano queste r-ase alla massa capitolure ed ai ('ano­

IIIC I Giovanni lìauistn Iìnsuru , ~lidICII' lIidwrio , Giovanni Battista
Ra ino " Petri no ,\ ghemio ; dcmolite pcr ordinc di Vittorio Anu-den I .
furono poi compensate ai medesimi mediante un censo annuo di
L 611 I 3 sulla citt à di Torino , per istromento 2 dicembre 16:~7 , 1'0- '

/Z lo al notaio Pas icroni.
Furono impr esari pe r i lavori da muratore . ntonio Adumino ,

Cristoforo Caporluro cd Antonio Pescina ; c per quelli da falcgnamc.
Tomma o . l lIssone, Eusebio Honrlolotto , ed Eusebio Gahutto. (Ila un
rl'gi Il'O di COlili particoluri della fabbricn dci 11110 t'O potazzo di S. A. li . ,
dell'anno 163;1 l' scg., es is tente negli archivi camerali. ]

(9) Da un registro di rendiconti finanzicri del 1698. esistente negli
archivi generali del regno , nella raccolta di ~Iazzi , intitolata Hilanci.

, IO) Vi furono bens ì degli scrittori del xv n secolo che decantarono
anche la esterna magnificenza del palazzo di San Giovanni (l' ahate
Valeriano Castiglioni specialmente} , ma a mostrare come si possa
credere ai giudiz] di quegli autori in materia di helle arti baster à il
riferire qui ciò l'hl' lo stesso Castiglion i in IIn suo opuscolo disse sul
noli simo cacallo di /11l1rmo posto a piedi dello scalone del Palazzo
Grande.

• La statua di bronzo di Vittorio Amedeo I padre di S. A. H. si
mira seduta sopra il mnrauiglioso cavallo marmo reo pomellato in
allo mezzo elevato d 'avanti così finamento e delicatamente lauo­
rato che lo diresti fabhril'ato dagli antichi scalpelli di Fidia Il di
Pra itele : mancaui '010 il nitrito che per lo rirnnnent fa apparir
h n distinti i mu: coli , i crini . le vene . talr h è non inuidia i gr n
colo i di quei destrieri dell'antira HOJl\a , che diedero il nome per
la loro eccellenza al monte Cauallo . »

i I Oli!' t'editto trova i ristampato n ll 'opera La (;alleria di Tori/IO.
illu trata da Roberto O 'AZEGI.IO . voI. I, pa~ . t 7.

I• . ci minuta-i dci notai della Corona di quel tempo , esistenti
. Ii archivi cnerali del rezno , trovan . i diversi i. trumenti scr-itti

pr enza di ~Iadama Heale Cristina n I . 11 0 appartamento del pa­
zzo di an Giovanni , fra' quali quello di matrimonio della princi­

Lodoviea . sorella di Carlo Emmanue!e Il , col principe che fu
rdinale la urizio, il quale ipulava i, uldi ::!8 agosto 16~. , nel P":

Il. 110 di n Giovanni c nella camera di Madama Reale , attiqua al/a
icrola galleria N. guardanlc il giltrdino.

Ilor hl' . Iadama lleale abitava nel Ca tollo, il gallillllllo rotondo era
,I luo o uve piÌl spe . <o si trattavano gli affari dello "\;)to . ed ivi ,
I nno 16 O, add ì 13 di aprile , il marche e di "an Tomrnaso stendeva
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la protesta rlell 'jstessa ~radama Real e e del Duca di lei lìglio contro
gli articoli del tr att ato dell a pace dei Piren ei , ragguardanti il du cato
di Iantova.

Gli appartamenti del Cas te llo ave va no min or numero di came re di
q ue lli del palazzo d i • an Giova nni , ma erano non men ' riccamente
dec ora ti, e fors e p iil elega n te ne era la form a. Cope r te di tapp ezz eri e
d i velluto a fond o d ' or o in in verno e d i zendad i dell a Cin a in tempo
d ' estat e era no le paret i dell e cam ere d i parata , del leuo e del gabi­
netto rotondo ; dam aschi e sete sfarzosn me n te adope ra ti con gue rn i­
zioni d' oro tappezzavano il sa lone e le alt re s tanze , ove neppure
man cavan o prcgievol i dipinti ed intagli .
- (13) Tnl u tcmp ie tto d i form a rotond a , la cui vò lta il sos tenu ta da
se i colonne d i marmo d 'o rdine ionico, vedesi ancor oggi in ca po all e
s tanze del guardamohili .

La sua c l('~a ntc forma archite tto n ica Ieee cre de re che ne s ia s ta to
di . e natorc il celehrc Pal lad io, 10('Phè non sem bra pr ob ahil e. Le pa­
reti però so no ora alTallo spog lie d 'ogni orname n to.
- (I ) Quest a dcs('I'izio lle /. co mpilnta s u parecchi e mem or ie del se­
rolo , ' YII , e . pecia lmente su tre inventari d ecli anni 1631, 1661 e 168'2 ,
e. istcnt i il primo neg li arc hiv i l'a mera ii , gli a ltr i in quelli del mini­
s te ro dell Hr-a l Ca. a.
-(15) Le ornici di tutti que ti quadri , in generale , era no gue rn ite

di intagl i a lì ~ lIrl' o ad or na ti dorat i sopra fondo azz urro.
-(16) Per da re un'idea dell 'ampiezza di questa sa la si acce nna no le

dimen ioni de ' s uoi dipinti : il quadro ce ntra le de l so ffitto era lungo
I picd i-I ipran d i l' largo 6 ( l' in 'a me tri li llt per 3 Il '2 ) ; i di ciotto
qu adr i dI'l rregio erano alti pil'di l'ad uno cir ca me tri ,} 112 ) , e
otto il Iregio i so pra ppor ti ave ano ancora un ' alt ezz a di piedi}

(piil d i '2 metri},
- (17 Qu ti ventiquattro quadri erano alti pied i 4, 11'2 e larghi '2 ti!

l'aduno. .
-( I Ques ta ta ppezzeria trova i, negl 'inventari del , ' VII secolo, de-
eri tta ne l . l''''uente modo :

na tappezzar ia d i cerarne di pi nta di man o d el p ittore Tiziuno ,
ft rappresen ta nte I. ' Imore Il ' Dri figure I:randi al nat u ra le con com­
.. part imen ti di colonne con tin uate, pezzi n° dieci tra I:rand i e pi r ­
.. l'oli, alta rasi 6 ei rea ('om preso il lamhri. o. »

Vittorio mc deo Il verso l' nno t 705 , Ieee dono <Ii qu esta pr ezi o­
s i. ima tappezze ria al du ca <Ii ~( a l ho rou f: h , ed t' probabilmente qu ella
l'hl' ancor o;:gi nrricchisce un ala di meill" 'm-ho" r in In hilt erra .

(Hl Di que i dipinti , (pie Ili elle ora adornano la reale Pin acot ec
. on o peci nlm en to : /.(( L era Famiqtia d el Iluben s l' qu ella del Yan
O 'cl.; La Regilla . ba ; /I Ilo il . alt-a o l/alle acque e La ,lladda /eIla
di 1';'010 Veron cse ; La C II« in Enl«U$ del Ti zian o ; La ladollna con
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reNi , anti del Palma; La Deposizione di croce di Gaudenzio; li Ri­
tomo del figliuol prodigo del Guercino ; I Due Mercati; Il Ratto delle
Sabille; I. ' All/lIInzio dell'anqelo ai pastori e L'E cce- Homo del Bassa no;
Apollo che scortica Jlarsia di Guido ; La Jladollllll c La Deposizione
di croce del Lanino ; La Sacra Famiglia del Bellini ; L'Arculigelo Sali
.l/ichele del Procaccini ; Quattro Paesi di Broughcl , ecc.

I quattro ce lebri quadri dell 'Albani rappresentanti I Quattro Ele­
menti venn ero poi soltanto ad arri cchire il lì eule Palazzo uUO\'O, allo
' l'orcio del XVII secolo, dopo la morte cioè della principessa Lodo­
vica, vedova del card inal ~Iaurizio ; i capolavori fiamminghi piu tardi
ancora.

( O) Troppo lungo arebhe il fare qui cenno di tutti quei quadri
che i trovano de T rilli negli inventari del palazzo di San Giovan ni
del secolo X\ 'II , i quali ora più non si trovano n è alla Pinacoteca,
t'ome neppure nei reali palazzi medesimi . Si dà però qui sotto un a
lista .oltanto di quelli ch'essendo di celeberrimi pittori possono ri ­
schiarare in qualche punto la storia dell'arte , e nel designarl i si ten­
gono le stesse parole cd ortografia con cui trovansi descri tt i negli
inventari medesimi .

fJuadro dippinto sopra il Icgno, alto piedi l cd oucie 2, largo ou­
l'le IOcirca, rappresentante La Vergine col bambino GesÙ;'1 piedi sopra
le gi/lOchia, che le tiene un bl'llccio sul SellO, con piccolo paesaggio e
ca elle; fatto di mano di ll affaello , con corn ice indorata ed int a­
gliata.

(}uadro della Vergine col bambino lattante ignudo seduto sopra le
ginoccie, alto piedi l , onci e 2, lurco on ci e 9, di Raffaello (forse so lo
della scuola],

e Una .Iladallella nuda, del pittore Tiziano , sopra il legno , alto piedi t
e lar o I I(t .

e Quadr o di li ura quadrilunga, dippinto sopra il le"no, alto P' 2 1rt
e lar O 3 ed on cie IO, rappresent ant e Venere coricata nuda con Cu­
pido che la bacia, di mano del pittore ) lichl'l an zelo Buonarotta , con
un rideau, ecc . (a).

Altro alto piedi:! e largo 1 on cie 4 circa, rappre .en ta ute La Ver­
. col bambino Gesù ed un canestro sopl"a il suolo , fi rure intiere ,

llippinto di mano del pittore Coreggio,
• Quadro gr ande , lar o piedi .} ond e IO ed alto 1) 1(1, rappre eu­

laute Il ritralto del re Carlo l d'Inghilterra , figura inti era al natura le
COn veduta di pro .peuiva, del pittore Vandick , I

Quadro ande di ali lJomenicoet della .I/adaleTIll col vaso i1l mano,
m za lì ura in tauola , del Leonardo, alto piedi 2 e largo p 112,

Q) Ilu · II> quadro con allri non desiguaf i ili que la noia furuno di' l r u ll i
Iuc co nel primi auui d el rellnu di Carlo Emmanuele III.
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« Altro di Sali ttiocanni ltuttist« ctie accella con Wl dito, .mezza fignra
in rame , uien da Leonardo.

« Quadro hislongo di San L01'/'II;;O iII piedi, di Pietro Pcrugiuo, alto
piedi I e largo oncie :1 1[2,

Itro d ella Vergine Santi ssima scapiçliata col puttino al/a tetta, al
quale ella porgc un [rutto, alto piedi I oncie 2, largo oncie 9, del sud­
dello Perucino.

« Altro di San France co che ricct'e le stiqmtuc, Ilguru intiera in ta­
nola , del suddetto Perngino , alto piedi }, largo oncie 5.

« Quadro cl 'una Jl/Q!'illa con San Pietro in barca et altri pescatori, del
l'i ttore Perugi 110.

n Quadro pllre della medemu misura (alto piedi I oncie 7, largo
piedi I onci e 3), rappresentante Una dOlma che si lascia cadere nell e
brucchia d'wl /1110 ma , tre mezze figure in tutto, di mano del pittore
Giol· o-ione.

Il Altro di simil grandezza , rappresentante UnllUolllo et ulla donna COli
urtllllglio di penne i,I mano, uestita all'nntica , di mano del Giorgione.

« Quadro di altezza on eie W , cd on cie 7 di larghezza , l'appresen­
tante La Vergine inginocchiata COli le bracc/lia jncroccialc al petto, C01I­
temptasulo il bambi/lO Gcsù corica/o lludo sopra alcuni palilli a/erra ,
dippiuto di ruunu del pittore Gallllentio.

Il Quadro alto pied i I oncie Il , largo piedi I circa, rappresentante
• an/a CllllerillCl /' ali/a Polonia, di mano del pittore Guudeutio.

n Altro dippinto sopra il h'gnu , alto piedi l on cie Il , largo piedi I t [t ,
rappresentante L'anllunzill;;iolle dell' Ilngelo Il Maria Vcrgille, di mano
dl'l pittore Gaudentio.

« Altro sopra il legno , alto pi edi. I oncie I e largo piedi l, rappre-
sentante n/Il Lucill e ~antll Barbara , di mano del pittore Gall-
deutio.

u Quadro di ali Giol'anrli iII pil'di, Ili Gaudeutio , allo piedi 3' Ilt e
largo t .

n Altro .l,'lIa ,l/arlollna con Chri o che dorme, ~ Sali Giovanili Baui ta
COli l'agllello iII braccio, di Gaudentio .

« Altro di ' all Giot'lllllli Balli '/a 111'1 de 1'1'/0 che tiene l'all'lello in
brarcbio. Iieurn intiera in \lI ola Ili Gaudentio . alto piedi I oucu- t ,
largo oncie 9,

n Ouadro rlto piI' li I oncio i, lar o piedi I oncie 3, rappresentante
• Il Giusepp« col be un fior ito iII /Ila/IO , COli yli occhi sol/ella/i al ~lo

di mano del pittore :'pagnoletto.
" \111'0 quadro, alto piedi :I on cie Il largo piedi I 11_ circa , rap­

presentante /.11 r l'gin l/I(r illlClII/ che liell la COl'Olla di .,pine iII mano
CDII /1/1 lino, Ili mano ilei pitture ~Illl"nol,·ttll .

" \ltru alto piedi t e lar o I Ilt r,lpprp" in ta n to Catone ulirCl~ e che
i uccide, di m no dpl piuor Spugnoleun .
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, 01111111'0 allo picdi :1 , IlII'go ii, rappresentante TI Siqnoro che bacia i
piedi agli _Jpostoli, figure intiere , del pittore Tintoreuo .

• Altro qundriluugo , allo piedi! llt c longo, circa, rupprescntanu­
U/III battI/glia di (l hr ist iu n! et Turchi COli molte flalll'r/' , dI'I Tintorctto .

• Ouadro alto oncie 6, c largo om-ie ii, rappres entante La l'ergine col.
bambillo Gesù chr tenqono un libro appcrto, ove sta scritto: ecce ,'ir!Jo
concipiet, di Albano.

• Altro alto picdi 3 JIt c largo 2 oucie l circa, rupprnsentunte • a/l

(;iovalllli Buttista nel deserto, fio-ura inticru , con Ulla mano sopra l'a­
gI Ilo, e col/'/{itl'U (a ce/lllO ilt SÙ, di mano del pittore Guido Reni .

• Altro di Un soldato ed una donna che si tocca110 In IIlnno con Ulla
eroo, mezze figure , vien da Guido.
• Altro di Lucre:ia [erita, con tre mese Ilgure di don Lorenzo Lotto

et La Lucretia ritocata da Giulio Cc are Procacciuo , allo e largo
piedi I Il! .

« Quadro dippinto in tavola rotondo , mpprcsent ante La l'erginc col
bumbillO assi. o .~Op1'll il, {Jinoccilia con San GioL'U/llli Ituuista da Wl Ialo
f San Gerolamo dall'ultro , di mano del p ittore Srulana fiorentino.

• Quadro alto piedi I oncie 11, largo piedi I oncie 4 circa , rappre­
. ('ntall!t' Sal/ Gcroìumo nel deserto inqinoc chiatn aucllte il crocifisso per­
rotelldo i il petto, pel' mano di Cesur« da Sesto.

• Ijuadro allo piedi '2 oncie l , largo I 112 , rappresentante San Gio­
'anni Battist« [anciullo ilei deserto, che riquartla in alto con la sua 1'1'0-

cetUI in /l1C1I10 e ['agnello ai piedi, del pittore .\Ioncalvo. -
Altro della J/adonnu Santissil/ln vestita di l'OSSO col puuino ignudo

ch~ bacia. III Giovanni Battista , del .\Ioncalvo, allo piedi I 112 , largo •
Vi Plli I oru-i« ;j.

Altro clelia Natività del Signore c~n an Giuseppe e due angeli, Iigun­
inlipre in tauola , dci Parmigiano , cii alt ezza on~ie \O c larghezza
oncie .

Itro dell 'Ist e '. a l'ergine col bambino abbracciato da San Giambat­
ta figura intiera in tavola del ucld. Parmigiano , altezza e 1011'­

hvaza come oura .
lju .Hlro alto pir-di I on cie Il, e largo on cie It cir ca , sopra il legno ,

r ppre entante Pietro in piedi, le cl/iavi ed un libro in mano, dippinto
.1 I pillorc Louino (Luvino).
. hl' iII tavola , rappresentante San Paolo in piedi con la spada"
I~ro in ma/IO, cii mano di Louino , alto piedi I oncie Il , largo on­
c le II.

• \ltro del Battesi/no di Christo, in tavola , cll'l medesimo (Louino),
Il pi id i doi t't largo piedi I oncie 8.

\hro di piedi t oucie i et lar o piecli I oncie 3, rappresentante
{ Ila ch(lrita rOllll/na , del pittore Caraccia holoun e .e. .

\111'0 alto picdi doi l't largo doi e mezzo , rappre entante Giove
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col (olgore in mano che si auicina ad una (/Oll/la me:a nuda, di mano
del pittore Guercino da Cento .

« Quadro quadrilongo , alto piedi 31 12 , longo piedi 4 circa, rappre­
sentante Lot con le sue figliole vicino ad Wl sasso coricato sulle gi­
nocchia d'una d'esse figliole che (/orme, ligure intiere , di mano del
pittore Gentileschi.

« Quadro quadrilungo dippinto sopra il legno , largo piedi l oncie IO,
alto piedi Il oncie 2, rappresentante La Vergine col bambino Gesùin
piedi, e sei ligure tra grandi c piccole ai lati, del pittore Giovanni
Bellino.

« Altro sopra le no , alto piedi l oncie Il , largo piedi l oncie 4,
rappre cntante Lucrezia romana col pugnale in mano e tre homini dietro
l i che la sostentano, di mano del pittore Gio. Bellino.

" Due quadri a guazzo del Lanino di egual misura, cioè alti piedi 2
l'd oncie , Ial'ghi l 112 , rappresentanti Il mm:tirio di Santa Cecilia
ed altre ante, l'altro I.' .1nnun:ia:ione.

u Una Vergine col bambino quat: tiene una corona in mano con San
Giuseppe e Sali Gerolamo, mezze figure in tavola, del Lanino .

« Due quadri dipinti sopra tela , alti piedi I oncie 9 l'aduno e larghi
piedi I oncie ~ , ruppresentanti Gestì che porta la croce al Calvario
C'on t manigoldi, mezze fìgure , e l'altro' La Vergine col bambino lIudo
C'oricato sul/e . ue ginocchia C/)ll San Giuseppe clie lo guarda , tutti due
di Giacomo Palma.

« Quadro alto piedi i , largo _ oncie 3, rappresentante Un soldato in
piedi, uestito all'antica COli elmo iII capo, scudo da ulla mano e lancia
dall' altra Ile tito di rosso COli manto nero sulle spalle, del Palma.

ltro di • nta .Ilaria .lfadallena con doi anqeli , figure intiere in
tavola del Schidone da ~Iodena , alto piedi I oncie 8, largo piedi l
oncie 3.

" Quadro alto piedi I oncie 2, larco piedi t , rappre sentante La (uga
d l/a Vergine e an Ciu eppe in Egitto, dippinto dal Ba sano,

" Negli squarci (Ii finestra 4 quadri dippinti sopra il legno, lunghi
piedi I oncie :2, alti oncie Il , rappre enu nti Pae~i COli le ·i Stagioni,
di mano del pittore Hus"ano.

.. Quattro altri in tutto .imili nclf'altro quarciuto di finestra, di mano
dpl Bassano.

« Quadro alto piedi :1 (' lar o _ circa , rapprl' . entante Chri to in at
di e ere crocifi« o con molti manigoldi intol"llO , di mano del Bassano.

« Altro alto piedi 3 laruo 5, rappresentante La fucina di Vulcll1lO
contenente 'j figure intiere , del Bassano.

Itro alto piedi 3 dellu mede ima lar hezza , rappresentante (h1Q

flotte C'Oli l'angelo iII raggi , che 1lI11lwl:ia ai pa tori che dormono la
IID cùa di Ge ti bambino, di mano dci Bus ano.

Qu dro lar o pi di j , alto ~ 1(2. rappresentante La [ucina di Vul-
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cano con Amore che tempera i suoi [erri de'suoi stralli, ed altre figure,
di mano del Ba sano.

I Quadro alto piedi I o ncie IO , lar go 2 11 2, ra ppresentante Il pliuol
prodigo ricevuto dal padre, co n alcune figure I di mano del Bas-

aDO. ,
I Quadro alto piedi I oncie Il , largo piedi I , rappresentante La

Yergille inginocchiata e Gesù sopra un cuscino bianco assiso COli un all­
gelo, di mano del pittore In noce nzo da Imola allieuo di Raffaele .

I Quadro sopra tela , alto piedi J oncie 11, largo piedi 1 112, rap­
pre entante La scala di Giacobbe COli Giacobbe che dorme, del pittore
Procaccino ,

I Altro alto piedi I oncie il, lar go p ied i I oncie 4, r appresen tan te
Il Giovanni Ballista nel deserto appoggiato ad un scoglio COli Wl libro

aperto dauanti, di mano del pittore Carlo Antonio Procaccino.
I Altr o di Sali Giovanni Ballista ig/lIIdo con la croce, ed il motto : Ecce

ag u.J Dei, in rame, del Camillo Procaccino, alto oncie iO e largo 8. l>

( I) La mitra di papa Felice trovasi così descritta :
I Una mitra , che si dice di papa Felice , ri camata di perle ba ro ­

I che di diverse qualità, guernita con piastre d'oro e sopra dette p ia­
I tre d 'oro cas to n i d'oro smaltati con perle in n umero di dodici,
I on più altri quattro castoni a modo di rosa smaltati co n tre grosse

perle per ca d uno , con piu due pendenti attaccati alla medesima
I mit ra ri camati delle suddette perle . Nel fondo di ess i pendenti vi

no du e pi astre d'oro con 4 piccoli ca s ton i co n perl e : a ttorno
I la punta d 'uno di e ' s i pendenti vi è un pi ccolo castone d 'oro con

una pietra verde. l>

Questa mitra era gi à guasta e degradata quando verso il 1690 fn
di fat ta; dell e perle se ne fecero du e colla ne c he vennero da ~[a ­

dama la Duch essa Reale re galate alle principes:le Ad elaid e e ~[arianna

ue lì lie ; e l'oro fu inviato alla fond eria p er altri lavori. Siccome
n ulta da una ca r ta di scarico , esistente nezli archivi della Real Casa ,
dala in qu ell 'anno al governatore del palazzo All emandi.

L' anello di San Maurizio gu ernito d'Un grosso zaffiro , giusta
h Larici, era tato verso l'anno U SO donato dall'abate del mona­
I l'O i tal nome in Valle e al conte Pietro .
Il teolo no Bo io, erudito ra ccoglitore di notizie di s toria patria, d ,,1

quals ebbi pure alcune memorie ragguardanti il Hegio Palazzo, in ­
n r fece nella Gasseua Piemontese dello ettembre 1857, nO 201, l lli

uo artico lo ulle vie .nde di quell 'anello .
I Tro a i necli inventari co ì de crit ta:

I Un ran coro na d'argento indorato con sua caue na tutta guer-
I di opra di una pietra per ogni punta di rubbini , diamanti e

er Idi.•

) Giu ta il padre Monod ed il Guichenon arebbe tale pada sta ta

1\
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regal ata d a Filippo" re di Spagna a Carlo Emmanu el e I , in occa ­
sione delle s ue nozze co n Cat erina d ' ustri u.

12;;) La p iil note vol e di tali dccoraz icu i s i tr ova d escritta come segue :
« una croce di'an Luza ro et ~1 :JlIri t io co me si usava a ltrevolte

« cou die tro l' An n u nz ia ta scolp ita in un a pi etra ro ssa con al cuni pie-
" coli rubbini c s mera ldi attorno. li •

(26) Des ign a ta come segue :
'. La hihiu lia di 'an 'l'o nunaso d 'Acqui no fil una borza di ve lluto

" cremisino . I)

(2"7) Da i rendiconti d ci tesorieri generali , d egl i anni t617-1620 ,
esistenti neg li archivi camerali , scorge i c he Francesco l'anello era il
fonditore d i tali statue nel/a fonderia presso il campanile di San Gio­
t'Ili/Ili,

PS ) (.Iul's te notizre , co me pme qu ell e co nte n u te nei seuue n ti ca pi ,
sono in eramli is ima pa r te ricavate d a documeuti ine diti e da r egi­
stri esistenti negli archivi della Heal Casa, negli arch iv i gen er ali d el
l'l'gno l' nei rumerali ; ed a IIuesto rizuarrlo 'ono in o b b ligo di fare
1111 cenuo di riconoscenzn ai signori cavaliere Ce les ti no Com bett i e
Luigi Bon ino 1)('1' III somma cortesia co n c ui ess i s'ndopraro no Iw r
facilitare le mie ricerche negli archivi ge nerali d el regno e nei "11­
meral i .

_ :!9 L'edifi cazione Ilei nuovo palazzo fu co mme ' :J ai ca po mas tri
Antonio Antoniotto con allo 30 apri le 16\.;;,!'l1 ntonio Pescin a co n
altro istromento :!I aprile l li\.li. Il p r imo costrur doveva la pa rt e c he
stendevi si a levante erso il Trincolto , il secondo una porzion e ag ­
riuutavi a ponente .

Il Trincotto stava in fondo al cortile att uale a des tru , nel lu ogo a
un dipre 'so dci padiglione posto tra levante e settentrione,
_ 30} Un certo Ball i sta Bracco formava in le no il m od ell o d ell o
scalonc.

31, Dni registri esistenti ue li archivi c mera li ( re nd icon ti dei
tesorieri deuli anni flaG-ili "i trovasi dII' , liq ui dati tu tti i con ti al
l' poma tro ntouio Antoniotto , ennero. I medesimo surro ati
i capomastri Pietro Tuddei e Berna rd o Colomba; per ò non es e ll­
Illi' i colla tradizione con rer ato il nome del C pomas tro n è il tempo,
riman e dubbio,' tal fatto po 'a attribuir: i con ce rtezza a que . LO

di cui si parla.
(3t) Queste stanze corrisponder dovr libero quelle o ra chia m e :

s l d ' dienz a , sala del Censi rlio, camera de l le tto di re Carlo 1­
herto coi cabincui attigui , l' su nza della Culezione .

(33) I l' pomustri Colomba l' T. d dei nel 165i ric hia mat i fur ono li

pro e uire le opere di mur tura rh'erano tate da loro 'o l' e I e
con allo del ~ m zio 16 U

• rinnov \ i, Ile/W il co n tra tto 1'01 ca po­
III tro l'e sin l ,

lip:sr.mzlO
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l il Dall'opera intitolata : Monete dei Reali di Savoia edite ed ille­
c111,. di Domenico Pnosns. - Torino 18.H, voI. I, pago 280.

(3 ) Copia del decreto ducale 2 ·~ maggio 1660 esistente negli ar-
hi i cam l'ali.
• Il Duca di avoia , Re di Cipro , ecc .
• Consiglio delle Nostre Finanze. La soddisfatione cho Ci hauete
data nel regolamento delle spese fatto per le nozze della signora

• principessa Violante Margherita mia sorella amatissima col sere­
ni imo di Parma Ci inuita a caricarui ancora della direttione
delle . offi tte, dorature , pitture , pauimenti e di tutt e le altre opere
el pe e che rimangono a farsi alla fahbrica del palazzo 1'0 tro
Reale ino alla sua perfettione , oltre quelle che sono alla cura del

• Con eglio 1[estro , delle fahhriche le quali se ne vanno hormai Ii­
nit , sicuri che ne saremo sempre da uoi egualmente bene ser-

• uiti : ui mandiamo dunque di prauicare per tutte dette opere da
fa r i li partiti e l'i oluerli a quei prezzi che pi ù ui pareranno ra­
ioneuoli, formandone le capitulazioni , deliberamenti , ottomi"­
ioni et ozni altra crittura nece saria con interuento del Patri­

moniale notare generale Angiono , omrnesse etiandio secondo 1'111'­
enza del 1 [ostro serviggio la solenuit à dei tiletti et degli incanti

ena'obbligar li partitanti e gli impresari ad alcuna sigurt à
quando ui parerà che la qualità delle persone luoro lo richieda ,
e che hauerete falle le uostre dilligenze onde la pre tino . Inol­

pediret e rli ordini di pagamento al Te oriere 1 estro d elle
fabbriche nnibal Giullino presenti e sucedenti sopra li fondi
che. ono e saranno per dette opere destinati , li quali ordini si­

nati per più pronta . peditione dal solo conte Filippo )1. d'Aglii­
po del l'o tro Consiglio , rezistrati dal con trollore generale

d Ile 1'0 tre Finanze Goltio et i iii ati colostro sigillo , vo­
liamo che ieno falli buoni a detto Te ori er e delle fabbriche nei
uoi conti dalla Camera 1'0 tra d 'e ' i alla quale mandiamo di COSI

far enza difficoltà et a uoi di chiamare nelle se sioni 1 ostre per
delle opere il conte Amedeo di Castellamonte , et altr'i ufliciali del

on i lio delle 1 [ostre fabbriche quando lo rimerete spediente e
d ndou ì 'oi intorno a quanto opra e dip endenti ocni autorit à

ria et opportuna. Co ì e e uite et il i nore Ili conserui
D. orino a ~ di maggio 1660. Firmato Carlo Emmanuel , contros.

Ilio. »

Il conte Filippo d'Agliè , capo del Consiulio di finanze e della
mi ion di 'Di ovra" a e a la direzione superior e , e parti co­

I l' nt I di tribuzioue dei dipinti ai pittori ; il commendatore Bal­
b. n , l'in arico di diramare li ordini e di firmare i conti ; li ri-

ontr a l'allditorl' Gina , era i pettor e il con trollore G. Ferrari :
nuo llor Golzio, e le orieri nnibal Giullino e Pietro Belli ; al
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bar on e d i G r{'~y era co mmesso l' ucqu isto d ei qu adri ; I con te Tu­
ri uetti , la pro vvis ta dell e s to ffe, dell e tappezzerie e de gli addobbi ; al
cavaliere Yerdina , dell e s up pe lle ttili.

(3i ) Uuesl i piuori furon o : Am un zio l'l' eia l'a , Carlo Alessandro
e Dom en ico Maceagn o , Lu ca Dem aret , G.1.~~.~!!.!I i Paolo ed Antonio

_ I cllÈL Gian Dom en ico 'l'ig no la , obastia no Care Ilo , IO. alli ta
Dos o, Giovanui Curlone , il co nte Giorgio di Mombasilio , Giovan ni
Oom inico .\l arz iauo da Valc uz a , Gio. Lui g i Tuffo , Inn ocenzo Gui ­
scardi e Domen ico Pozzo.

(38) • 'ei d ip in ti a fresco ed a r-hiaroscuro Javora rono pure imene
Form en to e Francesco Fer ra ris di Yorcell i : pi ttor i d'or na to fur ono
Pietro e Lorenzo frat ell i llufour , Gio. e Gio, Batti st a p adre e figlio
Gra ua pug tiu , Secondo Gratta paglia, Carlo Gallura, Giacomo ~lors i no

,'d Amedeo ~Iigna Ila, il quale scriveva p\ll'e co n co lori a olio le e­
p igrafi del l'esa UI'O,

(39) Altri capi scultori in leauo furono Pier Lu ca Ber tol in a , Frau­
l'esco Iìorello , Giu eppe Cesare , [eurone, Pietro ~l a ri , Fran cesco Ra­
mello , Emmanuele e Fran cesco pad re e flelio Dugar , Ottavio ~lagi st~ r

l' Guglielmo 'l'o lfo.
Cap i delle varie '1lIwd l'C d 'i ndorato ri fu ro no Stefano Pasero , Giu­

se ppe ituz io , Girolamo e Giovuuni Antou io Cugi n i Lom ell o, .\Iich e­
lan elo Caudu , ' t!'fano .\lusso , Gio . Lau ren ti e Giova nni Ball is ta
Perico.

Costruirono i pavimenti ec u l voleuc a disc no , An ton io Ball a­
'Iiero , l1ichelc Belli, France 'co l inore , Giacomo .'(an tan o, .'li che l ~

'ella,
I lavori in i tucco venivano formati da Tomma o Carlo ne , Fran­

c.. · CO Pozzo c Gio, Tcncala .
- (,iU) Atto rn o ai lavori in marmo di minor mom ento lavorarono i
l'a pi scarpelliui Carlo Francesco e Giovunni Bat tis ta Case lla, Carlo
Ales andr ò l'l'il" , .' lall ia Solaro , Giorzio Ferrer ò, Car lo Busso , Frau­
l'e 'co Quadro , C l'Io Pozzo , Gio . 'l'emma: o " France 'co Fo sati, Ilo­
menico Gallo CII Antonio Ho ' '' 0 .

l ' I) r e ruonsi tuttora in l'iii l' mere de li appartamenti, ove fu­
l'ono con . n 'ate 1(' vec chie Ile .oraa ioui, Il' iniziali C E F Y, ora in­
sie rne intrecciate ed ora epurate .

- (.•t ) Il i tutte le sovrnccen nate decorazioni, la sola tanza dell' 1­
cova è q uella che ne conserv uucora IIn gran p art e ; del resto
piu non \ 'hanno che dei ofllui c dei Iregi , quelli cioè d ell e odi ern e
aie de eli Stnflier] , dei l' !:!:i, ,1 1'1 Trono, d." Re e de ll Regin a , d ell a

. la d 'Cdi nzu dI'III Colez ioue e del Consiglio : le porte a due b (­
ten ti tr le e Il' del Trono c dell '; lcov a, l 'affre co ed il c min o del

Ione, ed alcuni S' uunci l' eradiui di fine tre,
~3 Dali liquidazione dei I vori del c poiu as tro Gio. Uatli ~l ~
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Pe l'in. rorg~~i che addì 14 maggio IIl61 mentre (ar~vansi gli scavi
I trovò unn muraglia rli straordinaria ampiezza Il (alla r-on grandi

ma i di pietra , la quale a livello del suolo de lle cantine attraver­
ava il terreno . Questo era (or e IIn tratto delle antiche mura romane

,leI rec into clelia città, poichi' la parete di ponente clelia galleria
.1' rme vede . i tuttora (ondata opra una lunga porzione di (1'1C1le mu ra ,

l i) Nr-l contralto 15 maggio 1661 fauosi col Pescina si leg e :
vendo ~ . A. Il. comandato di (al' continuare dal capomastro

fiio. Batti ta Pescina qu ella parte delia Iahhricn del Palazzo che l'e-
• .Ia Ira il padiglione allinente alla gran galleria del Castello erl il
• 1110 o ov' era il Trinrotto verso levante con I'ncr -rescimento delle
• tanze nuovamente ordinate nell 'angolo del cortile r-ntrnudo nel l'a-
• lazzo a mano destra , per cagione di quale nccrescimcnto si dov '

demolire part e (Iella Iahbrica gia stnta in detto .111"010 (alla , " CCI' .

i. , Furono impresari pI'I porticato a sellen u-ion« Tommaso Oe­
marchi, l' per il padiglione a pon ente Ilartolommeo !'aglial·i.

i 6, l ' el cap itolato inserto al contrailo 3 novembre 166t , stipu­
lato coi capomastr i Pescina e !'agliari, leggesi r-he il nuovo edifiz io
tener dov eva « dalla casa delle guardie dci Svizzeri , dei pacil'i Teatini
• e di altri ivi nuincnti sulla piazza Rea le e ciel Castello , esci lise le
• arcate della facciata quando dehbano rimanere come oggi si tro-

'ano, sino alla galleria del Castello , » er-e. : e qunuli che cedevansi
ai ma tri « i materiali che ~i ricaveranno dalle clemolitioni (Ielle
• ca", «Iella gunrd ia Svizzera , dei padri Tcatini e (Ii altre ivi alli-
• nenti sulla piazza , escluse le ar cate della facciata , qualora vi

de bbano riman er e, » l'ce .
i, Carlo . Iorello trac ciò i cl isegn i sia dell e prime opere , come

dell mlltazioni "c uitevi . Scultori delle statue furono Bartolommeo
Bo lo, Qllir ir o Castelli , Ottavio )I agis ter , France co Dorello , Barlo­
lommeo Tannier.

P l' C tern o ornamento del Palazzo , i tetti cd i (1Iluaiuoli erano
laIl uern iri ro n pilastrini c r-on file di rosoni c di altri ornati a

(o ia «Ii creste ~ di te le d 'animali (alli in legno dal tornitore
Villone dorali c sormontati di tratto in tratto da banderuole di laua ;
m I li decorazioni non durarono vhe fin \ er-o il finire dell 'i tesso

"11 ecolo
lIavvi una relazione di tale l'ice imcnlo , scruta dall'abate Va­

I rrano C ti lioni c stampata nel 1663 dal tipografo Gian elli , cd
un ltr a d li appnrati , impre a nell 'anno III (le. imo dallo Zappata .

Fran cesca d 'Orlean -Valoi. , C'ome legg i n i minutarii dei
notai della Corona di quel tempo, e i tenti negli archivi uenerali rlel
l' no ( il . 11 0 te tamento addì f I gennaio 16fii e mori il l i ste o
m all l'a/a ' de ] I-J6an bnbitation presente de '. A . Il. dan« la cham -
br r arde / jarrfin jouue Illl calnnet de.• rniroi,·s .
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~ l r d,h , fntion ,'ompito luu i i I\t'~ot~ fin 'lui cornme lVI ('o I

nr-he farete rid urre a perfetione rlettn fabbricn lanlo all'honor ,Ii
Iho , d Ila No ' tra Corona importante .
• Ilo l'h' dunque in conformita del disecno Inuonr dall 'ingC'gnere
Bernnrdino f1uad ri proeurar per -one che pr r-ndnno il car ico di

a fahhri ..a ..01 vantaggio ehe stimerete lorn ragionC'uole auut o
ri!(uardo alla 'I ualil il d ..Ile pe r~o n c et alla sieurczz» l't cau tele che
III rlouranno dare per l' o sservn nzu de l contralto , ra""nilonc pas -

r<' II' scritturo in buona forma et an che il danaro de stinato pl'r
p a fabbrica l'iii pro nto e non soggl'llo Il rliuersinne . uocli mo
C' hp p, ,i per II' mani del segretario et ua. sallo 1 ' os tro il conte
(' Io\ ann ini qual habbiamo nominato e nominiamo Iìc cevidore
d" o. l cui effetto e li pa ' M ' l' . sottomissione auauti di Nni di
non d iuertirlo , et di e. sceuir gli ordini che da r-oto lo Consiglio

nno falli damloui autorita di far<' Il' uisite , I,' misure , lo , Ia­
bilimento dei prezzi , li ordini per li pa amenti et ogni altra s('('it­
tura necessaria o dipendente come pot er e ' imo far Noi. Li quali
ordi ni l' scriuure f, Ili sotto titolo di') Consiulio haster t per mag-

10 1' facilita r he sinno signati dal conte Filippo , rome capo di esso ,
contro llati dal controllore generale di 1 ostrr- Finanzo Chirola , l'l

tto ritt« dal segretario ostro di Stato di Finanze et delle Iab ­
brl he 1'0 ' tre Gottio , il quale dovrà tenere regi tro particolare di
tutte le e ioni , alli , . rriuure l't ordini che i faranno por dotta
fabbrica principalmente , et in esse e ioni far Il' interueuire il
con t Ca tellamonte , chiamato quando , arà il bi sogno , il Heccvi­
d re Giovannini et l'in ecuero Quadri . E promctt cndoci ch e attorno
(h u'impie rherete ('01 olito zelo et affet1.0 , onde i ridu ca Al
uo p rfetto fine . V'inC' richiamo di ('O, I e ssez u irc pre hi mo

iliO che ui conseru i.
I i Torino li li riueno f G5i .
Firma .. Emmanuel. icilnto C't . otto scritto :-;. n oz . ..

Il capomaJ tro Bartolommco Pagliari , con allo del 6 .iu no
I :'1 , mc' l'i ava i dell 'edificazione del nuovo tempio , e nelle condi ­
zrcni dell 'appalto tro a i l'h l'Irnpr esr l'io dov a fare la demoliziolle

cchia cappella gia t IIIpO fa i lll'Alminc1ala Il eh per la rar ia ziOlU<
Ilor non PU{) piI.' In' ir ; quindi n Ila de, i 'n iz ione dei

Il l l'l'a i i c, ennano , oltre quelli d, I l'oro e dr-lla l'A P-
ud i n h a ll'u ne mura lie di un -atro, Il, qu ali or

orti dal i alla :pula. lUI coro I (I nolita , e ' 01'-

I da l t indi caxioni , h di etro il du omo do eva e i Le I'
d l P lazxc di . an Gio nm l'Ju Ilo

l'mi p l' Impr
arlo Bu o ; li I
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Dir o, \ ndrl'n Kf'nl'1I0 , Giuseppe Lura , Giovanni Battista, fi­
I Il Aimo Pron : l' fra gli n sistenti ni lavori si trovava un cn­
m l'I l' d I duca , Pietro Federico ~larlillo, soprnnnominato La For­
tu , II (l'h le teneva specialmente conto delle pese minute,

,( Ouell rnmera l'l'a allora ahitata d,dl'ahMr • pinr-lli . eonfes iore
,Ii dam: Reale .

"i. In piì, dot-umr-nti dc li ultimi due anni ch,I , VII secolo e nei
pn'!'l dI'I Ul'.' ' i o il padiglione po. to n levante l' . l'lh'nlrione 11'0­

v i de i/Cnato 1'01 nome di PadiglionI' rot,inato ,
"i3 Primi' dell 'a serlio il Duca , tnm mio l'hl' il nemico veni (. in

(lo e o della ('itta l' r-ornrncttesse nel Palazzo i guasti che gia aveva
fatti alla viII.• dnlla Yl'naria Reale, pl'nsù purI' , si r-r-omr- gia avevu
f Ilo Il Ile gioi .., di mettr-ro unch.. in salvo i piìl prezio i dipinti ,
hp furono collocati entro a parl'('('hir cas: e , e na costi nei sotter­

l' nel .1,,1 Ca. 11'110 : ogru rassa aveva una nota dci quadri che con­
I neva , eli cui 'l'Il'lIi su tela erano stati rotolati , ~Ia di tali not no n
ne trovai l'hl' una sola .

Fi lio del pittore Giovanni Antonio Guidohoni il q uale "l'a
Ialo chiamato a dipingere nel n..ale Palazzo da ~la,lama R al

GIO alina Batti la. Esso lavorò pCI' gli appartamenti , specin lme nte
Uomo Il.. maiolicho delle celebri fahhrirhl' di Savona , del le (f! li
I " dono ancora alcuni piallcllini nella galll'ria dci Dnnie le.

\' ed i ulla rinomanza dellr maioliche snvonc i l' :ul Guidoho ni
un o(lu colo di Tomma o Torteroli , . tampnto n Torino nel i 8;:;6,

"i, Pare che i primi );1\ ori fatti dal lìenumont nel RCil1c P al azzo
1 no quelli di all'uni soffiIl i dull 'nppurtamento dI'I ser-ondo pinno ,

( h m allora l'bioma a i l'appartamento <lei l'l'l'razzo; nei quali ra p­
pr nth Y; e lui r.arro tirato da l'i!Jni colla dea della Giovmt,ì; di -

P i CMr arnì , L' lIrorain cocchio tirato da cavalli
Gli altri arti li rhe lavorarono in tnl n-mpo rano i pl tori

(;. l'orno ri CI mento , Innorenzo Br-llavita , Pir-tro ntonio /)1'1 -
fìno Emilia 11 rchr-ua : Pietro . Ia. a dipin;:eva alla fop; in ci-

n pit l'i <Ii ornato lichelan l'Io Te l'O, \ n<l r (ira tap -
HO nni G li no , Pietro ntonio Pozzo , Giu p/, I l' n esc I ar ­
l' u li no '1'0 'i , mo lellatori r tu,' ,' t l'i Carlo Ilollll'ni o Mu ­
l'i m ° B olomm o P pa Cipriano H,·I ram Ili, C l'Io

Il rn r I L chi , B rn rdo Lenn e Pietro Birauo El rtolornmeo
ppe L in I i ; cultori in II' no Iidl/'I Antonio L voI ..

Giu pp \ alle (iio ann i . Il' da Pietr» Carlo T -
L m in d I:nrico /)1' otti

inu ri ,ll'i noi i del] C ron
nza di Vittorio med o v 1I0n.i p
d l'apparI al d' b • ou on Alte

i du k4' u]
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pttLOr .I I III', r-on annlll' L. :l,000 di stipeurlin . " ,'oli'ohhlilo:o di la­
vurnre oli otto IlH"..i dl'lI'anno; trovusi però ('h'I'f,(li I, vorò poi or­
dm riament» per la Renl Casa anch negli altri quattro me, i, po i
'Ili li riceveva rutrihuz ioni struonlinarie.

E rli tenne una scuola di pittura e di .tisl' 'no , di cui furono alli vi
p n ionati dal Re tra gli anni 17.H l' 7;j2 GiOI anni ~Iolinari Igna­
zio Collini , Vittorio Ilapous , Nicola Pnirolr-ri , Giovanni Colomhino

,) L'Alfieri ahitavu nel palazzo )!;Illanw all'lIltimo piano , ove tl'­
n a lino studio d'ar('hiteltllra , e con e 'so lavoravano per lo piu a
f r di {' ni rei reali palazzi France TO )Iarlillez , Carlo Aliherti , Ciio­
v: nni Battista Have lli ; e sotto la sila direzione assistevano ai lavori
I lrro llletr i Giovanni Audifrerli , Simone l'ial','nza , (;iln anni Prunouo .

6 Pietro l'i Il'ctti fII nominato regio ebanista p,'r patenti 1:1 lu lio
1'731. )Iorl nel !i71 , fII sepolto nei sotterranei del duomo , 01'1' sulla
Ila 10mh le 'c , i l'iscriaionc : A Pietro l'i/retti , eball"tll di " .11.,

vor to il ~O (' sepolu) il 21 ma!J!Jio 1777 iII dlÌ d'lIl11li 77.
i , Francesco Ladeuo gia lavorava nel Heulr- Palazzo verso il li30;

ndo pescia a Parigi , d 'ondc fII ri..hiamato da Carlo Emmanuele III
che lo nomin ò. per patenti 8 gillgno IiHi , '110 fonditore in hronzi.
Il Lad etto partivu da Parigi addì 18 luelio del 17H. Colà egli aveva
r an iato il nome di Ladetto in '111l'IIo di Ladattr,

Il France .chiello cominci ò a lavorare nel l ' aie Palazzo l'CI'O
ti li O, e vi lasciò molti nffre 'chi, . pecialmente nelle \'(\Ùe, Ultima­
m nte diversi di tali nffre' ehi furono distrutti pel' innovazioni fa l

più camere dI'I Palazzo.
( Erano anche agli stipendi del l'C Andrea Boucheron , orefice,

(;Io\'annl Il ttista Genova cc rellatore , l' Giovanni Andrea Wehrlin .
n lauratore di quadri.

Ciii altri arti ti che lavorarono nel Palazzo Nano: per l'archi 1­

tur e di " no , Giovanni Batti la • accheui , Lui i Ilo ' o ; dipintori III

lì lira e di ornato I . Iaria France Thini , Aie sandro Tro ,i , ) Ii Iwl­
Il lo Pr nda , ~ efano Lon o, Gio anni An~elo Pozzo , Pietro
~ jol é C l'Io Jlllttoni . Piazza , H h,1I11 n'o c Gl'a si ; a rabe chi , \10­
r ndo , tt che , l'jsraelita Fo ,in pae "e pro pettiv a , B rnardo

llouo , l'i l'o:' mis, ,io anni Batti t.. H \ Ili 1'.1 Alheroni , a lìgur
ID I Il II' 'DO , Francesco Ser ozelli , (' opra . toffe , Giovanni Vi-

la . ultori in m r no per ,Ii orn li , ntonio )Iarlinez Fr.lII-
B rtoz Giovanni Dom nico Oli\l'ri,' ,iov lini .\Iandr in , per

cul ur in le no I Giuseppe V, Ile , \11': '11,11'0 ()lIInia Gi IIIn i
Hi ,iov nni 'trada , : Il tinno Iorne l' , Carlo . Ia o

od Bertinotti , Carlo Ponzone , Gin l'I' Giano i , n-
Il Il Balli la l) io anni , Giovanni Turhi rlio , Domeni o
Filippo Va " rino ; pei luvuri in t r ia Lui i Prunouo ,

, o Ile op re da ip uaio , iiovanlll Balli UI U rli n o, Gla-



76 IlY.Sr:III1.IO .· . nzr. RP;AI.I~ l'AI. 1.1.0 III TOIlI '0

III P ci
li un di -

r-omo Sar i ~a , Giorui o Viptto Gior gio GOJptto, Giuseppe M rchisio ,
Carlo ,l'l'l' no , lìnrtol omm r-o Camo so , Pier o Tardv p Filippo Degio­
vanni ; da SIIl('(',1Iore , Giorgio l' Giu eppl' )llIllon i .. Filippo So­
ma. o ; da mosaicistu , An ton io Cape llo .

l' l'I' la pnxir- nzn l' l' l' l'lezion e co n l'Ili furono i loro lavori condotti,
neppurl' si d ev on o tncr-ro i n i rlell'o uonaio Giov anni Paol o Ve­
nasca , dI'I vetraio lIarlolommco Tor re , l' d"i ca p i- indo r tori Giovann i,
Carlo , lo n lil'l' lIi, Ant on io lìcnr- uo, Giuse ppe Allnard i cd Antonio Gu­
I:lie lmetti ,

(901 Qllesti Iu ro no : Giovanni 'I olinari, G iu seppe AlilH'rl i, Vittorio
Rapoll Piet ro Lapr- gna, fi ill. eppl' Lavy, Pier Nicola Pniroleri , Frnn -
l ' l co Cl' ia , Giov: nni 1'1',101'1'<1'0 , laisl l> , Gi usep p Prinot .

(91) r- ll'u nno 1'739 upriva: i , "I hilancio (h'lIa Real Casa unn nuova
ratejl;ol'l.' di pl' l' l' l'I' (1'1P,ta 1'II0ia di seulturn.

9. , Fra i ;.:iovani allievi (h·II.1 sc uo l del )Iartincz . i trovano no­
I li Cil'('.II'do Valli, Giovan ni l'd .\n ton io )Iar lin ez , Angelo 1111 o,
,a rlo Ho, si, lìar tolom meo Solari , \ nton io Luc inn i, Car lo Ri la , Filippo

Plurn, Giovan ni An ton io Concoue , Domen ico )I assil'ra , Giovanni ,
ir-ola Il l'I!'II , i quali tutti lavorarono pel Reale Palazz n e l'l'l' ­

l'l'O p.ll;:a come lnrorunti d~1I0 studio di rn ltura ,
3 1'1'.1 " Ii nlli» ·i /11'1 Collini , ai tr- mpi di Yiu orio rnerleo III ,

n , larlo Fr mcc-co l' Giusepp« (;i lllli('l' , Carlo Tacca, IIn 110 ­
arlo \l onli, Giovanni Hatt ist ell], Gagliardi , IIn )Iarl'h csi l'O
111 1'·ta ('1101.1 lava in \ in ,11'11" z1'('(' " in un a casa appar-

n n t a, iltnor, Gill"'PII!' d' Ar,ll'he 1'r1 l gn xio Ilerlalazon i.
I P<'r l' io hi Il no 11 luclio

'l', Il nu mero ci ..i lavoranti era ordrnannme nte lIi qui ndici , oltre
P' u allil'\' ai tinto ri li l'IIl' 1.1111' ..,I ,111' cur-itrici ; pr imi cupola-

vor nn l' direttori furono Vittor io Ihmu nò l' Antonio Din i : al Beau ­
1110 n I p lll lardi ,nl'l'etl,,\" 1 Lorenzo l' ec he u .

I primi II\0ri ,·h.. i ,"1' mi rono in '1"f' Il' mani fnu ure furon o le
I p Z1. 1"1' pl'r Il' alr- dI'I Trono ,10,1 H,' p (1 Ila R ;:1 na : fII lo la­
hil im on to li, I ,IUI\'"lo III ' l' o il 17.•5 , l' da nn ra pporto /fi quel ­
l' nno ' l'Or l'" l' hl' ino 11101'.1 'l', no la Il ",l dal 11\ d imo ben

n n. 11m lappl'lZerlf' Ili 1 n, I., prln '1]1 lo rapprl' en tav no i falli
orll'i d i l' sarnlro 'I •• no . (li (finIi .. r.1' re Ili \ nnina ll' , d i Ciro ,

nn l mI' di m,'ro' 1"" pro . P li\ ,. architeuonir-he m 1'111 1' pae i
ha mho ,'wl
Lo tulll 'ili n l antl o l'''' dI'l', dr-mlo 111,1 li non nta pi ù

(h nn m.' rro f lhhrll "ilI' • 01 o 11\ ranti \I l'mpo Il Il l'i taura­
zion dl'l1.1 mnnai-clu I l P' P l' I manifntt ur i rion (' \ a I 01 0

tip" Il/l io d"i l. \ or mri l'h.. e no l'Ima - 'In il
nllll ' .1 in alll \ ila per n'!;:,.. h, rlietto 30 no vem bre I
ppr l' Il ltro del 01 hl' I [n 'I" anno
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r uoro-cupo , 1111 assistente, quauro luvorunti, due allievi, un tintore
rll un cucitrice , ed i '11Ui og"etti d 'arte dopo Ili sOJlpre~ 'ione fll­
rouo trasportati alla reuiu Accudemia Albortiua .

96, l pii. notevoli 1<1\ ori di questo stnhilimento furono alcune
tapp zzerie di velluto cremesi ricamate in 01'0 per gli appartamenti
d Ila IIc ina.

Erano ma tri-brodellrs, stipeudiati con lal nome a mesate , Giacomo
I Ilone , Auo ' lino Le Prince, Aie .sa ud ro Gasso , •lichele ~Ierlo, oltre

plU lavoranti cd allievi ,
9i , • 'e" li archivi generali del regno si con l'l' a copia del con­

tra tto in dala ti aprite l7'I; ma non è in l'l'la al medesimo alcuna
Il izn zioue dei sog etti , n è dei pittori di tali quadri , citandovi ' i
invece IIn r-atalo o .tampato che non ho potuto finora trovare .

J l'l'I' ccutrauo l° settembre e mediunte una vitalizia peuaioue
di fiorini I , .00 da pagarsi in ogni anno alla \ ndurice .

19!!, l lavori in le: no a.1 ornamento della tribuna reale in San
Giovanni furono per la pii. parte scolpiti ùa Ignazio Perruccu .

100) Furono altre ì a stipendi di Yiuorio Amedeo III , oltre al ia
menzionato conte Dellala di Heina: co, l'architetto Giuseppe Pia­
cenzu, col 'I"ale ,iii cominr-iuv a a lavurnre Cado Humloue j i piuor.
di fi ur. Giuseppe )Iarzola , Domenico Olivero , da non iscnruhiur j

pero col i. menzionato, Giovanni Antonio Barreru, Lorenzo Te 'l'O;

, pittori da ritratti Giovanni Pauenlbo , Paolo lìourroni e France. '
Tro arello j il pittore di paesi Vittorio Ci 'naroli; ùi miniatura Giu-

IlP Trona j lo scultore in marmo Biagio Ferr l'O j lo scultore in
I no Giovanni Antonio Giauoui ; l'ebauista-stipenuio Giovanni Gal­
I Ili, successore del PilTetli j l'inta rliatore in pietre dure Giovanni
Balli t Thihault , ed il ristuura lore dei quadri Pietro Paolo \\"ehrlin.

101 Gli ultn arti ' li furono \ illorio Amedeo Gl'a si, .lichele Ila­
POu I Baennsacchi , Chiofre , Levera , Commenduto , lìellora, \'1'1" ni,
Oal DO, Bnn io anni , l'ericò , patire e fi~lio Yigna , Carlo Muuoni,

ntoru Pozzo , Giuseppe avi a, pittori d 'ornalo ; lichel n lo
• pote , l'i taur tore di quadri , Leonardo )larini, pittore d 'ornati •
di lì ure ajll fo ria cine e; Carlo T l'ca e Giovanni Battista Bernero,
CUIlOri iII marmi, Luizi Du het e Gia como azzino , scultori in
l'Onll U I u zio P errucca, cultore in le Ili.

IO C d 'lui in acconcio di tr crivere parte dI una memori
I La <I I u rùamobili Br mbilla , c di\ Cl' i brani di una relazion

.1 Il' r III uo dell R al C a, l'i c nza, in dai O a o Lo dellanno
I I • d UI nti qu ti che i con ervano, il primo ne li archivi
I Il I al a. il condo in qu Ili l'nel' li ti..I re 'no nella rac ­
01 d. I no ritu III ti101 La Mobili

lelUori d I Br mbilla .
• . rl'8zione di quanto ucceduro In (I"",li Re li AJlJI'lrlaln~ut'
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" di Torino dalli i; • Ili :!~ del corre nte mc e di maggio (1799), come
" con ta dal verhnlo firmatosi , ecc.

" Li Il il gen eralo Fiorella fece levare i , uggelli degli Appar tamen ti
" Henli e Ieee la visi la in com pagnia del c ignor ~(ichele Buonvicin o ,
" prl' , idcnte dell r muni cipnlit à ; Lu cio•. l'gre lar io; Aloeui , eco nomo ;
" nrt-hitetto Perin i , p ispettore dI'I regio guardnmoh ili Dramhilla ,
" M'nZU che foss e ll"e.l.\ volla tato prevenuto di ciò il concierge
" Il vi III.' , il quale , trovato i u cusu nel salone, vi en trò coi me­
" desimi .

" I II qll e tu occa : ione il generale Fiorella Ieee prendere 6 quadri
.. filllllminl:hi di paesag~i , o sei di miniatura del gahinetto del 1\a­
• IO Ili, 1ll'Sl'ritti in ultra nota a parte rit enuta dal predetto concierge ,
.. l' fl'l'l.' plli' trasportare il inocchiatoio con scanzia sopra ch 'erano
.. nella cauiera da letto dI'II Reg inn, e due scricni chine i ch 'erano

opra l., tavole del eahineuo chineso di toeletta della predetta
" ~1. III lle ·ina .
.. Li f(l d etto IIlC'I' , d 'ordillc del medesimo generale , il preside nte
dell a muni cipulita Buonvi cino ..d il sl'grelario Lucio predetto l:'

l'urchitcuo Perini vennero di nuovo ari esporla re dII,' q uadr-i fiam­
minuh i l' (i in mini atura ,1,,1 ahinetto pr edetto .
• Li tO .I<-tto i mcd 'simi , ,III., ramlo tuttavia ordine dI'I enera le ,
.'ompar\'t'ro d i nuovo ..d esport re altri ì quadri Iiammin hi e ~H

.. dI'II,' dI'ili' mini ture , .' 3 altri quadri che il concierge prede tto
( '(lI.IIlIIlI11lllC non foss e pr oseute , 1'1'1'11.. che ieno stati presi nel
.. l'l'io guardaruobili . u

Copi I dI'ila nota 'o ra indic o :
I U'I ,U)urric aree ileu.r enfutus , Il coh- .1<' Gerard Dow .
I [) ivid Teni ers , Pay al qUi ) OUlml .

an-Paul , Pay an flmllund ,
Scuol a di Peru iu, r . <o t nut» dII f1l1g h .
Pnulinbourg , Hain: Dian e
.llari ll .
WOllverlll us , Batailì
p iuliubnur • J r a/l'm d/il.,. ,.

I \ rl'hil.' Hllr , . ' 1101 lì IIIlIIln

I do l' n re.
• \0:' u I fiammin

:J jJl'I' i nol " U rdnmohili .
• ~ li , mini lUI" .I I hin
\O qu dri , id.

:1 II' 1.1 CI I il 1'\' o dell
,upp llcuili .'tI arredi .

Ill'aIII ti ' Ila l' lazion e del! ' l' hiteu... l'I l'III

\I I nor l' I l'IO di bili o - V () Il
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In n re franc ese per IIO'Il 'avar,', munito di ordine in iscritto
dI'I gener••11' Groui-hv, le l'arte geogrnfiche e Il' altre (' l'le pOI'li ­
ru lari c..i~ll'lIli negli archivi interni scureti del lleale Palazzo, h,
quali furono dal mede simo se co trasportate .

Comparve indi la Conunissione stabilita dai Francesi sotto 1101111'

.Ii Commi. sione delle Arti , lo quale intrupro e la formazion del ­
l'inve ntario delle statue , (lumil'i ed altri effetti rei tivi allo arti .

La Commiss ione era compos ta di IIn fran cese per nom e Le rand ,
che rlicevusi arc hitetto , del l° pittore Pecheux , 'c ultore Collini ,
mci ore l'orporati , pittori lìergheri , llevelli e Pech eux Ilglio , i quali
fee ro la sc ielta dei quadri che dissero dov er mandare a l'ari i,

che ~i r.'eero Ira .portare alla casa dci suddetto Legruml nella SI' -

u nl quautit ù e num ero, secondo la noia stata l'ime, sa dal con ­
cier l' Devill e al sottoscritto , il quale non ebbe piil campo a prl' ­
sentar i dop o che dal commis sario francese Amelot se gli Ieee
Inlendere non es 'e re pii. nec essaria la di lui ing erenxa nei Heali
p lazzi, ond e s i ridusse a registrare le relazioni che gli venivano
rattI' reuolurment e dal con cierce Deville come qui appresso .

" ()uadri prima spedizrone :
Les quut re t'/ tilll clIl,y, pr-ints par Alhaui.

• 1 /'epo8 l'II Egyple 011 l'en'[unt JéSlI8 se1'vi ]llIr 'es anqes , pur le
meme.
• Adam et i';':e, IHII' le meme.

L'Il tahl euu de Fleurs , par ~lignoJl.

Erasme, par lIolb ein .
UM 1~1e de vicillard, par Gerard Do,
Un " lIIlIIe, par le JIl me.
~ mort d'Abel , l'al' Vander-Ye l .

La ymphe A none el Pdri , par I meme ,
Lalher et a {emme, par llolhein .
D peli . Breu hel.
'Jl au tre plu grand , par le m JIlI' .

L'Il tabl ali d'Animaux , par Paul 1'01 r
L' batai lle, par Wouverman ,
Une Ule d viei llard, par Remhrandt.
Un p ii i , Teni er .
l'Iii laLleau de Légu et ditTére u acce oir

econda pedizione :
far 'M écorcli par .tIpollon , p l' Guid
l ion.

Jfargueril • de 'ic ola Pou in.
Chr ' I pqru a" tomb all , par Bramante

balaill , l'al' Bour ui none .
ail de Charl I p l' . \ yien . COlli mpo in d \' ndick .



so
" Les enfants de Oharles T, par Vundi ck .

ainl Jean, p al' Guido .
" l'ae de la danse de Saples, PUI' Yanwitcl .
" Une p éche, par lloreman , peintre hollandais .
« Deu . tnbl cau : , 1111 re p réseu ta n t Un marché aux cheveaax et l'autre

Il Une bataiìle, d e Wouv erman s .
~ Une pelilo tempéte, pal' Yandervel t .
« Deux tableau. d c Fleurs et [ruits , un dc .\I igno n , l'autre de Van-

" derte em.
Il Petit tabl eau all égoriq u , p ar Yandick ,
Il Quatl'e l'aysayos, par Griflier.
Il L'A nMlIciation, par Ge nti le ch i.
Il Une proce' ion, )Ia r IIru ghel.
Il Il i llataill es da temp da prince Euq ène , par un peintre tlamand .
" Dc u table uux ca rré', lon :, par Pou ss in ,
Il Le uiarujre de ~aint Alwré, p al' Valentin .

• La tour de Babel,
n tablcau d c d voti on tr ès-an cien .

• D u.c petits , )1 yte n ' .
• Un e ta ble on mos arq ue.
Il Il eu ill' IIl U I'CS e u fuçon d e laqu e, dont un e servait au Hoi Charles­
Emmanucl III Il la bataille de G uastalla , co nsis ta ru e n un e c u ira se ,
deu hra.. 1\'(1 ,t deu cusque•.

Il T ur in , 30 e rm inal a n \'II. »

La n ota \' lirma ta d i membri de lla co mm issio ne suddett .
Oltre ai d l' Ui quad r i si presero PUl'l' nel med esimo tempo uu'ar­

• matura completa alla turca , con i te nte in un pa io di pi tal e , un a
" ca rab ina. due l'" n a li co n loro Iod 'r i, uu 'a sc ia d 'a rm i, un elmo e

hl' cela li, un a guaklra p pa , u n pu g n al e di forma tria n alare , una
coda di cav Ilo ed una la ncia .
Il Il modello d el la p iramide d i p iazza ·n \'o na in Roma , in argl'nto ,
dentro al uo a tuccio,

D'o rd in e d e ll 'ommi io ne d i soverno ono tati rimes i al
e ne ra le Du po u t I li o to t 00 , m in i tra . traordi na r io della Re­

pubbl ica in P iemon te i e ue n ti q uad r i :
S OlI' - Dam , d e R rp hael, d e so n co m m nc cm enl.
Un ran d IHI) a \'l'pr n tan t Le c/aduaa d la l' T ', d., Claude

Il Lorra in .
« D u P,ll a"l'. repr ntant D mil , l'd r Yifr-Rouf', n mand .

n h mit dan I trou d'un arùr , p l' ~ I tor Ro
Il La l'te d Vandick, fa it l' p l' lui-m me

La I d R ,nùrandl
nl' au tre T. t , du 1II 1II ~

La ladt " , d ~ kalk 11.
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• Grand lahl eau de Darid qui tient la t éte de Gotia, par Guido . »
L noia firmala CRPPI.
• D'ordin e dell 'i sp ettore Della Sala Yisca , il 22 giug no 1805, sono
tati rimessi al ge ne rale Soult i segu enti qu adri :

Nota del crmcierqe:

Trois pe tits tahleau x repr ésentants de Joueur s de cartes , par
l) vid Ten ir-rs .

01'11 ta hleu u x rr-pr ése n ta nts d es Esctulrons de cavallerie, par
Wouverrn an s .
• Une bataille de carullerie, (lar Bourgui gn on .
e Deu x paysages , l'un Adonis et l'é,llls l l' nutre la Sainte Famille ,
par Itruk.
e I upiter qui enlève 11M nymplre, par Coregg io.

Un nymplrr sortant dII bain, par . Iair i, (a).
Un tablea u rep r é enta nt Deu,r tétes, (lar Géra rd Dow ,

e Grand paysage . par Yan Ost ade. " .
La nota è firmata \'. CA.

• Altri qu adri presi dal ge ne ra le Jourdan il i 6 marzo :
intc Françoise romaine, gra nd tahleau de Guercino.

C t n{ant prodique, dII mème,
Deux tableaux , l'un repr ésentant La Sainte Famille , et l'nutre

• Ruben avec sa {emme , par Ruben s.
e int Ilathiell, de Jul es Romain .

L'n suicide, d 'E pagnolet . "
La noia è pure firmala VI CA.

• Altr i qu adri presi da IIn commi sario del Governo francese
d'o rdi nI' del ene ra le Jourdan :

U. IIt'eur «ree la Sa inte l'ierge et •. aint Josepb, par abattino.
Xotr« igneul' di putan: dan.ç le tempie, (II' l' cole (le Raphael .
. '0 l't- Dame uree l'enfan: Ji. Il .ç.

Quadri co n eennti il IO aprile I OI al ci ttadi no Carlo Botta :
Cn marcll~ de poisson , de Rohen dr m.
'ne U de (emme, de ll olb ein .

l) U · Pay aqes, de Bren ghel.
Quadri -tati rime i. d'ord in e del ge ne ra le Jourdan , al capo di

l' Ieri La Boulini ère , per mandare a Pari gi , il 19 dicembre
condo la noia del concierce :
marines de mOlI nne gra/ldl'tlr, de , [un her .

e Deu Pa'l ag , de Claud e Lorr ain .
n.w: petil [oueur« de cartes, de David T nier .
t'II a ' . l' de co callI , de •' elpecher , Ilarnand

• l nr ll 1101

G



l' e tile 1I1l0llCiuliall - Tableau d o Fleurs el
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Il Deux l'aysllgc.~, de Ilui sdal .
" DCII ' tabl caux de T étes cl' I'II(allls , de chiùone.
« Deux autres repr ésentants , I'un La chasse du [aucon, el l'aulr6

• La ville clo Londres, de Jeuu Grellier .
" • ailll Jér6l11e, d e Guido .
« Une l.ucr ècr, dII ru ème .

" Dl'u tah lr- aux , l' un l'énus et Cupido n, l' autre Adonis, de Charles
« Cignani .

" f.'t·e l't Aclalll cha s du Pa radis , par Arp ino .
n tahl 01 11 dI' Po mp c Battoni .

" AI'c1lilcclul'e dune eglisc, dI' Ynnder-àloll ,
" \)1'11 tahlcau re pr ése n tunts l'II C du Coli ée de ROIIIC, par Gaspard

« Yan-Yitr- n.
" l' t' lill' nll! flall/IIII/le ­

« [ruits - UII" {t'III1M qui

" J i rs«
" D I' II l'aysages, dc lIe l'1-( IICIII.

« Petit , ailll I ea» - Perite .I/III' il le, dc Vnnd er-Yen .
u La l'irl'ge, d f' I' ie rre I'orug in .
.. L'Ile allllCill lilJ1I - I' e tit l'aysage - l'cIiI tuhl cau repr ésentant Une

'I oachr

" La .Ill11lelcille IIl'OI! '/Ullln' Ule d'allge , d e Schidoue .
.. l' I'illt,,C qui [ait lo portruit cl'Il III' {t'II I11"' .
" Tnhleuu dI' CIICI'i11l/' ,'I rachrs ,
, Tubleuu dt· Ca..;li~lioni .

• l' t' tit tuhleuu d'Alhani.
Deu tablenu d,' Tétes d'II 11/0111' , l' al' Cign nr.
Une [emme qui di! la b IIl11e al'enlllre.

, L'n o al reprv -entant La gl'appo promi e, de Ruben
Pay 'ag , d., \' an- O..; tad,' ,
l 'n p,l~ ' a g I' 1"'1'1' ',enl'1I1 Trois varhe , d,' Ber hern.
I Ile I le li ("/11111 de 1"""01., de \ unrlervt'l'l.
Tu d'homn: dl'lIl.-hll I
• lilll.. ("'lIlt' i.." " p .rtrune d P••ri ..; l' a l' Ber ero
T.lhl".11I .1\,'. ' dilfl'renl.., T. I
f)" I le , d'homme el de {"IIIIII cole Ila m nde .
Portrait d'Hli ubeth . l'''inl l'al' .'II"-llIt'llIe

• ~ lilll Jo eph, d e Gucrcino .
11<' 11 pL'lilt'- (''';'1l1i~ es ti., lI u llI'lI'

" ( 'III ' (, 1111111' '1111 cOlI/ fl l t' ti, l' rg Ill .

/'<1 IIInyitl 1111" ti" Il.1\ id T.,Il i l' .
• (II peti! d,, I.• munu-re ti T lIi!'r

u l''' l ill figlwe dr {t'1I/1II1' qu! trucuitle ti COl/dr"

• l'ay <III , ti" Lodo It·O.



'OTE 1llll.I.A l'ART. l'RI 1.\ 8:1

Tnbler u repr ésentant cles Gens qui /Joivenl , llamand.
Il U ' I:rands tahlcuux , l'un repr ésentunt La chasse du cer], l 'nutre

l'n grand garde-IMIlger , de Dupont,
l.a Ull' dII .llolse, du Guercin.
lIeu autres n/es de peli/es [cmmes.
Ih-u I:l'Oupe~ divoirc repr èscntnnta , l'un ainl J1fichel archanqe,

l'nutre 1.'"nlèt·/'//wllt de 1'l'Oserpine, ouvrnge dc Piffetti , ('clèllre ar­
li te pi émontais. Il

L nota è firmala DEVII.n:.
• Onadri mandati li .\I ilano d'ordiuc dell'unperutrice Giu eppinu,

nel un-se di giu"no 180:j:
La Jladonna del/a 'eggiola, di assoferrato .
La te. ta di San Giova/llli Ballista .

ltra Testa di altro santo .
Nota dei modelli in rilievo delle piazze forti e i tenti nel l'a­

• I zzo Heale di Torino, d'ordine dell'imperatore incas ' ati ed inviati
Pari i :

• Brunetta di usa, Santa ~Iaria, mezzaluna di Catinat e snoi trin­
cieramenti con il progetto della nuova città di Susa.

u a e anta .\Iaria con trincieramenti sopra la Brunetta.
Progetto di una fortificazione regolare , di autore anonimo .

• lIue i. temi di fortificazione l'e zolare del conte Bertela .
'i tema di fortificazione regolare , di anonimo autore .
ltro id. id .

Ca 'Iiari , eitta e fortificazioni .
• E. ille , forte .
• Cuneo, città e fortificazion i.
• AIe sandria, cittadella.

n monte , forte.
Tortona , città e fortificazioni.
Ff.ne trelle , forte.
Brunetta , forte .
Nizzu, e itta e l'orlo.
Parma , citta e fortificazioni.
l'i cenza, città e fortificazioni .
(ontlJleillan , citt e fortificazioni .

\' rrua , forte .
Pinerolo , forte.
. al c itta c fortifi cazioni .

Dova, ci tt e forti .
Quattro ecchi forti scono ciuti .•

t02 i tr 'c ri ono pure a quc to proposito alcuni altri hrani
Il o l'a l'il t. l' ' I zion e del Piacenza .

," i l'rimi iorni del me e di febbraio 1;99 fece tanzu dal

http://ff.ne/
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la font na ed

del Re , ltro imile d i pe o libbre
itta, la Ion ta n l'ti il b cile d 'argento tli

« co mmis a ria c ivile melot , accompagnato dal commissario di
{( g uerra Vaa t, dall ' agente dell e finanz e Dermont c dall'agente del
{( Governo fra nce e E yrnar , a flìnc hè i apri se il gabinetto delle
{( g io ie che sino a quel tempo era s ta to ch iuso, essendosi sempre
{( da l sotto critto ic u ra to che nulla pi i: vi e isteva . Convenne dun­
{( que far avvertire il signor Turin ett i c u tod e delle gioie, il quale
« aveva tu tt 'or a pres o d i la chia ve dell a porta e delle guarda ­
{( rob e d el gabinetto suddetto; onde ve nne ed ap ertolo si vidde , con
{( g ra nde. orpre a de l .ottoscritto, so rti re quantità di diamanti, anelli ,
{( tab acch iere , una pada, fibbie, colla r i d ll 'Ordine della . 'un­
" zi ta, guernito il tutto di bri lla nt i, co lla ri in oro dell 'ordine sud­
{( d etto, cd altri molti e lTe tti prez ios i, dei quali se ne fece l'inven ­
{( tar io e l'c timo dal gioiell iere Colla e nza che il otto cr itt o abbia
{( ma i potu to ottenern dai Fran ce i un a co pia.

{( L ' ar ce nte ria tutta che : i trov ò nei Re ali Appartamenti , capi fuoco ,
{( pl ach e , ed •itri' uern iz ion i, come pure qu ella che si trovava nel
{( magazzino interno de l Pa lazzo , qu ell a c i. tente presso il cu tode
{( d ell a mede 'ima Hr " is , qu ella c he ador na va la cappella del an­
{( t i imo ud rio p d Ile mani d e i commi ar ii francesi ali.
• z 'cc per e, ere ridotta in mone ta, . alvo p er ò quella ch e i com-
• mi s ari france i si appropriaro no.

« Q uell pn' nei R li Appartam enti è la sezuente :
{( 'cII piccola tribuna dell a Cap pe lla RenI.. , due piccole piramidi

{( d 'oro del pe~o libbre 3 ci rca .
{( ! 'ella ' m r delle pore lla ne , du e ir nd ole d 'argento di peso
libb re t'ire I .

• .' Il t' rner del lim n", t altre d i p c o libbre 6.
{( .' Ila carner del letto de lla R e ina . due ben ed ettini d 'argento di
pc CI libbre l circa.
• • 'ella cam tra del II-ttO
• .' I hinetto della .
pe o libb re ~.o

{( 'cl ahinetto Il-I rendo 3 p I c p ifuoco zue r n iti d 'argento di
{( P o tr: tutti di lihbr - l O d i puro

{( Tre benedettini d'ar ento d i pc o
... 'l'Il' ppart mento della princip

• il h l'il d .Ir~l·nto di hhbre
{( • 'l'I rnue zzeno interno d I Palazzo , Iran to letta d'ar nto
indo rato dcIII fu Il ina p nuola c n tu tti i p iccoli es ori i d'oro .
{( Du e tooleue d r e nlo indorato dell fu r ina Clotilde.

OUl' crandi l' l' di cui un r chi udev tu tto il ne ce ario p r
li rnir nd li ri, plach e e imili mobili iII

• r n to , d i t " 01 per allo persone, il tutto di
r mto
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n'altra cas a con tutto il nece sario in arg nto per una co­
I lezione.

~ piache d'argento massiccio.
• O altre guerniture d'argento.
• Du grandi urne d'argento ch'erano ai piedi del letto della Re-

in di pe o libbre 75.
• Due tatu della Beata Vergine d 'argento.
• Ina m zza d'argento indorata .
• Un paniere d'argento.
• una piramide e 2 vasi d'argento.
• :I va i grandi d'argento indorato.

na randi sima caffettiera d'argento .
• It tazze d'argento indorate .
o Due grandi capifuoco per la galleria e piramide d'argento.
• Rimaneva ad aprire lo crigno e i tente nella camera da letto

o cl Ila Re ina , il che fu forza di eseguire alla presenza delli iznori
melot ed Evrnar che ne ritirarono la chiave, e li effetti in e so

rinchiu i, CO;I i tenti in alcune tabacchierc e bisotterie, ebbero la
o I a. orte di comparire senza ch se ne sia piu apulo nuova.

o I detti commissari i e egretarii i appropriarono altresì 'le Il pic-
o cole ca c di porcellana dette Déjeune o Nécessaire, oltre a 200 altri
o p zzi di porcellana ch'erano rinchiusi negli armadi 'dei Beali Ap-
o p rt menti .

i fa qui o ervar che il ignor Amclot commi ario civile a­
v v nominato il sicnor Alloat agl'nte de lle Finanze "d il iznor
Durriez ca iere ricevidore , i quali .ia nell'a senza dI'l ignor Arne­
lot, ia quando questi fII rimpiazzato dal ignor Laumond, facevano
tutti gli affari e "introdu"evdno ogni volta che lo giudicavano a
propo ito nei Reali Appartamenti approprinndosi ,.-:1 i effeIli di loro
u to.

• Furono e-tratti dai Beali Appartamcnri e tlal(li allo ~i annes i e
portati ia da li a nti del Governo Fran ce-e rido u rniti di alleni
d' r nto e d'oro; il 11'110 guernito tutto di p rle ; letti compiti di eta;
i m lera i , le cop rte le tapezzerie e /(Ii altri mobiliari di diver c
p cie tanto nella prima che n Ila . l'con'l.. r-ntrat•• dei mede imi .

• Inoltr i fecero dai mede imi molti puhhlirr incanti e vendite
di mobili provenienti dai Reali Appurtanu-nri di Torino . Yenerin ,

tupini i l'"

\' o il fine di febbraio li!!' I fr l,III He "('11'\ h lmJl ehb ro
ordrne d i commi ri fran e i di fare l'in entano , I .. timo dCI
libn cl Il hibliot c del R(' dCI Prin cipi 1\ 'ali d" 1 qu ali libri

se ret n frane I l' ne appr Ipn ron o par -cchi .•
a '1u to ri nardo la . n ruen te not .r IO• .

uc l'de d 'ordine della Couuui- sio u e " l'cuti a il
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,'> nevo O an no l' (25 d icembre t 800) o il l) vento so ( 2 ~ fehbraio l 01 ).
per una omma in tu tto (Ii ci rca lire 38,000 : da un registro e istont«
negli archivi del )I in istero (Iella Real Ca a.

(IO:;) Dalla ezuente nota del cOllcieryc de l Reale Palazzo , Devi lle,
c istente negl i arc hivi dc i )Iinistcro della Real Casa, s i vede qu ali
fos ero qu ei qundri .

« i [ote des tablcau x sortis dII Palais par un nrrè t é du l eI' v endern­
l( miairc an IX dII gén éra\ Jourdan , admi nistrate ur dc la 2,' divi­
« sion militairc, qui autorise le conciorge du rlit Pal ais à d élivr er
u tOIlS les tahleau . et autrcs objel d'urts qui eraient choi 'i comme
l( propro à fuire parti e du /1111 é /In l de pein tu re et Ilo sc ulpture qui
l( va ètre étahli pr ès dc l'Ath én ée, auque l offet se so nt pr ésen t é
« ) DI. La lìoulini ère et I'echeu x, (lui out choisi et pris Ics tubleaux
« et objets ruivunts :

« La r eine tW (l /m, tri''; grund tablcau dc Paul Yérou èsc.
l( .Ifol,Yc s((Iwé des eawc (copie .
I( IÙI/" I' lIIeul dc abi/lcy, par BUssano.

.lflll'Ché [jarui d'iII. trummt. de cui ille, du mè ine .
I( Clét!« 'l lii . Il SllUVII dII ca/llp de PorsenIla , dc Pe c he u x.
I( Laban 'llli cherche se·' pella/es, de Bcnoll Casticlio ne.
( " Il/{'{/ iu dilli sa bOIl/i'llll', dc Bassano (copie).

I( La chaste Il alme, dc . 'basticn Hicci.
« Le rrapp lIIelil dII roch l' , son P nr luut.

l( La l'it'/'g , Je' ll I Jo epl«, .l'alltcur in on nu .
l( La .IItU/OIIII<' de la : dia l'opi !' .
« 1'''' 11111 cl Tisb«, mnni òre dc Yander-Yeuft.
n l'1Il' l'i rg e dII " alldick copie .
" 1.,(1 Vit'rg el p/Il iellrs ' ilil. copie.
« La "i,rge copie dc Il aphacl a • ' aple
" l; Allllo/lI:ialiou, dc ~I su cci .

I( • 1/)(1 l'i.il e /0111011, di' Solimenc
« . I bl'a ha lll dl'fail / roi,Y . l lll a /ticit , ,III III me
• El iodor eh dII I IIlp/ e, du III' mc.
I( La prophel Debora, du 111 IIU' .

l...· jUII m III de /olllon , d 'An 'U tin . 11 ucci .
I( Dal'id accompaqnant l'Arche, d, ...h,hti n Concha .
Il Le Il'iompho d6 .Ifal'lloc/ae ', d' uteur holo n i

acrìfic de J phl , d ' ut eur \ en ili n.
I( Dieu porM par d ang , ,l' uueur romain.
I( Il becca cl Eli ser , 1111 101,1.
Il B« rg l' accordanl l II' c/itllllnleRllJ' .

• ' illl l'i 1'1'6 1 lIilmll - 110111 chanlanl POti' - Philwoph6
• III t/iltllll, d' ut III' ilIlOIlIlII> .

Anacorsl .
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Sa i . aur e dr Saint ira Il, l'flr Crr spi .
La l"irrgc ' ('opie de Yaudi r-l..).
l't'mu ' cop ie de Titi en ).

• ltaccbu et . h' iUlllle, auteur bologn ais ,
Partrait d'holll/llc pr csqlle challce, dauteur flam and .

• , int Jeréme, mani ere de Ribera .
I~ Christ mort , mnni ère holo gn nise.

• Chrisl CII 1,'/II(l/1s , mani ère de G érard dc la ' oltl' .
I" CO II{es. CUI', de Crespi.

• Le Christ mort port» par des anqe«, de Dani el Seyter.
• n po, ilioll de [a Croir, maniere dc Gaud oncr- Ferrar i.

QUillre Wc , étudo de Rubcn s.
l'ay age, mani ère de Bot.

• l'ay age, man ièr e de Gr eflier ,
• , linte C écile - Portrait dc PélrarqllC, d ' alll ell rs inco nn u:

l' l'Iii imit é d r Ten iers.
• [/llacis el l lermaphroditc , aver nn pe nd a n t ' ('opie l'n peti!

• rI'Albani).
ÙI fil/e de Tlunnas J/oru de Cajre, cIson pendan l.

• Femme {lamaIlde, portrait sur hois .
Antro du m ème auteur.

• Il l'll~ autre: dII mem e.
Tahlea u d" choses inliniment vari èes, Ilamand .
B"flll Portrait, flamaml.
La l'i rgc ct illt Jo Cp/I dan . , a bO'lIirl"C .
.I[i[ortl llumbel ma niere flamanr le .
'1inialure e n f(rallfl , de Jcanne Garzon i.
l 'II gucrripr, dI' la mème - el Portra it, de la m èmr-.
l'II porlrait '~ ' (/Jlpuya lll .mr .~on ca 'l'!":
r.opie dc la Transfiqurat ion de Iìaphat I.

« Petit J ésus IC/la nl 1111 g[obc.
« T. le ti!! Chris t, (le , alv iati - et La n ergc pou r pemlan t
• I .LI nai.~, Ullre di' Jésu: - V/I porlrn it «ree le chnpeau,
• Chri t mort, étcndn , dc Dan iel Sev ter .

Tablcau I II' Fr uu. llamand . l'l . ~ n pcndnnt.
Tahlenu d Fl rur. , d e m.nlame Gili .
• lmace pl llermaphrodite, n rrand, d' Albani I:At"
Toiùu d r 'nu , maniere mori rn vénitir-nno
, illu Famille , n ra nd, maniere de Vand ic],
'"II du clul all , par Canaletto

i li? m nl cip P àri , en Ione . - ur 1>01 .

lA . lfUk[ ine dI't'linI i lU-rhri I ' copi.. d" 1I1I I> l'n
U Iroi Grtlu, 1II.1IIi"re venitieum
larch , .1· Cre p i.

http://i.li/
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ailll Pierre, e n gra nd, mani re de Lanfranchi .
« La man lle, tic Pou ssiu .
« La l'i ergc cl ]J/u,~ icllrs sa illls, rl'upr ès le Titie n.
« Apoteose dc .llaadelcille - Tète Il' ap étre.
« Élud e de T< le dc fil/e , pa r lìu be ns .
« UII vici l/ard p Olli' peml ant .
u Sainte [am ilìe, dc bonne couleur.
« Port ra it d· llOmm.' I/l'ec a [emine , mani èrc do Vandick.
u Eg /' e de ailll- l'iure, pa r Paul Piazz a .
l( Egli sc de ailll-Pau l, par le m ème.
l( llu illes d'orchltecture el on pc nda n l.

inle JlagdeleillC, tic T rc v isa n i.
« a inl Jea n-diap tiste cl SOli pendant . par Cignaroli, v éronai s.
« Ilcau tab lenu tic Fl eurs - L'a doraliGlI des berqers ,
« Diane, c. q uiss d 'apri'" Ru ben s .
a Fr uits cl fleur , 11Il p ClI ~;llt;, cl so n pendant .
l( La s are re.ysllscilé, co pie e n rand.
l( Il Jl lLS dii phar] im , co pie d'n près Pnul Yerone c.
l( E ufant eli pied, tlnmaml .
u Petite nerge, d' Alhert Du rer .
« Le prince Tliomas dc Carigllall,

uite éu éalogique de Prillce
re por trait en miniature

re Le bataille dII roi Charles, en .3 tabl eaux .
u Le [uqement IIl1icer~el, peint sur le c ui r.
re Deux tableaux de lli cc i repr entant Agar el Jacob .
l( La ju lic , uteur inconnu .
u Elude de t éte, cle Hu be ns , l' I son peudanl.
a La nage t J ·us.
a La l'i l'O ' Jé u cl Jean .
l( Port rait d magi 'Ira/ , éro l dc Iìu ben .
re l'Cii i c heval CII bronzo \ cc la si tue de Victor-Am éd èe.
a Pluum qui eli/et· l'l' O rpine, en marbre .
re l 'n IIrant al' c un cygl .
u CII mrllllt (Il'CC dc grappe. ck rai iII.

op i n pe tit du .1101 dc )( ich e l-An
a "i. vase dc porc .lnine d u Ja pon .

Le que l- tableuu 0 111 cl transporte a l'
a ce" , san s re çu de )1. l' echeu • cl 0111 re ntr . au l'alai
" mande Iaite par )1. d, Salm tori pr 'f I d u l' alai ' Imp l'i l , .a u f
« ran ds a " d,' porcelain , qui sont re te a " \ cadè mie .

( IOG, Circa lo "Ia lo dol 1\ -ale Pa lazzo ili quel tempo ' i por ta no
pur qui alc u ni b run i d'un l' ppor to fallo dal co n te ialm toris al­
l ' imp era tore • 'apoleoDo I.
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• Gommençallt par le I'alais actuellement Imp ér ia l dc Turin, je
• m'allcndai de le trouver dans UII éta t de d égradntiou plu con­
• idé ra ble dc ce qu 'il l'était lors de mon départ de cette ville; mais
• j'a i vu ave c étounement qu 'il etail dans un état do restauratiou
• et de d écence , el ce par le moyen des sages mesures prises par
• l'administratcur g én éral ) \enou il son arrivée , qui au moyo n de
• d pen es Iaites à propos, en a éparg n é d 'autrcs plus consid érables
• et que sera ie n t actuellement ind ispensables ' i elles avaient été
• n gligée , Le Palais est vaste , il contient UII grand nombre de ma­
• nifique appartemcnts .. .. . ec c .

• Le jardins qui étaient en tres mauvais état, attendu la qua ntite
• con idérable de re taurations et r éparation flue 1'011 y a fait, sont
• aclue lle me n t e n bon éta t .

• Quan t aux ornement - et meubles du l'alais , la plu grande partie,
• l ceux du plus grand prix ont ét é à diflerentes époq ues saisis et

alie nés , et pour meubler Ics prin cipnux appartem ents , l 'on y a
uppl é d 'une maniere d écente mais pas aussi ma gniflque .

Et comme le tableaux pr écieux 'lui décoraient ces appartcmcnts
furent au si pris , alicn és ou donnés à diff érentes per ionnes, j'ai

• eu ioin de faire retirer ecu x flui étaient mal conserv és dans un
• m ga ' in de l'Acad émie rles sciences , cornrne au ssi dc mc procure r
• ceux qui e istaient aux ch àtcaux dc Govon cl de Rivoli, afln de
• pouvoir par ce moyen faire rcmettre en état le. deux prineipales

leries du erand l'alai ' , et d écorer le . appartem cnts qui ont dé­
pour u de meubl e ,

• Ce qu ' Il y aurait de plus ur ent il pr éscnt , ce e ra it de donner
• le d étermin ation suivantes :

• n cla rer l'alai ' Imperial ce lui dc Turin aver- es d épendances :
pour voi r le. meublcs n éce aire: pour ledit l'alai de Turin , et
pour ce lui de Stupini ; fair e la • èparation des fonrls n éce aires

• pour les réparation - et entretien dcsdits batimcnt et leur ameu-
• hlement, et pour Ics appointemcnts des e m plo , és, il quel elTet sont

aho ndamme n t suflisants la dotation fìx ée a :100 ,000 fran cs , SUI' la­
q uell omme l'nn peut ré er vor un fond .. d ' épargne applicable

u fr i - de vo 'a" e, et autre d épcnses , selon le hon plai il' d
• r . .1. 1... . . n ccc .

101 (.!ual ito abbiano a uto l.' menzion at e indagini , lo ve-
I no du rapporti f. Ili addì . 5 messidor l e n fruttidoro anno "
d I co n i li 're d Ila pr feltura France r o Peirol er i, " da l veriflcatore
d I demanio. allot , di c u i . i portano qui al cuni ca pi to li.

Br no cl l rapporto del. mc idoro :
P I i ci-de ant du Roi actu ellement de l 'admini tration géné­

l' I a Turin .
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" l'III doute (1"11 l'P Pala is nr contiont l'I II ~ tou s Ics mohilier s qui
« ex istuieut lors dII départ du 1I0 i cn l'an \"II. no par lio a été en­
" voy éc il l'aris ; lino nutre part ie a m èrnc élé en levéc l' al' dcs agcnt s
" dII Gnuveruement , l'I une nutre doit ètre encore en ce moment
" rnc hée san qu'on pui '5(', Illal;;r{' les rocherchcs, la déco uv rir, La
« parti" rles mouhles qu i a le plus soufl'ert des gaspillagos est ce lle
« ,In;; tnhlenux dont les meilleurs oriuinaux manq uent.

., Faille d cs inventaires pr im it i!.. qui nou a pa ~ été poss ibl e do
« nous 1'1'0('111'1'1', ('OIllIOC nous cvpliquurons il la fin de ce rappor t,
" nous avons e\alllin{' I,'" inventnires partiuu x cl informes relatifs
« ali. nppartemeut» dc l'l' l' a luis , snvoir de cuux dressés le 3 1 iliai 1799,
« 1(' 17 l't H veudemminin-. le 20 frimairc , le 15 cl 23 nivo e, et
" le ;! ""l'minai ali ix , (pie nous avuns coiupur és avcc l'inventa ire
Cl estimatif généml du mobilier , cxistant dans ledit l' a la is , d res é

Cl h, :10 frimuir» an . I.

Cl l. es noruhreu rléplacements de l'l' mobilier qui ont e u lieu pcn ­
" dant les aus rx et .. dl's appartements au gnrde-meuble, et de l ' u n
" a l'nutre uppartemcut qui n 'ont point conserv é la mème d énorni­
u natiou dan. I.'s dilrél'l'nts invcntaires , nous ont cmpèch é de l'C­
c vnnnnltre ce '1ni p!'lIt y avoir cn plus ou en moins.

Cl Il'ailll'lIrs il ,'si notnire '1I1C le ;:aspilla"c principa l do co mo-
• hilior , ('II lieu duns les aun ées '7 f'l 8 , et pal' consèquent avant
« III formation dl',dits invoutaire«,

, • ' o u ' uvons ('l'pl'llllanl l'l'mal'll"{' que outre les meille urs la­
, hh-au , il ~ mJllllu,' ,I." vnscs (h,,, statue", l'l des autres meuhlcs

Cl prél'ieu ' , Itealll'oup de carte" ;:{'o"l'ap!aiqucs, topographiq ues, de
Cl pian', li\ 1'1'- , l'le,

" • '011 avous nll\IllC r"COIIIIIIcI'apr.., dc,; note- èparso \'L 1I0n co n­
, ,i '1I1"'S 1111 l'l,,,j''trl' (III ;.:anle-mcuhl l' , 'I"'} cl etlcts pr écieu x ont
• \'L, l'l' t,;s a diver- IloIrliculil'r, 'l'" n 'ont pa s e ncore justili é d e
" 11'111' réillll'l{l'.llioll .

, ,'0 11 , 11011' Il.•uou- cii' pOll\ oir cl"l'O Il \ rir "e que CC" effets .0nL
c clt'\ ,'nll- 101',1(111' 11011 ' procècl('1'I1n' •• l't, anu-n ,h,,, comptes d e

ditl' 'rl'lIt- ·,'l'clil'lI" du mohilier
« Eli .111 mdunt '\'LI' operntiou uou -ouuncs d'avi, (1"1' pou r l'O

• 1(11 i r'''.trd,' Il' moltilicr clu l'al,,is ('i-dc\ant lIo ~ a l d,' Tll rill o n
doil 'c tCllir Ioni ltollll('ml'1I1 ali d,'rlli,'r in\','nt.tirc "ènéral :li­
malif ciII :ltJ frimair,' [III . I, cI'.'pr', lel(u ,I l'. dmillislrat IIl' é ne­

" 1'.11 011 ,', a"cllt" cloi\ l'III ,In' ,·olllpt.lllic de 1011 les cfTl'ls v dé­
i n'" l'Oili III C t' i,t,lnl' • 1.lllill' èl'0'(I'1' cI,lII" "e P.llai,;.... :
Il r,lpporlo ,i l"lcncl.. ((Il1l1di " 11111 o -11111' r.lpi ne ,u 'cedllie

nella Il"ori Ilihlioll'l'a .
" Ch"I'Cl1l" ci-cl'\ anI Ilo. I, l't dII ~.lIl1l-~II.lIn'.

, r" d '\I ch pellc' l'cnf,'rm il'lll 1111 mohiliel', (lc,; 01'11 mcnt rÌ"
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pr ci Il , l'l 111\ tr ésor l'n vases, en r éliques clr la plus grande
I , I IIr.
• Celle Ilovalo du Palais Iut pill éc l'n l'ali vn , pendanl le séjour
dc Fral\t;ai~ en Piémont et depili clio Il'01 plus ct(, consid ér éo quo

• omme gurdc-mcuhle . Le défaut d 'inventnires primitifs ernpèche
dc reconnnltre la nature des effets spoli és ; il ne resto plus au­
jourcl'hui comme 0111 13 frimaire an IX , date du seui inventaire

istunt , qllt' 105 boiserios , confessionaux , haucs, armoires , Ics
halu 11'1'- dc Ier , Ics autels , duu : lampos , 1111 ridcau , un baldaquin ,
IIn rabcrnncle assez beali , deux cruciflx , dont 1111 d 'ivoire ; dCII'
t hlenu de Charles Vanloo , IIn orgue , etc . , le tout susceptible
d 'Ire vendu ou transport é ailleur .

La Chapelle du Saint-Suaire avait plus soullr-rt dII premier I\C­
ordre, cl lors dc l'inventaire dress é le 13 Irimairc an IX , il n 'y

• manquait qu'une parue dc l'urgeutcrio dont elle éta it remplie , cl
qlle lo noi nvait précédernment Iait trunsporter h la monnaie . Le

o l'I' tre Brillnda fut alors nomm é eardicn. )Iais la Commission o. ecu-
o rive a~ ant nutoris é l'mspectcur do la salle il Iaire faire la vento de:
o rnohiliers Ics moius utiles, afln dc suhvenir nux Irnis dc bureau,
" cl n ceux d'entrelien dc celui qu'nn voulait conserver , 011 fil

truin- de la Chapelle du Snint-Suaire uno grande quuntité rles
o plu heau . ornemcnts, dont une partic dc [j:j articles fuI mis' ali .
o onc hè ros, adjll"ée le l!l Irimaire an IX , ' U l' IIIle estimation dc 10,3'71

frane ... ; une nutre portion dc .8 urticles , cstim ée 2,337 Ir. , a disparu
• o- qu 'i! soit possihle d'cn suivre les traces. L'nrcenterie eu n
rtirl e... de crand l'l'ix a cté l'n partic l'emise il la monnaie, cl sera

l'objet d 'un rapport particulicr, 1'18 articlos de lince l't Ilo .len-
Il ont ctc changés pDr l'in 'pc .tcur dc la salle con tre la toile

n CI' - aire Il service Ile tnble et dc CIIisino dc la Commi' sion
é utive et des g én éraux .
• 'ombr III' diaman - pesant en tout 1.2 grain< et pouvant va­

loir de \.000 a 1,.00 Irancs sont encore IIOU icnorons " quel titro )
entro II" main durlit in spe cteur , flui (', t aussi d épositaire de
plu ieur pierres dc peu de valeur, l'III ieurs r éliquaire cl vases
precieu de cri tal .I rochc nrnis cI 'or maill é onl été l'al' ordr
d l'administrateur cénéral dII 13 prairial an I.' cncaiss és et C pI-

I il' a Pari .
tout c' que nous avon pII connal tre du 01'1 dcs riche

Ir o .I cc' Chapelles. L'cxamen éné ral dI' la comptnbilit é
du C. Gl'O o rcra pellt- tre .1 cOIIHir 1'(' 1[111' ont devenu le

lT 11011 l' Irollv " t 1[11 le l'I' 'tre IIrillacla préleocl avoir ',tl!
nl Ve" p l' C l il l'nt du garde-m 'uhl', Ali l" ullal i 1'011 con crI'o

la Chap III' clu :,ainl-:uair' pOllI' le P I..i on ne aurait la priver
d'aucull d !TI" qu'elle l'o ède alljourd'hui



" En proc édant il la re connai ssnn ce du mohili er nntional , c'est- à-dire
" ali mobilier jadi affect é aux différents palais et maisons ci-devant
" Royales , nous avons re connu la néce sit é d 'avoir sou les yeu
" le iuvcntaires peimitifs qllo nous uv ions SII avoir été remis cn
« l'an VII ali Gouvern em ent l'l'O i oire , l'Ili 'q lle ce n 'est qu'avec
" CCII . -là qlle nous aurions pII rcconualtre tont cc qui pouvait y
" manqller . Nou s a vo ns fa it iuutilem ent tont e les recherches pos­
" s ib le 1'0111' Ics d écouveir. l' al' Ics ren sei gnoments pris , il nous
" re , ulte qll Ics illv Il/airos origi llaUJ' pr imiti]. 0111 é/é erpor tes avec
" bioll dautres pap ilt/'s l' al' lo Gouvernem ent m mc en l 'an VII, lors
" de la retrait e de l' arm ée fran ça i l' , cl co ns igné ux Commis aire
" dII Directoi rc C ' utif pr ès l' admin istration ce n tralo dc I'Is èro à
• Grenobl e ; e t llll C l'on ig nore l 'C qu 'il so n t devenus depuis

« Cc n ' c t don c «Il e d ' upr ès le inve n ta ires dres es pour la plu­
ft part n l' an I. qll c no us avons travaill é, et co mme le gaspillage
" dud it mob ilier II CII lieu e n " l'alule partie e n l'an VII et en
" l'a n \'III , ninsi ava nt la Iorma tio n d esd its in ve n ta ire , comm e nous
" I' nvon s déj e pl iqu é c i- d e ' S U5, il nou s es t impossiblc de faire à
" ce ujet IIn tra va il comple t.

" • 'o u t àcheron 'CI' ndan t dau s l' c 'ame n dc la comp tab ili té de
" nnc ie ns e t nou veaux urd iuns dc cc mobiher, et qui ' era le ujet
ft d 'un a u tre ra pport , d' nou ti l'Cl' d , ce d édale . .... " ccc,

tr al c io dci l'appo rlo dci t 3 frutt id oro :

" Cl l' al a i
• dII Ro i, au

•

d épart
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nou omme bor­
imple démon lra-

• aient la majeure p rtie dII mobilier dc ce lte Chapelle a -ant ét é
ratuitem ent donn és all'i. c lercs et ali des er va n t , l't n devant

I plu ~ r ster qlle ce qui . est en core aujourd 'Iiui , deu . tableau
I de Yanloo, un a sez beali taberuucle , quelques boiserie , et c . , mi­

rables d éhris auvquels Ics dilapidations on Iuit gra ce .
I Chap elle dII Sl- unire . lei l e~ spo liateurs n 'nnt pa s mème voi l é

• leur actes. Un e vento volonlaire , secr ète cl par tie lle , est le sell i
rnoyen qu 'il s onl imagin é pOllI' cou vrir les sp éculutions da ns les-

I qu ell es ont tremp é plusi e urs agenls supé rie urs. l.e s diamants ma l
d cri t , l'or annon c é comme argenl dor é, l'ureent conuu e e uivre
al' ent è, le d entelles c l le liuge di s échancés pOllI' le lince de
IiI el de table de g én éraux , les galons, d es orn em enl , des r éli-

« q uaire e l un Ioul e d 'effe!. , d evenus en proie de envov és de la
Ile el d e co mmi saires prin cipaux , qui ont SllppO é de envois

a P l'i ; en fin un e perite portion en core à la dispo ition des èCI) ­

« Dome , q u i ur nos instan ce l'onl eufìn re titu ée. Yoil à le 01'1

« du brillant lré or de la Chapell e 1- uaire Les com ptab le n'onl
« pu ne pa e n COli ve n ir.

• L'analy e prollve co rnhien nous avon dù n écessaireme nt u er
de ménagements pOllI' remplir ce lle com mi sion ; di linguer la ca -

• lomnie de la v érité cl asseo ir des certitude que le rang et l'i n-
• Ouen ce de UII_ et le curact ère des autres nous interdit de pr ésenter
• plu au lon g .

'o u rezrettons parti culi èremont lill e le malHlllc d 'invenlaire
pr irnitif el de toute pi èce compta b le nou Il l' n ac é il IIn travail
lon e l pénible sans au cun ré .u lta t Iavorable .
• D'ailleurs nou avons rcn conlré dè le comme nceme n t d e nutre

• Ira ai l, qu 'on nc pourrait , par les l'ai on s c i-de ss u mentionn ées ,
n ob le n ir le moindro succ ès , pu isqu e nous navion a uc un de

«c moy en qui son t du re so l't d e la pol ice seule , c l que vrai-
mblable me n l il eù t t é pOllI' 1I0ll S dantrereux d 'alleI' plus avaut,

• Cep ndant, dans le ca o ù I'on ju gerait a propo de suivre celle
fT il' , nous donnerion Ìl qui dc droit le ren seig ncme n ts plus

ndu qll nou nou som me procurés , cl i l'on voulair sur­
tout raire Il a c de noti on s qu 'offrirail e n ce lle occa ion le der­
ni r in p c teu r d la a lle, qu i dan c temp av ait d éjà, C8

qu ' il ur e , fa it inutilem enl de rech erch es , on pourrait proba­
bi m nt r et ir l' e n or e nombr d ' efT l ' .
« I i no uribution éta n t ci rc o n l'ile, nou
n , pa r le i On' ci -de. u d du ile , à celi
'ono

ou ne pOli on point ach vcr ce rapport an ab erver que
Il u De omme poinl d ali le ca de fa ire celu i qu ' à l'arlic1e de
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nuova rande I per i
vevano form to un 1'1'0-

la Chupe lle du St-S uai re do nutre duru ier rapp ort nou s avious an­
" non c é S Ul' les objets co n igu és il 1'lI òtel de la ~I onnaie , ca r le
« direc teur, que nous avons plusieur: fois invit é à nous fourn ir le
" notions n écesr aires , ne . ' c, t jnmui donn é ceue peine, malgré qu ' il
" nous l' aie prornis plu: d'une fois, , . , , , , , »

(108) L'incend io crasi d ira mato da l laboratorio di un latt aio posto
sotto il padiglione medesimo mentre vi ' i pre paravano le grascie
pcr l'illuminazione della cin, nell 'ocr-a: ione della nascita dc i Re di
lìoma.

(\O!)) ! ' 1'1I a Rivista COlllrmpOl'llllea dell 'anno scorso , in un articolo
de l march ese llohe rto lr'Azeglio intitolato: Dei dali/li che le alltiche e
mod me cOllqlliste recarollo alle belle arti , trovasi pu bbl icata un a let­
tera scritta addl Il ottobre I 15 dall ' avvo cato L. Costa al co nle Di
Re\ l'I sull« difficolt à che l'gli dov è incontrare per la ricuperazione
dl,i menzionati quadri.

(110) FI'a i nostri quadri che rima sero in Parigi hnvvi spec ialmente
il capolavoro ,Ii Gerardo Dov , rappresentante La donlla idropica, che,

iu ta quanto eouerulm ente si cred è, sarebbe stato donato da Carlo
Euuuunuele IV al eeu eral e Clausel allorquando questi ' i presentò a
lui per intiurargli l'uscita da ' suoi Stati di terraferma. Per ò nel so­
vrncccnnato arti colo ,IcI marchese D'Azeglio, fra le molte not izie che
vi i trovano rug guard nti quel celebre dipinto , lecuesi ch il mar ­
chcse Di ~. ~Iarzano , il qual e fu te timonio oculare del fallto di cui
si parla , diceva avere il rcuerale Clausel COli imperiosa i tallza falla
richiesta al Il ' del quadro La dOlilla idropica , c chc Carlo Emm anuele,
/1'/1 portato da l,irti intlellnaziollr , Il/i l'ispoll/Je se che, l'idollo qual erti
in forza de' uoi nemici , lJill <li flUI/II era padrolle, e mai aL'rebbe ade­
rito Il tale ]Joy/ium nto,

( I I I Gli tipeudiati l'l'ano rli ar chit Ili Ferdinando Don ignore ,
1'.1010 .\1 rtinez , Domenico Onofrio ; i pittori Gioachino era nge li ,
Giu l'ppe ~lontÌl'oni e Pietro I rtinoui ; i pittori in minia tura Lui ai
l'o giuoli , Carlo Vacca : in ritratti , ' Id ano Chiantore , Lni i Bern ero,

ueelo Vuccu ; i pittori ,Ii scen e teatrali France co Seve -i e Lui i
V l'ca ; d 'ornati c prospeuiv l' , Pietro l' ca . Iichele Canzio ; di P e t',

Il Ida isare I\e \ ilio, Gius epp Ili hini; l'In cisore l'i 'Il'O Palmier i ; il
di znutore Angelo lìoucheron ; ..Ii scultori in marmi Vittor io Ber­
nero , Giovunni Il rtti l llo"li .lni ; "Ii cultori in le no Gio anni An­
Ionio I i notti , France co T.m.HI 'i , i..c mo . 1 l' hino; l'intar i tore­
ebani sta Carlo G.11I 'Ili , Ili scultore in bronzi Luici Du bet. Ed 01­
tr li mede-imi la, orarono an che n I Palazzo "Ii cnltori in lezno
France co ' ovaro, soprunnominuto Il Bra icl, Giov nni B Ili ta Fer­
l'ero ed Itri .

(i I. , Ilorchl trauav I i di co trurr IIn
IJ Ili di 'orte, l' in_ neri 'lo l' c ~ I I no
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euo , /(iusta il quale innalzar dovevasi un nuovo edifizio nel giar­
dino , ruddoppiando ('ioi' le stanze in fondo al cortile 11t'II'apparta­
rn nto dei quadri moderui : con che si otteneva una "asta sala l'd
lcune laterali camere senza operare v.n'iuzioui nei vecchi sontuosi
ppart menti, ~Ia , credendosi forse r-he questo progetto fosse troppI)

co toso , l,I sala fII invece costrutta in alli"uitil del salone degli v iz-
I l'i ; per il che , es .endos i dovuto demolire il muro maestro di"i­
dente le due anticamere verso il cortile , occorse pure la rico-
truzione del coperto superiore; e inoltre, siccome ponevansi a

decor zlon . della sala venti grandi colonne di marmo, per resi-
t rn il pe,;o fu altresì mestieri di fare delle grandi sottomurazlon i

entro terra , ingrossare i pilastri dell'all'io al pian terreno, assicurnre
I muri con molteplici chiavi di ferro e perfino di vuotar dentro al­
cune di quelle eoloune per diminuirne il peso ed appenderle al sof­
fitto ; i spesero perri ò somme gl'andi e forse equivalenti a quanto
vr bbe costato l'innalzamento di IIn nuovo edifizio.
(\13, Si presentarono difTalli pii l occasioni in CIIi nr-lle demolizio ni

Ili muri del Palazzo l' nelle varinzioni operatevi dovè il cavaliere
f I no far prova della sua perizia, IIIel'l'i, la quale, (' secondato da l­

l'abile coscic uzioso capomastro Quirico Biglia , potè con lavor i
fatti olidnmonte e a proposito toglier!' i periculi dII' fecero ta lvolta
temere della l'ovina di qualche pnrte del Palazzo .

Il ~ Fin dai primi anni in cui il cavaliere l'alagi ven ne a disr-­
n re l'd a dirigere i lavori di decoruzione dl·i l'l'ali palazzi, egli a­

' .1' a l're ° 1)('1' suo collaboratore il milauesc architetto Carlo Sada.
Il •'arra i che fosse 11111' proposito dci pittore preposto alla de-

corazione dei reali palazzi di riformare anche la stunza IIt'lI'Alcovlt,
rn che persone "l'alidi tlel reale cort,':.;gi.. con igliarollo il ne a COII­

n re intatto quel cosi magnifico luogo ,
116 Altri principali arti ..ti , che PUI'l' con molta vulentìn lavora­

rono alle decoruzioni del Palazzo Ileale, Iurono : gli scultori in marmo
, l'Io C nigia , Giovanni Albertoni , Fraur-esr-o 'oll1maini , Angelo lì r u ­

neri Santo Yarni , ngelo Francio i , Antonio Di. etti , Pietro Freccia.
BUlli Luigi Cuuda . France co l'icrotti ; i pittoei d 'ornato An' lo ~I o i a
Feh \' CCII , Giu ('ppe Dorra , Antonio Trifoglio Luigi Cinalli.
Pietro ipinz! , , lauro Coneoni , Luigi Gl'a i, C,I l'Io Zipoli , i atal~

U ili , Tir i C,lpitini , Rusca , Catena, \' l'nere , Gallo : i ristuurator!
di dlpinli Gilhl'ppe . Ior!!:!ri c Antonio Vinnclli : gli scultori in le 'no ,
llllarsiatori c tipettai Carlo Ferr 'l'O , Enrico l' 'IcI'. , Pietro Il rti­
n II Carlo CJodone , Giu: cpp' Boeri , Andrea l'eretti ; i fonditori in
bronzi Lui i . Iallfr -rlini e Giovunni D tti 1<1 Vi. cardi da ) Iilano, cd
Il modell 101'1' Dj· 'o lariellon i ; furono i capi degli operai-indora­
tori Pietro Fa iani , Filippo . Iartini , n 'lo gnari , Luici l'erona ,
li lo\lIl1ni Il licu, Luciano Lareo "1'1' .
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(117) I chia ri p itt ori , che specialme nte co nco rse ro a formare que ta
ra ccolt a , Iuron o : Carlo Ari enti , "I as. imo D'A zeglio , Pi etro Ayres ,
Vittor io Arres , med eo An ger o, Carlo Bollosio , Lui gi Belletti , Giu ­
se ppe Bi. i, Giovanni Batti st a Iìiscnrro , Ott avi a Borgh es e Masino di
:\Iomb ell o , Giu seppe Bozzoli , Ferd in an do Cava lie r i, Carl o e Frances co
Corn agli a , An gel o Capi 'a ni, Fel ice Cerutti, "I ich ele Cusa , Ce are
Dell a Chie a Ben evell o , Francesco Gonin , Giuseppe Frasch eri , En ­
r ico Gon in , Francesco Gamba , Tommaso Gazzari n i, Camilla Gandollì ,
Fran cesco ll avez, Gi use ppe l'li And rea Isola , Giovanni lar ghinott i ,
Giovanni "I igliara , Gi useppe "Iolte ni, Paolo "Ior gari , Fran cesco la­
rabott i, Fran ce. l'O Pod e ti, Camillo Pu cci , Lui gi Pratesi , Carlo Pia­
ce nza, Vincen zo Ha. ori, P ie tro High ini , Ferdinando Storelli , Gioa ­
..hino l'l'angeli , Baron e Zino .

(I I ) Fr a i pittori che in questi u lt imi ann i so mmi n istra ro no no­
tev ol i d ip in ti trovansi Gaetano Fer ri , E nrico Gamba, Andrea Ga­
tald i, Francesco Barucco, Ind un o, Giacomelli , Fr an cesco caramuzza,

Eleu ter io Pn liano , Andrea Appia ni , Costanti no l'l'l'no, Giovann i
Bu ato , Giuseppe Galofr è , Lu ig i ! [ovare e , ecc.

(!t'l) Han vi ancora la grande por ta d ' in "res. o al Palazzo , l 'atrio e
lo ca lone , -Ii ornamenti e la forma s tes a dc' quali ono po co con ­
ona n ti co lla hell ezzn e ricchezza degl i appa r ta me nti a cu i danno

acce 50. Gi. si tr: u ò altre volte di ab be lli rl i, ma non si po se ma i
m no all'opera , anzi 1Il'1 princip io ,IcI secolo scorso ven ivano il

ran d io. o v l'chio atrio l' lo scalone rido tti a poca cos a , e fu l 'atrio
ancor ai no tri tem pi viemmaggiorm mte ditTorm ato per la costru­
zione della sala da ballo .

AI biso no di un abbellimento di q ues ti luochi pen sav a appu nto
il ministro della Beai Ca. a qua ndo nell'a nno corso incaric ava il
ca va liere Domen ico Ferr] della co mpi lazione d 'un ana logo progetto .
Era imp resa rdua l' inve ntare decorazio ni sq uisi te e di buon gus to
per un luo o la cui forma pii l non l' molto elegante , ed alla qu ale non
i pu ò op rare lcuna import nte variazione . L' in egnoso ca va lie r

Fer r i tu tt vili oddi fl' e con onor a Il.1 commi' ione ; il progetto da
lui t st ultimato tro ò nel' I p l u o Ir i molti in te ll igenti
che lo vid l'O , ppH iò i. P ra eh ve rr m nd to ad e ec u zion e.
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Calleellata ulla Piazza Ca tello.

L'in iene alti ta bolognese cavaliere Pelatrio Palagi diede,
nell'anno '1 35 , il disegno di que ta cancellata, ed i più
co pi ui ornamenti della mede ima sono, senza dubbio, le due
tatue eque lri rappre entanti Castore e Pollucc nell'alto di

dominare e di ammaestrare il cavallo. Lo scultore Abbondio
n Giorgio , conosciuto in Italia per la sestiga dell'Arco

d Ila Pace (Ii . lilano, compiva, verso l'anno 1841, i modelli
di lali statue, che venivano gettale in bronzo nella milanese
fonderia di Giovanni Battista Viscarrli, e condotte in Torino
nel I 4G.

In que te due statue vengono generalmente lodate le im­
pronte di r'arrliarda giovinezza che lo scultore seppe dare
alle lì ure dei due emidei , nelle cui mernbra , in un colla
d le zza dei contorn i, i vede a luoco a luogo il natural
rilievo e la forza dei mu coli, la •veltezza delle forme nei
a Il i e la erità del loro impeto, c vi si scorge che l'ar­

ti I c l' ò di unire alla squi itezza dell'antico tile la forza
del moderno .

(J li ornati in ferro fu o della cancellata ono forbiti la­
J i dell t rine e fonderia Colla e Odetti.

cl t del Palaz7.o . R trio e e a l o lle.

mpli priva quasi d'ceni ornamento è la facciata del
p l II I a imponente c mae. to a , pregio che si trova in
lull qua i I op l' del conte Amedeo di Castellamonte. Quivi

I pr f li la randio ità delle forme alla molriplicità dI'gli
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ornati , e le colo sali dimen ioni di caduna delle parti del­
l'edifizio dimostrano ahha tanzr che flue to è il princip e dei
palazxi della capitale , e tutt i li vince nell'ampiezza e li
domina nell'altezza ('I) .

Il primo oezeu o notevole che si l'l'e enta all' occhio del
vi itatore del Palazzo, allor ché egli si avanza vel'SO lo sca­
10111' (2), è la tatua eque tre del duca Yiuorio Amedeo I ,
Jll ,II ' .irua in Piemonte otto il nome di Cavallo di marmo,
la quale formò sinora l'ammirazione della moltitudine, c
che , sebbene da cono citori in belle arti sia tenuta per la­
lo ro di non molto mento , attrae tuttavia la curio ità 101'0
per la diversit à d 'gli urti ti che vi lavorarono e delle ma­
ter ie che l i furono impiegate.

Il simulacro del Duca, in bronzo , crede' i che sia opera
del france e Guglielmo Dupr é, ovvero, ccondo alcuni, dci
Sarra zin, di 'oyon (3).

Il cavallo vien aenernlmente tenuto per lavoro di Pietro
Tacca , alli vo di Giovan da Bologna , ma con iderato
come lino d 'i l'iiI mediocri suoi lavori (!~) ; e i due chiavi .
i quali in f~1I 0 d'arte sono ciò che havvi di migliore in
que to gruppo, .j credono u citi dallo calpcllo di Giovan da
lìolocnn medesimo (5). Poscin, quund'cs i furono collucati in
que to IU t'"O cioè ilei 1(67), l'pr riparare ai danni cau ali
dal loro tra porto , lo .cultore Onorato Pelet rifece ad una
LI Ile statue una gamba intiera , il piede dell'altra rarnba c
le due mani .

Sul piedestallo leccesi l'epigrafe eguente , dettata dallo
storiografo Emmanu ele Te auro :
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lli ornau in istucco della grande nicchia , rappresentanti
trofei d'ar mi, furono eseguili nel -1663 dallo scultore e mo­
I Il. I l' Quirico Castel/i) luganese.

. all'ndo lo l'alone, si vedono a destra , entro una minore
nlll hi" ,due tntu e anti che greche, s olpite in marm o di
p I O , rappr sentanti Esculopio e La Dca della alul e, pre­
1Il o mon umento che i Genovesi avevano, nei secoli scor i ,
Ira portato dall'Oriente , e che venne ultimam ente qui col­
lurato d'ordine del re Carlo Alberto .

1',,1muro di prospetto nlle medesime, un'altra tatua , rap­
l'rt entant Miu CI' va , è pregiato lavoro del piemontese
I nnzio Collini.

La IJ Ìtl ll fl cacciatrice ucll'atto di afTerrare un crruo, postn
IO 11111 alla scaln, è copia di un'antica tatua , scolpita nel
1.t1111' I• ..i dal cavaliere iu. eppe Gaggin ì ; gli allo cnnde­
I III I h. organo dalla balaustra sono bronzi fII si l'anno

I III Ila torinese manifattura Colla ed Odetti (6),

l'P Il '1".\ I ~ 'TO REALE L PRI.IO PJ TO

IUII ti Il Guardi . "' i :u :e r a (7).

111 1• ZZ:l p 'ciallllf'nte l'alt ezza di que ta sala è soggetto
III IZ lonr I I tutti i fort'-firri d IP vi itano il Palazzo.

III fII I i ostru tto tra ", Ii anm 1. 3:- r I~ iO, con
1111 del cav. Pala i (~) .

Il O/l I I)'1 1 1I1TI n, ccutralc, dipin to 111'1 I ~ 2 da Carlo BI'! -
I, III, l' , ppl Il Conte I errl/' Il medea VJ) IIrl l 'alto (il
, tuuir« l' l'remo della ' / l1I lù,~mt1 Annunuutn ,

o I I lre I Il, tiene !fila i la m iiI uperiore nell'al ­
I zz d Il par li ; una cl Ile " hie pitture ancor con ervate.

http://pri.io/
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Il conte Emmanuele Te' auro ne dettò i scggeu i, che tol '
dalle stor ie in gran parte favolo e de' suoi tempi , e com­
po e le epigrafi che ancor si leggono a cadun dipinto ; il
los anese Giovenale Boctto fcce gli schizzi, e li dipin ero,
negli anni ·1G60-'1 GG I , i fratelli Gian Francesco ed Antonio
Fea , chiere i .

Questo fregio , in cui scorgesi ancora alquanto del brio
e del gusto nel colorito, che fu proprio dci ecolo della
decadenza , venne già due volle l'i taurato , cioè nell'anno
171 (j dai pittori Giovanni Galli la Callenar e Giovanni Ma­
renò , e nel 1 4:2 dal veneziano Antonio Vianelli.

Tutto il fregio è diviso in otto principali grandi campi,
in cui si volle rappr esentare la storia specialmente dei varii
t mmi, che i vecchi cronisti upposero abbian o in parecchie

occasioni adottati i principi assoni della tirpe di Vitichindo,
dal quale, giusta le 101'0 credenze, avrebbe preso origine la
Ca a di avoia.

Per r nminare in ordine tali dipinti è d'uopo cominciare
dalla par ' le di ponente , ' a irare attorno a destra sino a
CIII ,Ila di mezzodì.

lo Campo :
, iqueardo I , 1'/' as,ù//c, seol/fìyg/' i l'andali ed atterra

il COI dottiero nemico ll'llfìgyc//dùlo colla lancia. (FaLLo che
. uppo CI'O accades e nel ccolo VII I.

In que lo dipint o i ueardo porta per divisa IIn nero ca­
vallo in campo d'are nto , cavalca egli tes o IIn neri. situo
palafrcno , ha nera lamide e Ila Iri neri gli mi cono la
cr -lata.

\ E li \ 'J'" 1 l. 1 11 \1 ... I:QH\I

1101111 :'\110 ' 1(; \ 111111 q o l '' Il . 11. T . \I r.I. H ' I:O

VA:'> l' I I.I I P. I T 11.1" \ r 0 1.1 I T nO \A I:

An Illnn ROIII\l L nl\M

I . .\\ . 11-: 1\0 ... 1II:1I01S l' 1\1 . r
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_0 Campo:
l'ili liùulo vinto da Carlomagnoabbraccia il cristianesimo,

"/I battezza to co' suoi nelle acque dell'Isar, e riceve da
q tl'unpcrtulorc liti Il UOVOstemma) ove, a vece del nero ca­
callo,haVl'cne uno bianco, simbolodella candidezza della nllova
Ila religione. ( ecolo VIII .)

Epiffra~ :
CIIII I ' T1A, AE FlUE I CA. ' DW ATO nTICIIl . 'IlO

l'VLLV I AVIT I ST E.\DIATI S PVLLV)!

CA, ' IlEFACIT .\IAG. ' VS CAROLVS

AlI l'AL~ .I , I VERI' OLnI P ICA ~1 PIIOPERA,TI

IIAVU LIVS cO. 'n:' IT EQVI COLOR,

J Campo:
Dttone a OllC, conte di Anhalt , vinti i Vandali che in­

[e tarano il romano impero, sperando UII largo guiderdone
dII C lire, nello scudo, al gentilizio cavallo, sovrappone le
(tt eie dello stemma imperiale olternale di color giallo nero.

I lo rx .)

.piffrafc:
OTl IO S . o A:'iIlALUIAE CO.\lE

AXO. ICO EQVO DI ' COLORES I. l' ASCIAS .\I\"TATO

01'0 'TEl t:\IATE ,OVA I 1111 FORTV:iAli l'RE AGIT

,'EC VIRn " FORTV, 'AE

,' EC VInn 'T I FORn'. 'A DEFVIT ,

lO arnpo:

H/rlllldo a .olte, con te di Anhali , per le sue gloriose im­
/'" e ele.'alo da Ce arc al yrado di duca , gli chiede tm

I /II)"u contn cgll o da porrc ne! suo stemma, e l'impera/ore
," pone fI Ilo scudo tln ramo celio di n l/a che tene1.'a in
IIUI/IO •

riziono '

BUI • Il . LDI. 'I sr: Gn.AR I ~IF.RI TA

I uve n ' IlIG.l'rATE I IV:i U \l n 'R I',

l'RIU LR ICVS CAE" AR

IIITI I.\sCIOLh Il l 'n: , I CUROLLA I ATTE IT

~I'TE QI IU .. ' I IHG. ' rr,\s . l 'I A:\I.\R I'.I usc vs ?
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50 Campo:
ltcroido, supposto prùno Ill'illCillCdella Gasa cli «ooio, [i .

berati i I/orgoglloni dal/t' /Ilolestie dei Liquri , cedesi dipinto
ucll'utto di ottenere (/all'i1ll111'rotore Ottone lll di inserire
ilei SHO stemma le dv c te tt' d 'uquilu , (Fallo attribuilo al se­
colo x.)

I crizionc :
EQ\I' , , IIEI.L CAIITAGI. I

AQVII .A n C1'OIII.')1 IItl \"\l~ 1'01l1'E:DIT

' CI E IGlrI'lI 111 :1101.1>0 'AXO.'i1 OTiIO l'AT I\\'\',

.Q" I' I ,'t'n L , 1' 1l:TO II "' I~ IIELI ." , I .'iEX ' ·IT

I l'ilO AI.I .OIIIIOGlIII'S l'W;.'iASSI:

AC ' ·ICISS . 1'1:111:'1111': l'l'Il' .

(io Ca mpo :
l't'I'tt'!Ji/'o, t'roe sa: Ollt', eh 'upposero sia stato conquistatore

dell« Gn/1t Bretaglla . ocdv i ioi dipin to nell'at to che, vinti
quri llOl'olj, 1'1'1'1'1'1' il loro ijiurumento di fedeltà ed adot ta per
slemnui il / .C01U' Britnnnico, a e li Ilf}gil/I/ge i tre speroni dis­
po,t; a !II/i 'a tli mezzelunc ; antica divisa dell'Allgria, pro­
l 'ti era a ~ , 0 111' , 'a CI/ i 1'01/1'1'0 che Yertcqir» dominasse, e do
CIti plll't' ercdrronV clic 11/ Gl'ali Brctoqnu II/ 'Cs 'e prcso nomI'
d' \Il"ria, IlI ghilte /'(I.

Epi raf :

' (;1.1,\ . III , umr

, III

li1.1CO, I.T I.E.

snu-vrr

70 Campo :
1~'l/rÌLo l . oprannominato 1'1 c ellaìorc, nel 91fJ innaliato

elliniper» , dopo 11I1lf/hi tii idi, riuuuiiotu III corolla a pro
del ~lltl COl/t p titorc, iII egno dell'ovuta d '!I" i /ci , ilei I/O

.tcn Ila III cucullo 'j1'1I/ili '!J pone III 1 lo dell'aqllila in pe­
rialc,
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EpigTafp :

1'11\.\11 . E"lI C\~ .I I"C E I' ~

110.11.1.\.1 \.\ SIG .\I.I S.I:\O:'lICIS d :r.T11' r : SIG."InI's

A\'~P.:X PL\ .\I~ A \'CEP:'

r. 1'I \EI. I:I\'ITO

J\ \ (i \"~T.U: ~ ..: our nvnvxr .\ ' "ES .

i O';

l'U Campo:
Enrico a SSOI/ C, [ralello dell'imperatore Ol/OIl C il Ilrande,

dopo discordie acerbe pacificatosi con lui IIC ottiene perdouo ,
II I! riceve anzi i//((S/ll'll'llolll clllc l'inrestituru del ducato di
llucicro, cd iII memoria d i citi 1Ir1 , Ila stl'1I1 111 (/ al cavallo [/('11 ­

tiliiia soc/'{/ JlpoIl l' III divisa tlt1/1am ,

El'ig'rafe :

n Tll o'tI S 'I \ 1•.\ 1 rn \ ridi .\ I"l!n: 110.. n :" 11I ~.\nI C \' ~

111')1 1'1':'11 ,"1 IH"; \T Il.II'AIIIJ IIO:'\.\TI Il SC I: I' "I 11 0

11 1:':11 1' I.I"SOIl!'IE T I 111' 1..1E Sl' t:c m s Il .11' 11I1I:nl SU ;' I \I .I

,' 1 11 I.\'IJI: 'Tl l'1 01m

'." 1 l 'I CITI' II i.vcnvv 1'.11:11'

11 0111 i che vcggonsi scritti ai lati di carlu no dci campi,
,ill ; : s-«.« , Br itllill/ill , /J,.l/lIol'i!Jia, ,I IIIUlldia, ,I[ulIs(d dia.

I I/!Jt ill , /l,w /ltctJIIl'yi(/ • .II isnia , 1" lII t' bll r !J i l/ , Ilolsatiu, [ ,11­

. «ti« , Dania , lluroriu t' Thurinqio ( I O), ono quell i delle
provincie .:11 di cui si c1'l'dl" che esteso si fo"l' il domini o
dt'i menziona ti l'l'inripi .

.\ ,'l' pal'azionc dei campi d..lI.. due IIlaggiori parc ti \"l'g'­
"Oli. i pure dipint e dII I' altre lìgu)'l' a ruvallo dI'i . 01. soni glll' r­
l'ier i, Yiiul]«, l'I' di'gli Svev i , l' Federico, pl'inf'il'l'd..lla ~ri :-IIi:l,

PI(' I) ai quali stanno le n~lIl'e . imholiche dei principali
liumi delln ias ouia , vale a dire il \VI" ('I' ( r islt r ill/ m). l'(hlcr
( n/ l"/'I I) l' l'Elh:! AlI,i ' .

n 'II \ 1', chic decorazioni Il ) riuian» il 'aminl) ;! IH' I'­

nit« di mnrmi , l'l'cO'i e\'ole 0ppra falla nell 'anno IGlil ( 12.
l' Il fol'llIal o d. IIn iII",:! amento ,1", . IIIT , ' g-:: I' CIIIIIII­

Ih'll ,' d'ordino dori Il , a .ui ,', ovrappo lo IIn se an/Io 0 1'-

http://il.ii/
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dine con La so fondo notevole l'CI' un mo aico , con molla
art e co trutto in pietre dure da Bernardino Ca ella c da
Deodato Ramello.

,0VI'a tanno al primo ordine tre statuette di pulii, cd il
econd'ordine è terminato con tre bu ti romani antichi.

no di flue ti ultimi rappr senta Giulio Cesare (1 3). Delle
tre tatu LLe inferiori , quella di mezzo (rapprc entante Un
FU ll iu llo che accarez::a tlll calle, che l'l'ima della costru ­
zione del camino crii. esisteva nel gunrdamohili) fu suppo to
lavoro d Ila cuoia di . Iichclangelo BuonaroUi ; i due putti
latei ali furono colpiti da Bernardino Quadri.

L' imha amento della sala come anche le due grandi
tavole . ono di marmo verde di • usa , postivi solo nel­
l'anno '11'4;{ (I ~ .

Il rnnde quadro appe o alla parete in faccia al camino,
dipinto a olio nel -I ~ I~ da Francesco caramuzza , rappre­
senta Gc~lÌ che disceiui« al limbo per liberarui le anime dei
anti patriarchi,

In que ta pittura i l'imi me alquanto della dolcezza dcl­
l'antica maniera pnrm IL e da cui l'autor nttin e il lIO tile.

iiìì III .1 Il .. ; . .'. h- Il -I CO'-Ito l : ).

Il somIlo . ricostruuo nell'anno I( ~4 con di ecno del
cnv, I'alngi , doveva n i mauciori p. zi e l'C dipinto dal­
l'esimio arlo lìcllosio , al qual l'l'l'matura morte tol c il
darvi e iuzione , n I I I~ i .uppliva i alla mancanza con
ari dipint da An ' lo loia r da liovanni Ilu ca. Gli amati
in i. tue o (l'II' ornici _ono lavoro di Di g-o . Iariclloni Hl .

Il cav. Frane • o .onin dipinse nel I 1.i i dodici affre hi
d I l'I' " io, in cui rapprt'''; ntò Il reeui cane menti i I rincipali
a qui li falli dalla Ca a di avoiu, i quali, • ebbene non tutti
a[allo onformi alla v l'a Loria , ven 'ono qui cl ignari

http://sck.7.io/
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colle parole Ics e della nola che era stata al pittore conse­
gnala.

(Per e aminar1i in ordine cronologico è d'uopo comin­
ciare dalla parete di levante per finire con quella di mez­
zodl).

lo dipinto : Umberto T riceve da Rodolfo l TT, re di 1101'­
gognll, la Moriaua (anno 1003 circa).

~o - Odone posa Adelaide di Su a, col qual. matrimonio
acquista la Casa di Savoia gli Sta ti al di qua dell'Alpi
nel I 0!~5) .

3° - Amedeo 11 è scelto dall'imp eratore Enrico TV ad
/II/O dci 4 Principi del Sl W Consiglio (1080).

!~o - Umberto 1/1 forza Mal/fredo , marchese di . uluzzo,
Il l'icono cer i suo vassallo per il l archesato (1 16!) .

fin - Pietro 1/ , conte, avendo uvuto dall'imperatore Ric­
cardo varie provincie, gli si presenta veslito d'armi metti di
oro c IIlrtà di ferro (12G3).

Go - Filippo di anoia- Piemonte, ritornando dalla gUCI'1"lL
"'Asia, sposa Isabella di Yillaharduin, e cosi unisce allo
. 'Ia to paterno il principato d'Acuia (1300).

70
- Teodoro, marchese di Monferrato, approvando il ma­

tri W I/ io della {Lalia con Aimen e di acoia, gli assicura la
ucr ' ione del lIol/ferrato, (' tinquendo i i suoi discendenti

ma.ehi (1330).
" - I Nizzardi, abbandonati dal conte di Prouetu a, si

dan» ari Amedeo VI/ , conte di cuoia (1390).
medea VI II di conte creato d MXL dull'imp erutore

. ig' 11 onda (1417).
10. - Carlotta ) rojin« di Cipro , conferma la cessione

da l'. ( , t dci uoi : iati ai duchi di Savoia ('14 -).
1 I . -- "ittorio Amedeo IT incoronato re Jler l' acquisto

d lUL . ' 'cilia, cambiato poi contro ln «rdeqna (1711.).
1_. - Villa io E manll >C J p" M i')10 e so d l ducato di

li.) l'i ).
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Hicchi ornamenti inquadrano flue li dodici dipinti, ed a se­
parazione dci medesimi i vedono sedici bassorilievi in istucco
dorato, rappresentanti le figure simboliche di altrettante città
dello tato ; es c 'ono, eguendo l'i tess'ordine già indicato :

lo San Giovanni di Uorialla. - 20 Ciamberi. - 3° To­
rino, - 1.0 , Il (I. - fio Ao l a . - 60 Pinerolo, -'- 7° Mon­
dovì. - °Cuneo. - !lo izza: - IO . Yercdli, - H , Asli .
- '12. alui:o, - 13. Ca,alt'. - '14. Alessandria. ­
15, 1 ouara, - HL Genova ,

Que ti ha, sori lievi furono modcllati :
Il '1 °, (lo, 70 cd o dallo cultore Giu eppe Bogliani ;
Il 13, Il. , \., c 16 dal av. Giu cppc Gaggini ;
Il ~o, ,{o, -1,0 e 5° da Luigi Cauda ;
Ed il !lo, IO , i I c \ . da Francesco Pierotti.
Le pareti sono coper te da arazzi della manifattura torin ese

che fi oriva pecialrn .nt ver o la metà del secolo scor o (.\ 8) ,
c d) orate dai e ruenti quattro grandi quadri.

II/ muro a ponente.

0 11 lo cranrle quadr o, assai nolo 'a llo nomc di QUadl'O
della sete dci Lombard i, fu dipinto dal veneziano cav. Fran­
e sco Ila ·CZ, d ; 11110 ti ,i piil prcgievoli moderni gioielli
d Ila l' gO'ia, lodati sinio . p cialmente p l' F ahbondanzn
ti i con lti c l'CI' la potenza sl dci di. I;no che d \ colo­
l'ilo ; il occeuo è trat to dal canto II del poema di Tomma o
(; 1'0. i , inti tolnto : / Lombardi alla prima Crocia ta. Rappre­
senta que! gll/'/Tit'ri ncl nunncnto il/ CIIi , morenti dalla etc,
arrivano ad 11111I [ou tc / 01'0 adil itu tu da Pietro IEremitu; c
nelle 101'0 animali sime lì ure c nei gruppi è a•. ai b nr
t' pI'I' Il il l)Pn iero dt'\ poeta iunificnu in quI' li "cri :

r Il ma" ior la prim full incal ,
Come un'end nel III r l'altr 'urul caccia,
'no tr ulor di fcmmin "innalza,
hi urla , chi Il t mmia e chi minac i :
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Spinti a furor contro l'ignuda balza
Danno molli del petto e della faccia,
AI suoi calpesto o in fondo alla piscina
È trahalzato chi per ber s'inchina.

Coi brandi intanto sull'angusta sponda
Ferocemente l'acqua si contende,
Traboccando i cadaveri nell'onda, t CC.

lilla parete a levante.

109

Il Giudizio di Salomone: grande quadro di savia e ragio­
nata com posizione, dipinto nel '1842 dal cav. Francesco Po­
desti, arti ta che in questo SLIO lavoro all'eccellenza dello
stile antico , tudiato ulle opere dei sommi rnae tri delle
scuola romana del xv ecolo, riunì il brillante effe tto dci
buoni pittori moderni .

Sul muro a mezzodì.

Amedeo l'l, detto il Conte Verde, tornato dall'impresa d'O­
riente, si presenta in un cogli ambasciatori greci a papa Ur­
bano l' (1369). Quadro cii mollo merito arti tico, dipinto
nel '1847 dal fiorentino Tornmaso Gazzarini .

Sul muro a notre.

Guglielmo Embriaco, condottiero di Crociati genovesi alla
presa di Ce area, ri conquista il acro calino (IO), dipinto
dal bolognese cav. Vincenzo Iìa sori .

~ ala d e"'U t,afli i ( O).

L'incecncre Carlo lorello diede il di egn del 'affi tto e
del fr ''''io che, co truui nel 1660-\ 61, i vedono ancora nel
primitivo loro taro.

. I erand quadro ccntralc , il pittore Claudio Dauphin
dipins a olio I fiuu ta allccori 'a della Yirt l iII oronata da



HO IlES CRlZIO:'iF. 1lF-1. IIP.AI,P' 1'A1.AZZO ilI TOIII. ·O

Pallade e tenente ai piedi incatenata una Chimera, in cui il
pittore rappresentar volle la riuni one di tutti i vizi.

u questo dipinto legge i il molto:

\ 'IIIT US t:T u~nlA l' OTF.STA .

Gl 'intagli in legno che cuoprono la re tante super fi cie del
soffi tto, e quelli del ricco fregio, incominciati dallo scultore
Emrnanuele Dugar, avendo egli rinun ciate al lavoro, furono
compili da Bartolornmeo Bollo e da Luigi 1'011'0.

Il frcaio divi o in dodici compartimenti contiene altr ettanti
quadri in cui sono rapp re entati, in un colle fi gure allego­
l'i 'h ' delle virt ù (che dagli torici si lodarono nei principi
di avoin), anche le principali azioni colle quali, giusta i
vecchi roni ti, i arebbero i medesimi in esse distint i.

Bartolomrneo Caravoglia, Luca Dernaret, Domenico Ti­
gnola, ebnstiano Carelle, Andrea c Giacomo Casella dipin­
sero due per caduno di tali quadri ; per descrivere i quali, per
quanto fu possibile in ordine cronologico, s' incominciò da
quello che la sopra la porta d'in uresso alla ala deiPaggi,
per t rminare con quelli che tanno opra le fine Ire .

.\ li uadr o - Ficura allecorica della Hcligiollc, c fallo lo­
rico rappr sontante Y,' incendio .clie timperatore Federico
Barbaro .11, dopo il '110 ritorno in Italia 'H 7!~ì , mise alla
cit tù di , Il Cl per vendicar i del modo COI l'Il i era Ialo da quel
popolo accolto, mentre ilei \ \ (j fuggil'a dalle 110 tre con/rade.

u\ dipinto I (1' esi l'opi l'afe :
CJ..\ Il \ I L l'\TIII l' Le . 1' 10

, ondo quest'epigrafe avr ebhesi voluto attribuir l'in en­
dio di usa alla virtù l' licio a di Umb rto 111 iI quale era i ini­
micato c nqucll'imp irator p ' l'. truir il partito del pontef .

http://iip.ai/
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20 - Fieura allegorica della Pietà) e dipinto rappre en­
tante Amedeo l'IlI (il Pacifico), il quale) dopo gloriose
guerre) e dopo aver preferito al trono la solitudine del mo­
nastero di Ripaglia, eletto papa, per far cessare i dissidi
nella Chiesa, rinunsia anche alla tiara. (1434-'1439.)

Epigrafe:
E CASTHlS IN CLA\'STRA ,

~: SOI.1O ix SOLITVnJ:'lE11 \lIVERTENS

I. 'C\' LTA I.' EIIEllO

OCCI 'I.TAll l'IF.TATI~ll COLIT A:UF.I>EVS VII (t i)
SEI> ,'OT IOII nvx 1,,\ TET

.III TIIIREG:'lV.1 \'OCAn'lI 1>\'11 IIEG. '\, I F\'GIT . ·

30 - Figura allegorica della Magnificenza, e fallo rappre­
sentante Umberto I (Biancarnano), cui venne attribuita la
virtù della marmificenza per i sacri edifizi che i cronisti
uppo ero essere stati da lui innalzati, nell'atto di approvare

il disegno d'uno di tali monumenti che cedesi in costruzione
nel l'onda del quadro, ( ecolo XI.)

Epigrafe:
TOTA \'EIIO 1I\':unEIITI l'Hl Il l'ECTGS

I:'iTIL"'IT . 1.\ G :'l I P I C ~:.·T1.\,

TOT ~::'i()l IlIVINAS .IEllE

.III COEI.\' I l' .\SSI.I Ellf:XIT ;

l 'T SAR.\VIl .\E SOI.ITVDI:'iF.S

CO~:I.IT\,II COI.O:'iL\F. \'1Ilf.nF. . rrvu .

/~o - Figura della Liberalità. - Filippo l che) adunate
lLn a turba di gente al SUOIlO delle trombe di due gridatori,
toglie le ue ricchezze 'dayli scrigni e le distribuisce. (Fatto che
alcuni vecchi croni ti suppo ero accaduto verso il 1280.)

Epigrafe :
Q III 1'1111.11'1'1 l'III Il LIIIF.II \I.IT.\ ?

QI I "01'1 LO 1'1.11 l'n I.CO. I" • CCITO ,

CIIEIlITOIIIIII . "1~IIIT IlI :nITOIIIIII S CIIP.llIT .\

EL IIIGln'

l'II •TlO'" " . 11111. I . I.OC\"I.h IIEI.IQ'·IT

SI ...I , y. Il''\ .1 .

http://i.it/
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50 - Figura della Clemenza, e rappre enlazione d'un fatto
attribuito a Filippo II ( enza Terra), il quale, durante la sila
gioventù, tradito da alcuni diqniiari della Corte, come sali
al potere, loro concedè qencrosumente il perdono, (Epoca sup­
po la, H97.)

Epigrafe :
T l'DlLII'I'V ' LTEII

ACTIO ' 0 111' I I. GIIATlI T , ' DE I DYX

CIII' ,. TV'. \"I . 11Ie'Llp. G .. ' \' I. VE, 'IT ,

CI.I :,It: , r1.1'1

• .I~I ' I . E I-'lmllO

TOTn l CO,' ,CII' 1:11\0111-.'1 OFPYIlIT 1'\ '(1011.

(jo _ La Severità. - Amedeo l'11 (il Conte Rosso), infor­
muto clie i Yallesiani auecallo cacciato da Sion il loro vescovo
(kloanlo di Sacoia, li combatte, li vince, e non perdonando
loro, IIC fa iraqc. (134,)

.\\1E 111:1 veuo ' t, XTI P!)
I. I CES';IT 1 CI.I~.II'\ rI \ IX ,1 :n:lIlT\n:'I \"I:IIS .\

,I XTh Tl TI" ()(>III:, '0111. 1,IlV, ' 1-::1'; 1:,

7"- La Fortci:a, e fallo turi o nel quale, giu la l'idea del
pittor " , rappresentato li Duca Carlo III, dello il Buono, il
q uilc, pi tUU t o che pit'y"rc alle propo'te del ne di Francia,
perde il proprio tato, ricuperato poi da Euunanuele Fili­
bcrto, ('l5J3.

Epigrafe :
U,I. 'I\ . ' IRTv t E \ ICIT

I. \ ICT c 1&01.1 110, " FOIITITV\JO

CI'I 0 .1. ' I co. C\ T ,RR l' O&TV ' i-orvrr
l'nAEllln ;'\1 II" (

'-'I o I. FlI.I\· TI •.I ' , 11 . ' Il

0'1\1\ '1IlIlT\\S III:C\I'I:III\"IT.

http://iie.ii/
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o Fi ura della Modestill. - liipinto rupprcsentantc zlme-
ileo V, il quale, secondo quanto narrano vecchi storici, tro­
vandosi in Pisa, ricusa l'offerta {attagli da quel/li popo­
lozione di innalzarlo III trono imperiale per la morte di
,11,,.igo l'n. (Fatto che uppo ero accaduto nel I~H3.)

Epigrafe:
ALTEIIV.1 )IIIIAC'·LV.I V\DEIIE l'ISAE (23)

\"81 DII'EIIII CELSITAS

A.'IEDEI QVAIITI H IODI"STI.\~I

"'I\'STII.I I.\'TI!III'I~LLA\ 11'

l'LVS EST l'III:1iCII'V.l • ·OI. LE ~:XTOLI.I

QVA.l T\"llIIEM 1. ·CLI:AIlI .

90 _ La Giustizia. - l.odooic« di Soroia, principe d'Accia,
{ondata l'Unioersìtù degli ' studi iII Toriuo , riceve i toga ti
preposti alla nuova sua istitueiouc. (-t40:> .)

Epigrafe :
1'1I0F\c;\E ,\\ TE ' I IVSTlTlAE

l'Ellt''''iIOI " .\:\IlI1' LOIlO\'IC\""

TA\'III:\I: .• ~:~I .\ 1..11'1' AC.\ l'E'IIA'I

1'01' 1\IIIS 011,\1:\'1 .1 ' 1'1:IlS0XA:'iTE\1

\'1' 1\ IlICES ' 1 l'ECC \111': \ J:LI. T

ERIIARE 1'.1)11. . O. l'OSSI. T.

'\ 0. - La Celerità. - Tomma o l, profittando del favore
dell'Imperatore Federico / I, con ma mvigliusa prestezza ri­
e tperu i paterni taii in Piemonte. (Principio del secolo XIII.)

Epigrafe :
OCC\'IIRIT OCCVLI

IlELLlC.I 1'1I0.IAE 1'111.11 CELEIlI1'AS

Q\'I C\·.I CIS .\I.1'1. 'A

PRI.·CII'I\lV 1'01.1.\1'A SI'OI.I\ .1 l'I.. IlEIIET .

n 'GACE I .\IIIl Il ' 11! ronrv..\
l' \L, 1 I l'IIII1II" 'IT

11. - La Fuco dia. - Amedeo JJ COli persuu sive parole
ond ce la pace tra l'imp retore r1'lYo / l' ed il lJ01Itrfir,e

Gre'lu IO vu. '1076.
8
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Epigrafe :

DESCRIZIONE 111':1, II1'Al.lt p I. ZZO DI TOR INO

AT 1I1:G1AI': VI.I l ' CV. 'DIAF.

A)IEDF.I 1'111.11 l'A C''. 'DIA ELOQVAT\'R

Q\'.\ •• •\11.1 rvs ilE, ' III C" S

RErRA CTAII L\ S CE ll nCES PO. rn r rc t S\'8 )1I5 IT

I.EO. 'P.,I 1l1. 'IS ES

, t1:RC\' 1I11 C.\ D"CEO co, 'sn: II, 'AT\'. 1.

12. - La Fedeltà. - Tommaso Hl, sebbene [asse in di­
scordia contro Amedeo V, ilO [rotello, eccitato dal Delfino
di l'ienna (l {are COli lui lega con tro il medesimo 7 [eilele
alle voci del sangue7 voltò invece le m'mi contro il Delfi /IO

ste so.

Epigrafe :
TII O I \E TI:IITII l' IlI E I, IT TI:

:'i11111, IIAIII" S SSI: II"A.'T l'ASTI

, UI 1l1:1.1'1I1.'n I:'iCITA . 'Tlt

VI,TIII CIA l :'i l'II ATIII :\1 vr II\I A "EllrEIIF.T

l' ilO F il ATil i, 1:'\ 111 :1.1'11 1. '\' I

A11\1 CO:'in : IITIT ,

Gli ornam nti dell pareti furono in gran par te ed in var ii
tempi rimodernati ; necli euanci delle fine tre i con er a-

/ l'ono al lini di quei dipinti a colori lumeggiati in 01'0, che
durant la primitiva decorazione dell'appartamento i e e­
zuivano dai pittori c condo c Giovanni Balli la Grattapa­
glia (:r ).

Qua clri l'Il e pareti.

ponente :

La Battaglia di Q I intino -inta addì l O ago lo 155i
Ili France i dal duca Eli 11ta7111cle Filiberto; dipinto di Gia­

como Palma , iunior .
QII sto dipinto, sehh ne rr i, appartenga al prin ipio della

cl cad nza cl ll'artc, è t nuto in aran pregio daal i ar tisti, c,
• condo la tradizion , HIOI 'i eh il ritratto di Emmanu le
Filib 'l'I ivi ia UII O dei l'iii ~ mi lianti a quel principe,

http://al.lt/
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Antonio Vianelli lo l'i torò nel ., S41 , e vi rinvenne il
nome del pittore ul quale già nascevano duhbi (2G).

A lIoUe:

Il Bealo Amedeo di Savoia in allo di distribuire elemo­
sine. (Quadro dipinto nell'anno '1842 da Camillo Pucci di

arzana.)

Sala dci Pa ;:i (:27).

I di ecni del soffitto e del fregio appartengono al piemon­
te e ingegnere Michelangelo Morello.

È probabile che il grande dipint o centrale del soffitto
ia del milanese Fran cesco Mazzuchelli , soprannominato il
Norau one (28).

Questo quadro rappr esenta La Yittoria nell'ulto di tlistri­
b lire palme e corone} e la Fama che colla tromba fa risuo­
nare i trionfi querreschi riportati dagli eroi dclla Casa di

aooia.

otto il quadro leggesi il motto:

Il 1l~:T n CTIlIU,\ i.xunn:I.

Id.

IJ.
Id.

' o

In otto minori quadretti l'o li attorn o al grande dipinto
i vec 'ono parecchi gcnii port anti delle corone di diver e

sorta, comc venivano dagli antichi aurihuite ai varii gener i
di \ ittorie, cioè :
• 10 La corona d'al/oro pCI' il reduce trionfatore;

20 Id. di spighe per il liberat ore d'una città dal-
l'a__ dio ;

di q ercia pel onservatore di l1l10 tato ;
di mi lo per vittoria guadagnata ..enza par­

imento di sangue ;
di oli o per trionfo apporta tore di pace ;



H G DE CRIZIO.\E DH RE. LE PALAZZO DI rORl. 'O

6° La corona mura le per il conqui to d'una fortezza ;
7° Id. rostrala per vittoria navale ;
8° Id. vallare per chi entrava il primo nelle trin cee

nemiche.
Claudio Dauphin fece due di que ti dipinti , due ne fece

Amanzio Prela ca, lI llO Aie sandro Maccagno, uno Amedeo
lignana , UIlO Giovanni Batti ta Dosso ed uno Giovanni Luigi

TutTo.
Attorn o alle culture in legno del soffi tto lavorò Giovanni

Ballista Bollo.
I dodici dipinti del fregio rappresentano altrettante vit­

torie riportate da Principi di Ca a avoia che si riferiscono
alle corone nel soffìuo designate , e caduno di tali quadri
ha un'epigrafe. Cominciando dalla parete di ponente e pro­
gredendo ver o quella di borea i veggono disposti nell'or­
dine seguente:

II primo quadro, sotto cui lefrge i l'epigrafe :

AT PRILIPPO EC\'. ' DO

R GO.'IOS E. AQ\ 'ITA.\I A rVG , 'TE

AQ\'IU • GALLI REG:'i \ I

GALL I PIIII.IPPO l' ROREG, \")1 c v nv: T

rappresenta una cenalata vittor ia che Filippo Il prima di ,
salire al potere ripor tata avrebbe a Perpignano mentre com­
batt 'va olio le insecn di Luis i Xl contro Giovanni e Fer­
dinando d'Aratrona , l4iO.)

':,.0 - Pietro II } per il !IO valore oprannominato il Pic­
colo Carlo ~l a A'n o , l'v ra il ca lello di Chillon dall'assedio
po tovi dal can le /lodolfo di Habibouri], '1-64.)

Epigrafe :
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30 -Amedeo 1'1, sconfitti i Bulgari, ricupera all'impcvatorc
d'Oriente Giovanni Paleologo la libertà e lo scettro. ('1366 .)

MERVIT CO:COLORE~1 IDI CIVICA, I \'IRIOIS A)IEDI!V.

QVI GRAECO GAESARI DETRACTA \'!)(CVLA

BVI.GAIII S UVl, ' GE;; S

BIPERIO cn'E ,l , CI\ ' I DVS 1.IN:R1V,1 SERVA\'I T ,

40 - Giacomo di Savoia presenta all'imperatore Massi­
miliano i vinti da lui nella guerra di Fiandra.

VALLAREM VERO SIDI VI. ·DICA"IT IACOBVS ,

QVI MAXIMILIA;;O CAESARI

MAODO;;IOS SUBEGIT

AVT PERIRE GERTOS AVT PARERE ,

50- Il conte Aimone supera culorosumcnte le mura del
ca.tello di Montoux. ('1332.) Vittoria che l'epigrafista para­
gonò a quella di Alessandro Magno allorché uperò le ine­
pugnabili mura dei Mallii, popoli della Giudea.

MAG:I ALEXA , 'DRI , n'RALEM AD MALLOS

AEQVAT AlMO AD IO,'TVVIVM

NA:II MVIlI PRIM\'S IRREPE ' s

SVO PERICVLO S\'OS A, 'LlAT,

60 - Una Vittoria navale che i vecchi croni ti supposero
ia stata riportata da Amedeo l ' contro i Turchi sotto le mura

di Rodi, e dalla quale essi pen arono abbia avuto origine il
mollo FORTITUnO EIUS nnon ~I TE ·UIT .

IRRADIET A:IIEDE\'M QVAIlT\':II (29)
RO TRATA!!: CORO, 'AE n 'LGOR

Q\' I I. DOR ,TE IIBODO

T\'RCI CtA E rvaci CLADE PROP.LIGAVIT ,

70
- Il Conte Odoanio, combtu lendo souo la rocca d'Alin­

9 ,afferrato /&/1() stendardo e spinto. i coraggiosamente coi
un , vince le più, numero e [orze del Conte di Ginevra, del

D lfillo di Wemw e del Barone di Fuucùpu], ('1325 .)

http://1.in/


H S DESC IIIZIU:E ilEI. Im AI." 1',II. AZ1.O DI TORI~O

80 - Il COlite Amedeo III, cacciati dalla Savoia gl'in­
vasori Yallesiuni, li insegue sino entro alle loro mede ime
terre , c vi erige un altare in riconlunza della sua vit­
toria. ('1'136.)

,I II Il:11 ilA . r.
r.IIH::'no sv usrrnr FEIIIIO ,1\IEDEI'S STATon

1.,lllmA DII; . "I'S ET AI'IIE\ .

1I0"TIV\1 TIII I . IPII TOII F.T svr,

90 - l 11(1 Pompa trionfale di Crociati conquistatori del
anlo epolcro, !/uùlati d« Gol/i'ello di Buglione e dal Conte

Umberto Il , dello il Tran filarino,

RIWIM \T S,IGR .I 1.'\l'lIl's 1I1'.1II~:R T\· I

Q\'I (òOIlI:FIIIIIO 1I1·1.1.10:'i0

1'11,11-:1.1011\'\1 <:O,IES I:T l' II.I E~1I 0Il \,)J

IIElIl::III'TOnIS SEP\'I.CIII'lI IIEDE)J IT.

IO , - mberto I I avendo conceduto il passo in Piemonte
al re di Francia Luigi XII, il quale si reca a guerreg­
giare in Lombardia) COIl olenne accoglienza iiceoe quel mo­
narca in Torino. ( I }99,)

"II Il .1 IlERTI l'''LC IIIII LILII .

lo ' I. "S\' IIRII; ,1 \ 'ICTOIIIA

l}\",\ T\ , DEIl\'IT 1.0DO\'lC\'S " Il

l'II . e 11\.11 I\OCI'I r.

Il . - Lodouico . chiamato in 'o coro dd Jl ilanesi contro
France co' [oria , e matulatori le Ile truppe} queste, ripor­
tando nella IWl'arc Jlrol'inda dei t'fIntaggi sul nemico, l'i
,ono a]Jportatri.ci di pace.

.1T YIl :TlIIGE ' OLE s

'1'0 \11 Y.RID ,~ , o I•. Ilil•. ·S i.ooovrcvs

l' r SI CII ~CCI'I Il T FORTI OCG\'HBIT

l ' 1.1: . l IAI' l'IlEI .\l.I':T

12, - Il Princip» Tomuui o I1/ , a~'1'1 do riCl~p rato enUi
jlargimcllto di allgllc il Piemonte cl 'er uato occ pato lle

http://ii.ie/
http://jportatri.ci/
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forze del marchese Guglielmo di Monferrato) riceve dai To­
rinesi l'atto di sottomissione. (1292.)

I. 'CRVE, 'T.I YEIIO . IYIIT IIE,\ IlEBETI'II TIIO'IAI~

CI'I \\'II.IIEI.)lYS )lAIICIlIO

TAYIII. 'OIlI"1 AI'GI 'STAII OCCII'A. 'S

CM'T\'S CAPTAli IIESTITVIT l'IIEllAl1.

Di questi dodici quadri, due furono dipinti da Arnanzio
Prelasca , due da Andrea Ca ella, uno da Domenico l far­
ziano di Valenza, uno da Alessandro Macagno, due Ila Gio­
vanni Battista Dosso, due da Luca Demaret, lino dal conte
Giorgio di Mombasilio (cioè 1'8°), ed uno da Giovanni Luigi
Tuffo (30).

Qundri sul/P, pareti.

A ponenlc:

L'Imperatore Federico Barbarossa, durante il lungo as­
sedio di Alessandria, avendo tentato d'impadronirsi per sor­
presa della città) ne viene cacciato dal popolo (epoca H 74) ;
dipinto dal cavaliere Carlo Arienti di Corno) professore nella
regia Accademia Albertina.

Questo quadro è lino dei più notevoli capolavori della
moderna pittura che adornino la Heggia , ove gli amatori
delle belle arti lodano l'ottimo huon gli to nella composi­
zione, la viva e pre ione e la naturale movenza delle figure,
e l'eccellente forza del colorito. L'autore del dipinto pose il
proprio ritratto in quella figura che) tenendo in mano una
pietra u cui è critto il nome uo , 'inchina a terra per
racco lierne un'altra.

A mezzodl :

Gli Abitanti di Ai one, in t'al di tura, a alqono valoro­
amente i F7'Ul1Cesi capitanati dal principe di Conti, e ne

t uliano l tende; episodio d Ila Iluerra contro i Gallo-
I pani dell'ano 746.
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Vuacll'O dipint o nel I~"~7, CUII 1II0ita bravura cii pennello,
dal cavaliere Fran cesco Gonin .

A nolte :

Il COII /t' Amal eo III giltm lo aera lega in Susa (epoca
Il "n); quadro di huou clfeuo , dipint o in Roma nel 1846
rl.tI cavaliere Ferdi na ndo Cavalleri.

. '( I drl Trono cii .'. :tI. I Re (31). I-.

I'run: 111 por pi cl nella sala del Trono , son da nolar e
Il culture della porta t'O ì della di icurezza , a due bat­
Il nu , che trovasi franuu ezzo a que la ed alla precede le
sala. \I diligente lavoro fu se uito nel 1662 su legno di
noc dal piemontese . econdo Antonio Botto (32) ,

L furzose decora zioni della ala del Trono , e sopra tu lto
i molli intagli c lavori " II Ipnno, nei quali non vennero al

ir to risparmiati Il ; oro, n è fatica alcuna, la rendono una
(\'II più ricche . tanzo che si cono cano. A tre diver I tempi
p ialm nte nppart en 'o no per ò tali decorazioni, cioè a
u Il cii Carlo Ernmnnuele Il. ai primi anni ciel regno di

Cado Emrnanu Ir. III l'd al l' gno di Cado Alber to.
Il giù m nziouato Cado Morello l'II di-e natore ti I soffitto

l' del frecio : l ' tra li anni 156 t' 1662 vi lavorarono gl'i n­
la liatori Ili II' Il tto, t' quindi Barl olommeo, (Ii lui fi lio.

Il grande quadro nel centro del soffi tto l'II dipinto nel
I(j(L da Giovanni Mif'le, il qual epp, in que lo 110 la­
voro, trarre IIlI c llente partit dall' effetto dcI chiaro curo
e dal buon gli lo che pos edeva nel colorilo. FI i i rap­
pres nt è Le Pac , (m le 1 t, eh tiene . pi li il P'I ror
gu rriero , 'I le a .lIlt l addo: ntato.

\I dipinto parla il mott :
LTI LIClIl l' l ' , TIII Hl

http://rl.ti/
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saggia sentenza, che fu una delle divi e di Carlo Emma­
nuele Il (33).

Gli ornamenti delle pareti in generale, e la ricca tappez­
zeria creme i con graziosi ornati, Ira i di cui intervalli si veg­
A"0no le lettere iniziali del l'e Carlo Alherto , ono di egnati
dal cavaliere Palagi cd eseguiti tra gli anni 1838 c 1842 (34).

i 'egli ornati delle porte volanti, delle specchiere e di al­
cune parti delle intavolature dell'Imbasarnento , lavorarono
lo cultore in legno Giovanni Battista Ferrero ed il model­
latore Diego Marielloni.

1 egli sguanci delle finestre però e sulle impo te delle me­
d~ ime v'hanno ancora piu ure d ornati dei secoli scorsi,
e l'et' la magnificenza sono notevoli gli ornamenti degli

uanci delle due aperture di porta tra questa sala e l'at­
tigua del Trono della Regina (35).

Il camino , avente due puui a guisa di cariatidi, fu scol­
pito in marmo-della cava di Iloccacorha (provincia di Pine­
rolo dal èavaliere Giu eppe Gaggini.

La balau stra del trono è lavoro di Francesco ovaro, 0­

prannorninnto Brossiè , allievo della scuola piemonte e di
ultura in leguo , per la quale era ' i l'P o celebre il Bonza­

nigo; e le sculture del seggiolone sono del cavaliere Gabrie le
Capello) soprannominato Ioucaloo , del quale è altresi la
linI' lcatura del pavimento , lavoro P eguito nel 1 "3 con
molla arte, a disegno, con legni di noce, carpino , palis: andrò,
mogano, andalo, olivo, spiniero , e COR filetti d'ebano (36) .

. al di 11diellz (37).

An hl' Il offi llo cd il fregi» di questa sala sono
quelli che i eseguirono durante il rezno di Ca:lo Emma­
nuel II.

Il offl tto è in ramente ~ olpito in le no da BartoIommeo
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Botto, ed il fresie da Quirico Castelli, con disegno di Carlo
Marci lo, (88).

I venti quadretti del fregio, dipinti a olio da Giovan Luigi
Tuffo e da Giovanni Battista Grattapaglia , rappresentano
simboli di amore e di fedeltà coniugale, con motti compo ti
dal Te auro. Facendo il giro della lanza, dalla sini Ira
entrandovi Il l' terminare a de tra, e si i veggono distribuiti
neli'ordine o uente :

I ° DI e Ancore, col motto: j 'al nABIE~ mNAEQUE PONTI ;

3° Due Alcioni nell'onde, col motto : MinA QUIES PELAGI;

5° Il odo Gordiano: OLA non OLVERE ros IT;

1)0 Due Cetre: co 'COIIDl coxcon ;
° Due oli in Cielo: LTEII ET lDE I ;

lO. DI e Palme bendatecontUla sola fascia: ARCA 'O FOEDERE ;

-I I . Una Gru con due teste: FELIX ET ACER A ,U ;

18. Un l'bo cello Il etti due Tortore: DE llLLIBUS UNA I ;

15. 11 erpeute con dite teste : DUO O DUO;

'16 . DI fragiii bacini uniti in ieme il mezzo ai f tti :
1 aDIRI I1T FORT ,'A FIDE)I ;

I . C tore e PoU " LUI' antenne d'un va cello: SOCIATA

I. TE.I;

20. Ila Pianta di Girasol a confronto del vie: OLI OLI.

I quadretti che trovansi collo 'ali nel 20, 40, 70, 90, 12,
14 17 po lo rappresentano oltanto lì{rur enicmatiche con
.oron , se uri ed altri attributi di ovranità , frammi i a
unri , a gi li d a I ti l'e iniziali de' nomi di Cario Emma­

nu .lc Il di Frane ~ a d'Od an -Valoi , ed in lino dei
quadr tti I gge i pur il m LI : I ERT, dI'I collare dell'Ordine
uprerno d Ila antis ima nnunziala.

Le (le orazioni dell pareti délla ala furono qua i in e-
n l'al riformate n li anni 1 7 l' I uo la dir zione
d I avali l' Palaci ( ..

L'ornam nto Il l camin di marmo hianc . la '01'0 con
m lta diii nza ma' tria di calp Il e ' guito dallo s ul-
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torc milano e Fran cesco omaini, in cui devesi ovratutto
amrmrare la bellezza del fregio a ben tre quarti di l'ili va ,
rappre entanle Putt i che portano anni diverse.

Fra gli arredi della camera si notano due grandi va i di
porcellana della parigina manifattura di èvres J sui quali
stanno dipinti dei soggetti di caccia e villerecci; donativo
que to fatto nel 1855 dall'imp eratore [apcleone III a . M.
il Re regnante; e questi vasi posano sopra due eleganti ta­
vale, il cui piano è di alaba 11'0 orientale incassalo in una
ornicc di bronzo dorato (40).

Il tavolato del pavimento, costrutto con molla arte, deve
ancor e ' ere lavoro fallo nel -1685 dallo stipettaio Andrea
Ro o, oprannorninato Pavia. I

Nel l'a ttigua cappelletta , il quadro rap pre entante La Sa­
ero Famiqlia è dipinto del cav. Palajn (4-"

ala ilei Con I Ilo (112) .

AI affi tto lavoravasi già prima dell'anno 1660 dall'inta­
gliatore Pietro Bollo; nel '1663 il Duca vi faceva aggiungere
per ma gior ornamento un econdo fregio colpito da Fran ­
e co Barello, e nel quadro ovale Giovan . Iiele dipingeva
Il . O/IUO di Annibale fra gl'Iberi , poichè la stanza era de­
stinata per dormirvi (4 ); voi ndo però il pittore dimo trar
Il il nno dezli eroi non è lungo , po e pure nel lI 0

dipinto Il Genio guerriero di quel capstano in lilla di chia­
lo a o e impr e, col motto :

r.1!:'iIUS QlJO ll UCI T EU. llU )J (4 ~1-

li rnamenti attuali delle paret i furono falli dall'ann o
1 .6 in avanti, econdo i disecni del cav. Pala ri; gli cul­
lori in le '110 Gahri le Gal' Ilo (' Ioncalvo c I;iovanlli Balli la

Fl'rl ero, cd il m dellatore in car la p '~ l a IJIC'O Aarielloni
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lavoraronu attorno alle porte, finestr e ed all'imbasalnento ;
II Capello in particolar e r rgui la scultura delle suppellet­
tili; i lavori-della pecchiera furono modellati da Francesco
. omaini. Il cav. Giuseppe Gaggini colpi con molla diligenza
in marm o di Carrara l'ornato del camino, ma questo poi
fa tto dorare p l'delle ns ai della sua bellezza. I quattro grandi
cnndelahri di stile greco, c con molto buon gusto disegnati ,
furono getta ti in bronzo ver o il 1840 nella fonderia Viscardi
(Ii ' lilan o.

I nove quadri appe i alle par eti rappresentano altrettanti
ritratti di per onaggi della Real Casa di Savoia morti con
fama di antità (45 , cioè:

La Beala Margherita, dipinto di Gioachino erangeli :
La l'en rabile Maria, dipinto del Bologna ;
Il B alo mberto, del cav. Francesco Gonin ;
El Yencrobi!» Antonio, del Cornaglia (46);
El "enel'ab-ile Pietro, del Cu a;
Il Beato Boni{azio, di France co Gonin :
Tl Bealo Amedeo I " d I Serangeli ;
La Beota Lodovica, del Corna glia ;

ltro ritratt o della Beato J{argllerita, del Cu ·a.
Due graziose miniatur del Vacca , poste ai lati della

. pccchiera, mpp re .entano :
Lo. Regina J [aria Clo tilde di Francia, consorte di Carlo

Emmnnuele IV ;
}faria Ter a di aroio-Cariqnano, principes ad ' Lamballe.
Fra gli an di m l'itana pecialmente di e sere notat e due

tavole lavorate dal celehr stipettaio pi mont . 8 Pietro Pif­
f tti : queste due pregiev li opcr sono una perfetti ima
comme' ura dì madr p l'la, tartar uga , bano c bronzo, in

uisa a formar moltipli i ornati n li ure nel centro di
aduna tavola , rappr entanti una Il Ca1'1'0 del ole colle Ore,

l'altra Il Carro d il ' 1tt'Ol'a ( l i) .

http://descrlzio.ol/
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Gabilletto Cille e (" ).

on havvi visitatore del Reale Palazzo che non ammiri il
buon gu to e la vaghezza delle decorazioni di questo gabi­
netto, il cui di egno credesi che sia di D. Filippo Iuvara .

La volta dipinta a fresèo dal cav. Claudio Beaurnònt vien
lodata per una delle migliori sue opere, nella quale, seb­
bene abbia dovuto seguire lo stile poco corretto del suo se­
colo, lasciò un lavoro pregievolis 'imo per ricchezza di
composizione, per ardimento di effetto e per vaghezza di
colori. .

Il oggetto del dipinto è tratto dall' Iliade, e fra i varii
episodii distinguesi come principale Il Giudizio di Parùle,
ove la figura di Venere viene sommamen te ammira ta.

i noti pur anche la bella maniera con cui veggon i con­
ge nati ulle pareti gli specchi e le preziose tavolette (pan­
7J-ellz) con dipinti cine i a vernice cosl delta uieua-laque (49).

A flue le tavolette se ne trovano frammiste delle altre di­
pinte oltanto alla foggia cine e dal pittore Pietro ~Ia

La statuetta di marmo, sul camino (50), è una copia del
Ma è di ~Iichelanrrelo, e eguita però con non molta mae tria
di calpello dai fratelli Collini.

:ftedagllere (Ili).

Le decorazioni ono intieramente nuove, di egnate dal Pa­
la i ed ecuite tra. il -I 35 'ed il I 39.

cII òlta, divi a in più compartimenti, i veggono
diIi entis ime e razio e dipinture a fr co del a izliane e
a . Pietro A Te", rappre entanti J{inervu} Or{C() e Mercurio.

Dell'i te ~ o pennello è pure il fr cio in cui ono con molta
ma tria dipinti a colori dei puui che ostenzono una col­
lana di medaglie a chiaro curo con te te di personag i illu-
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stri d'ogni età, vale a dire: Ales andro ~lagno; Tolorneo,
re d'Egitto; Tigrane, l'e di iria ; Cesare Augusto; Elio Per­
tinace; Alfon o I , re di icilia; il pontefice Giulio II ;

ndrea Gritti, doge di Venezia ; Cosimo Il de' ledici ;
Fabrizio del Carretto ; il duca Emrnanuele Filiberto ed il
principe Eugenio di avoia.

Le due porte impiallacciate di lecno spiniero, con tal' ia
d'avorio e fil etti d'eban o , gl i scaffali cd il pavimento a ta­
volato, ono lavori del cav. Gabriele Capello; le colonnette
e le uernizioni di bronzo degli scaffali u cirono dalla fon­
deria Colla.

(lli tucchi che adornano il corn icione ed il fregio sono
lavori di Diego ~Iari elloni , e concordano pure as ai bene
1:0 li arredi, il zoccolo della tanza e gli stipiti delle aper­
tur e, che ono di marm o aiallo di erona .

In que ti caffali, e nei due gra ndi cofani che stanno in
mezzo alla tanza , si con erva la preziosa collezione di
III ,da li' , di mon ' l'e d'anti ca li e, di CII i 'i è parlato nella
prim part di que lo libro.

Galleria d ' rltll (~ ~).

Più d'ogni altro luogo del Palazzo è notevole questa gal­
lerin per l'ampi ezza, e sovratutt o per la lunzhezza .h' è di
ben O metri.

Il offl tto , divi ' in inque scompar rim nti , di cui tre
gl'alidi ' due pie oli , fu dipint o dal cav. Claudio Beau­
mont - , i1 /( uale i rappre- .nt ò diversi falli dell'i toria di
En a, ci è :

i " Grand ompart im nt intrando n lla <Tali ria dali 1

part dell'appartamento r 'al ' :
l'elll'r di. CI de dal ci lo Ila [ucinc li ' " ul allO, acci

v gano fi /lMicale d U' mi l' r EnCII .
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2° j Iinore spazio:
P. iche e/l Enea.
3° Grande compartimento centrale:
//Olimpo) il di cui principale soggetto è l'enere in alto

d'implorare da Giove la salceua dei profughi Troiani,
!~o Minoro scompartimento:
Il Trionfo d'Amore.
5° ltimo grande scompartimento:
Giunone che, branuuulo di disperdere i navigli dei Troitmi,

{li catenare da Eolo I: venti,
Il grande cornicione e diversi ornamenti del offitto fu­

rono e eguiti secondo un disegno di D. Filippo Iuvara, cui
havvi qualche posteriore an-giunta fallavi (quando il Beau­
mont vi dipingeva) dal conte Benedetto Alfieri ,. il quale
poi diede specialmente il di egno dci generale rivestimento
delle pareti con marmo.

[n caduno dei due capi della galleria, ave sono le' porte,
' ha un prospetto a colonnati, lavoro dezli allievi del pie­

monte e tudio di scultura, notevole per la varietà dei marmi
che vi furono impiegati.

Il muro è rivestito di serraveua ; le colonne d'ordine co­
rinzio e le varie cornici ono di marmo giallo di l'erona;
la trabeazione è in zenerale di bardiglio di Bu ca; gli ti­
rili delle porte pure di giallo di Verona con cartelle di
broc aiello di. pagna,. i uperiori fondi di verde cl' isa
con cima a e Iascie d'a/ab tro di Bu eu " i apit Ili e le
ba i delle colonn di lmnuo doralo della fonderia di France co
Lad: lte; i trofei e oli ornati, .he sovra tana al frontone,
ur n uiti di tu cc a tutto rilievo, da Gius ppc Iuttoui.

i quattro angoli della alleria quattro grandi tatu ,
l( il iII mnrru di Carrara dai fra elli I nazi Filippo

Collini, rappr ntano : La G' ·ti:ia, . de tra della porta
nt n I : I: bbo: c 1:" a ini tra; /A.L Forza , in fondo
Ila in i- l'a di chi e ; e l . pienui , a d tra :-4.

http://y.co/
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Lungo le pareti (55) sono pecialmente notevoli quattro
medaglie ovali, a Ialo di caduna delle quali stanno due
bassorilievi di forma quadrata, scolpiti in marmo di Car­
rara c dispo li nell'ordine seguente, cioè :

Muro \' CI" O levante. andand o da scllenlrione ali astr o :
la medaglia ovaic : Marte C Mineroa, ossia La Forza e

la apien:a,
Bassorili vi laterali :
'\ 0 La PO/llPU trionfule d'u« antico querriero (creduto

cipione l' Africano) ;
~o n acri/ìzio a Giove.
'rulli c tre questi lavori dci fratelli Collini furono IVI

collocali nel 17GG.
Ila medaulia ovale : Xl arte incoronato dalla Fama.
Ba sorilicvi laterali :
'10 La Liberazione di Torino dall'as edio del 1706;
20 La Vittoria riportata d~i Piemontesi sui Francesi al

collo dell'As ietta nell'a11110 174i .
La medatrlia è dci fratelli Collini ; i ba sorilievi furono

scolpiti nel '\ 3~ dal torinese Giacomo palla.
Lungo la parete verso la piazza, ritornando da ostro a

borea :
lll- medaglia ovale: La

dettame di Jfilla va i {atti
Ba orilievi laterali :
'\ 0 La Bauaçtia di Gita talla guadagnata nell'tmno 17:34

da Cario Emm unuele Il J ;
~o La Batteglia d ' Autluou combattute 'i 11 l 1796

monti della coni a di 1\izza ,
La medaclia è dci l'l'al Ili Collini ; i ba sorilievi di Gia­

como ' palla,
IV- mcdaclia : Allegoria relativa all« Citt à di Torino, che

riceve dalla Fama le In egli d llu Pace e del Co 117l cio
pro rlltl'yli dalla Ca (/ d ' accia,
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Ba .orifievi :
lo Un Imperatore Romallo ucliuuo di ilrrin!J{/rl! II! ~ue

trvppe prima di sphujerle alt battaglia ;
20 Imperatore Romano che distribuisce premii ai piii

m /aras i suoi mititi o

La medaglia è dei Collini ; i laterali ba orilievi fu­
rono scolpiti nel '1782 dal piemonte e Gi ovann i Balli ta
Bernero.

Lodevoli sculture sono altresì quelle che guerniscono i
sei tavolini, di marmi a diversi colori ornati di puttini e
di vasi di alabastro di Busca , lavori questi di Paolo Mar­
tincz e dei suoi allievi (56) o

Rotonda (!S7).

Le decorazioni della sala furono ideate dal rava liere Pa­
Ia, i , ed e pguite tra il 1841 cd ti I 45.

11 soffi tte, diviso dalla travatura in 4 compar timenti, ha
nei mede imi altrettanti dipinti , il CII i ocze uo venne tolto
dali' lliarle d'Ornero.

Quello di mezzo, uscito dal valente pennello di Carlo Bel­
lo io con molta cor rezione di Ili. egno e con veri tà di culo­
rito, rappresenta Giove che [ulmiu a i gigallti .

. iecli altri tre spazi il cavaliere Francese Gonin, piuto
dalla premura, dipin e, con min re finitezza bensì, ma con
molta maestri a

fo Il Corpo di Patroclo difeso dagli Aiac ùli ;
~o II D ello di Ett ore e di liace ;
:10 pollo clic na.'conde Ettore '/1 lilla uube 111"1' 'ultrarlo

«u« laIle 'u d'Ach ille.
o cl centro della ala . ' innalza una tatua di 1Ila1'1 110 bianco

di Carrara, (do tu« JIirhf'le in atto
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di atterrare Lucifero: lavoro assai pregiato dello scultore
Finell05 ).

~ piedestallo di flue t onumen to legge i l'iscrizione
guente che ne addila la provenienza:

A CO. ' . ROVinE VALIllA CVSTODI A

E A . IAGGIOR DECORO

IlELLA 1O:'i\ ' .IF.NTALE AR'l.IER[A

DA CARLO ALBERTO RE D[ ARDEG . ·A

I.·STITVITA

I.A Il.:G[''A "ARIA CR[S Tl 'ò.-\ III ROIIRO:VE

VEIl OVA DEI. RE CARLO FEL[CE

DO. ' ,\V A

. ·E I.I .' A. · , ·O 'IOCCCXLI\' .

,\ decorazione della sala (59) lann oanche venti erme mar­
moree di guerr ieri illustri nazionali , collocate tu tt'attorno
nell'ordin e eO" II nte :

'\ o Andrea .lfa ena, nizzardo, celebre genera le della Iran­
cese repubbli ca, poi mare ciallo di Franc ia (scultore dcll'enlla
Ancelo Fran cio i) ;

~o Fabrizio del Carrello, ligure, nato in Finale nell'anno
U O (scultor anlo Varni) ;

3° Fa ciuo Calle, celebre condottiero de' l onferr ini, nato in
anthià nel 13GO s ultore Antonio Biselli);
.0Cecchino Broglia, chi rese, del secolo :1>' (scultore Gio..

vanni Albertoni ;
51) Ambrogio pillola , g novese, del secolo X\'I;

o Gìorçio Ba ta, nato in \'olpiano nel secolo :"1 (scul­
tore Pit l' ,- l' ccia :

70 \ nuuleo di Viry , savoiardo, vivente nel secolo xi (scul­
tal' Luici Caudn);

o Guido di Biotulroìc, II 11Val' ~I' . viv nte ali mpo di re-
d rico Barbaro a, 01 : 11 ( 1111 111' Antonio Biselli);

Uo Guylicllllo Emùriaco . condottiere de' crociati O" nov i
Il I 1099 scultore anto Yarni ;

lO, Andrea Prorana, di l.eynl, .r- lcbrc nella (TII ITa di
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Fiandra sotto Emmanuele Filiberto, secolo xvr (scultore Si-
1II0neUa) ; ,

1,1. Manfredo del:conti di Lusern a, guerr iero del secolo XVI

cultore Francesco Pierouì) ;
12. Odineuo di Monforte, savoiardo, del secolo XII ( cul­

tore Angclo Ik uneri) ;
'13. Micliel. Antonio di Saluzzo, mar che e, naia nel 1493

( cultore Angelo ran cio i) ;
14. Andrea Doria, nato in Oneglia nel H ·48 scultore Giu­

eppe Bogliani) ;
'15. Cri tofo ro Colombo, copr itore dell'America, ecolo xv;
'16. Carmagnola, France co Bussone, nato in Carmagnola

verso il 1380 ;
17. Simone di Collobiano, della stirpe degli Avogadri, ver­

cellese, naia nel '1385 (scultore Luici Cauda);
'18. Calliano Lancia, astigiano, del secolo XIII (scultore

Giuseppe Bogliani) ;
'19. Corrado di Monferrato, nato in Occimiano nel il f,O

( cultore Giuseppe Gaggini);
20. cipione Guasco, aie sandr ino, del secolo XI (sculto re

Giu eppe Bogliani) .

Camera del letto di r e rlo Iherto (60).

Oue ta tanza è tutta tappezzata di seta verde: alle pare ti
t nno affìs e parti colari memorie di famiglia del compianto

l'3no: entro alcuni caffali i vcggono le divi e dc' uoi
ordi ni eque tri ; il lettuccio è poco alto da terra , c li altri
a1'l di ono ernpl ici imi.

L'amntor di belle arti trova però ad npl'a~nn' anche i
suoi gua rdi ovrn un quadro prezio o per la dipintu ra e
IH'I' In anta mano che lo rcgnl ò a Carlo Alberto : lfllP li fu
il canon i ttol 1\ o.
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Tale quadro è del Macrmo, rmomato pittore albese de.
buon ccolo dell'art e, e rappre enta La Sacra Famiglia,
cioè la Madonna col bambin o, . Giovanni, un martire delIa
legion tebea, CII un devoto che supponesi sia la stessa per­
sona che commise il quadr o.

udito dell' Or a to r io (6t).

Intagli dorali , specchi e dipinture adornano questo luo­
guccio. ella volta i dipinti a figure, rappresentanti di vinità
mitologiche , devono e sere del . Iilocco. Le figure e gli
orna ti a chiaro curo e quelle a fiori , dei pittori Carlo
Giuseppe Cortella e Luigi Vanier ; però i soprapporti dipinti
po teriorrnente, pure a fio ri (1736), san lavori di Anna Ca­
terina Gili,

Or ato r i Uo o P,·egf.dio del re Car l o ,U b e r to .

In due pi coli m mbri è diviso flue lo recondito e slu­
pendo luoco (G~),

.' ' I primo, ' h" tutto rivestito con cri talli e con tavolette
di legni di noe d' India, di tarl aru a ed ebano, i ammirano
prezio intarsiatur di avorio e di madreperla di Pietro Pif­
Ietti .

•Terr li guan 'i dell 'att uale parla d'ingre o tali lavori
furono secuiti dal cavaliere r.ahripJp Capell , il quale
. cpp imitar ' p l'I' ttamento il Pifl .l t i , cd ivi l'l'a i fiorami
i I cono i secuonti molli:

TOUT "'T J.IE p \n L \J l' WU\E~E, T,

\ WL Il ' l ' TOI T

La seconda c Ila r. n In m 'n ric a di la ori in tar ia, eu­
L ne meno p rfezionnri (6J . E' i rive tono tutta la sup rfì­
.ic qua i del muro, fra i fiorami c o-li ornarn nti vecconsi

http://j.ie/
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anche, specialmente sovra la porta, ovra lo specchio, e nelle
laterali tavolette, delle fi gure rappresentanti dei fatti del
Beato Amedeo e della Beata Mm'gherita di avoia, ed il
Martirio di Salita Cristina .

el piccolo soffitto sono dipinti a colori sopra 0 .'0 e con­
tornati da rabeschi i diversi strornenti della Passione di

o tro Signor Gesù Cristo (64).

Sala della Colezio ne (61l). K
Il soffl uo cd il fregio, ricchi d'intagli d'ornati e di fi gure,

costrutti negli anni 1662-1663, sono disegni dell'ingegnere
lichelangelo Morello. Il luganese Quirico Ca telli lavorò

specialmente attorno al fregio, e Bartolornmeo Bollo scolpì
gli ornati delle cornici.

Nel mezzo del soffitto, entro ad lino spazio rotondo, è di­
pinto un orologio, nel quale leggevasi il mollo : A suo TE ,Ira .

In altri quattro minori dipinti che lo circondano, si ve­
dono le figure simboliche del Giorno, della 'otte, dell'Alino
e dell 'Eternità .

'ei fregio stanno ventiquatt ro quadretti dipinti a olio,
nel 1662, dai fratelli Pietr o e Lorenzo Dufour , rappresen­
tanti parecchie delle impre e adoltate da Principi e da
Principe e di Ca a avoia dal loro principio sino a Carlo
Emmanuele II.

Cominciando pra la porta, e face ndo il giro a sinistra
di chi guarda, i trovano di posti nell'ordine sezuente :

lo Dipinto - Una Faretra rovescia ta, col mollo: FRACTA

GI PEIlIU T (impresa di Lodovi co re di Cipro);
~I) t Trofeo d'armi coperto da 1/IW pelle di leone, col

mollo: \' IlT IIlT TE T E I Il impresa di Amedeo Y) ;
30 n Cer o che nella COI' a Ile upera Wl altro, col molto:

FiR AT VICTOIlIA PACE I ( i rnp r -a di imon
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4° Un Fiume ingro sato dall 'unione di altri, col molto :
VlnES ACQU IRIT E , DO (Amedeo VI) ;

fio Il Sole offusca to dalle nubi, col motto : NO TAME I, 'DE

)IINUS (Carlo I) ;
6° Un'Aqttillt ai I"Itggi del sole, col mollo : rRr:STANTIOR

A I. lJ1 (Filiber to Il ) ;
70 Un Fascio d'anni, col mollo : c , D , TUR o, co, TU ­

DUNTUR (Emma nue le Filiberto) ;
8° I Raggi solari tramandati da specchi, col motto : FERT­

QU~~ I\En ;RTQUF. (Caterina d' i\ustria moglie di Carlo Emma-
nuele J) ; ,

9° Una Rondine, col motto: CAELESTIS E !ULA lOTUS (Vit­
torio medeo l) ;

IO. Il Zodiaco, col mollo: FIDE ET co 511.10 (una delle
imprese di Carlo Euuua nuele J) ;

'11, Un Leone che porta Ire {aci , col mollo: co ESTAS (Bea­
tri c di Portogallo, consor te di Carlo il Buono) ;

l ':! , Una. alanuuulra fra le fiamme, col mollo : l' UTRIO ET

E. TI .uo (Lodovica, madre del re Francesco l) ;
1<. l Il Bastone da pellegrino col trireqno, col mollo : D ­

r.TORE DEO (Amedeo VIII. ) ;
I f . l 'no torma di gru, col mollo : VIGIL NTIA ET co, 511.10

( medeo Il) ;
I fl, l 'n'alto Rupe p l'CO a dai l'eli ti , col molto : PERFL.\ , 'T

LTI. DI. ~;"T1 (. Iargh ' l'ila (l'Au tria, con orte di Fili-
ber te li) :

I . Una Bombarda, c I mollo: IL\ ERE, T _UR CORDE . GITTAE

(Carlo JI) :
17. na, cimmia , col mollo : PRO , lIh ' ERE VUL, 'U,

(Edoardo) ;
I . l n ~ crpenie rh,' muta le .poqlie, col motto : P. RATIOR

Filippo Il) :
In. F1/ Braccio al'n to che impllgna hl soda, col molto :

_ h) LI TI . 1\.1 l 'I'E lkl'. 'T (Carlo III) ;
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20. Un Elefante} col motto: I(FE TU I, 'FE TlS (impresa
adottala da Emmanuele Filiberto alla battaglia di an Quin­
tino) ;

2'1 . o. o • • • • o 0 0 . 0 o •• o 000 • • o • •

22. Un Centauro, col mollo : OPPOHTl(E (altra divi a di
Ca 1'1o Emmanuele l);

23. Un Compasso, col mollo : DU.I l'HE)IOR A)IPLIOR (altra
impresa di Carlo Emmanuel e I) ;

240 Un Diamante entro un anello, col mollo: PLUS DE FER­

ETÉ QUE DE EseLAT (Madama Reale Cri tina di Francia);
Gli ornamenti delle pareti sono per lo più della prima

metà del secolo scorso, ed è sovratutto notevole' sulla spec­
chiera l'ornato dell 'orologio, cosi detto Petulule ù placard,
riccamente lavorato in bronzo dorato, con fi gure e con trofei
d'armi, dal fonditore Fran cesco Ladatte (66)0

A decorazione delle pareti poi stanno molti dipinti, per la
più gran parte commessi dal re Carlo Albert o ad artisti con­
temporanei, i soggetti dei quali ono tolti dalle storie italiane .

Quadri sul muro a mezzodì a destra della porta:

Gombattime;lto di tie cavalieri italiani con oltrettanti
{l'I nasi nelle Fiandre} presente il principe Tommaso di Sa­
roia (1638) ; dipint o nel 18/1-4 dal torine e Felice Cerutti ;

Ritratto del padre Giovanili Ottaoio Ballista Assarotti,
fondatore della cuola dei sordo-muti in Genova;

Ritratto del canonico cavaliere Giuseppe Gottolengo di Bra,
fondatore della piccola Ca a della Divina Provvidenza in To­
rino:

ini tra della porla :

Il Ves C01'O di Grenoble presenta al duca Carlo I il giovane
Baiardo uo nipote (H 5) ; dipinto nel 1 41 dal conte Ce­
are Della Chiesa di Benevello ;

Il conte Filippo, acclamalo olennemen le protettore di
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Berna (1268); dipinto dal cavaliere Ferdinand o Storelli nel
18""4 ; ,
, La contessa Beall'ice riceve da Sali Francesco d'Assisi ulla

manica del suo abito (121""); dipinto da Camillo Pucci nel
1844 ;

Man(tedo marchese di Susa ser ue i poverelli a mellsa il
Giovcdi (/1110 ( I02fl); dipinto dall'i tcs o Pucci nel '1846,

ul muro a ponente :

11 con te Amedeo l'I arbitro della pace tra Genova e Vene­
zia ('13 I ) ; dipinto nc11 8M~ da Luigi Bcllctti di Sarzana;

Le DOline genovesi olrrono le loto qioic per la crociata cou­
lro i 1I0ri ( I \I~G) : dipinto da Cam illa Gandolf!.

ul muro a settentrione:

Il duca Emmanuele Fil/berta tratta co /! Francesco Pacciotto
della JI/Wl'a cittadclla di Torino (1570); dipint o da Giovanni
Iarghinoui ;

Corto principe di Cariqnano, al/i'oll tato intrepidamente il
nemico; torna incolume ai uoi (1733) ; dipinto dal cavaliere
Ferdinando tal' Il i ;

Gcnor« il [j dicembre 1746, ossia il (11 110 di Balillu ; di­
pinto dal cavaliere Frane co Conin ;

{{ grllnaticrl' Barane mette iII salro l'intrepido comandante
conolicrc C//(//noll .'scl, mortalmente {l'rito (1794 ; dipinto da
ìiovanni larghiuotti ;

Il duca Carlo III {/(coylil' nel porto di Nina i cavalieri
dell'ordin e Gera olimitano l 'B ; dipinto dal . laq;hinotti;

Il conte Umberto Ifl davant! la tomba di c, allt'AII elmo " i­
corda al /ì!/lio Tomnui o l-tl prediz ione di 'l! ' to '(mto ( I l O) ;
dipinto da Micll l, Cusa nel 1 1.;I~7 :

Lodorico di uvoio, conte di Ginevra, incorona to (I ico io
re di Cipro (14 fl); dipinto dal cavaliere Vincenzo Ra ori
n l 184.4 ;
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Ritratto di Filippo Asinari , marchese di an Marzano ;
dipinto dal cav. Pietro Ayres ;

Ritratto del conte Giuseppe Barbaroux; dipinto dall' istesso
Pietro Ayres.

Sul muro a levaute :

Il marchese Vittorio d'A ix alla di{esa di Torino il di 12
giugno 1706 ,. dipinto da Felice Cerutti ;

I SU-$w [uqano l'oste di Federico imperatore (1168); di­
pinto dal marchese Ferr oni.

Fra i marmi si notano : un busto del Re Carlo Alberto ed
una statuetta rappresentante la Musa Poiimnia , scolpita da
Giovanni Albertoni ; la Fedeltà del cane, scolpita dal Bulti,
ed un altro busto del Re Vittorio Emanuele II , testè lavorato
dal Marocchetti. .

Il tavolato del pavimento a disegno è lavoro eseguilo nel
t 43 dal cavaliere Gabriele Capello (o?).

II dipinto ovale della vòlta rappre entante la Fama , è
probabilmente opera di Damele . C ' Ier.

L pareti sono rivestite di un tavolato di legno guernito
di pecchi, di cristalli e di corn ici scolpite nel 1684 dagli
intagliatori lichele Crotti e Vincenzo Po: sino, l' di gl'az: ~P

pitture a pulii ed a fiori falle nel 1 '5 da Lorenzo Bonon­
e Ili.

La tatua di marmo bianco di Ca rrara, rapprc entante
Fiora, è lino deuli ultimi lavori dello scultore barone Bosio.
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Galle.'la del Daniele (69).

La costruzione di questa galleria e delle at tigue stanze
verso borea e ponente cominciò nel 1684 solto la direzione
dell'architetto Carlo Emrnanuele Lanfranchi; una parte però
delle decorazioni delle pareti della galleria è lavoro poste­
riormente aggiuntovi con disegno del conte Benedetto Al­
fieri (70) .

L'affresco della vò ltu, dipinto verso il '1690 dal tedesco Da­
niele f'ytl'r, f; tenuto per una delle migliori sue composi­
zioni per l'immaginazione e pcr il colpo d'effetto. Il dipinto
è diviso in cinque scompar timenti, tre grandi, cioè, e due
minori rappresentanti :

Grande scompart imento centrale :
L'Oli1ll]Jo nel Cl/ i mezzo sta Gioce in atto di accogliere un

eroe e di annumiavqli le future grandezze della sua stirpe;
nello scudo del guerrie ro vedesi scritto il monogramma di
Vittorio Amedeo Il, ed è cosa notevole che il presagio del

cyter si è pescia avverato, poich é non molti anni dopo fu
quel principe investito della dignità di re.

Grande campo a mezzogiorno :
Apolline che guida i l carro del Solco
Grande campo a settentrione :
L'Aurora chc sptuule fi Dl'i , e, circondata da pu lii, apporta

la luce del qiorno,
Nei due minori dipinti si veggono:
Ercole che dal monte Eta viene guidato in cielo dall'Im­

mortalità;
Iride tuuuuuiatrice di pace.
Le pareti sono ve tite di tavolati di legno a comparti­

menti, divi i da lezzeno con isfondi a specchi, ricche cor­
nici ed orna menti intagliati dorati, e sopra caduna di tali
Iczzcne sono collocati tre quadri dipinti a olio da arti sti
contemporanei,



l'AliTE SECON/) ,\ - COSt: l'lì! ;'iUTI'VOI.I 139

Con tali quadri, il cui numero totale è di cinquantaquattro,
il l'C Carlo Alberto far volle una collezione di ritratti dei
pii. illustri personaggi dello Stato che in diverse età si di­
stinsero per luminose cariche con lode so tenute, e che spe­
cialmente si resero benemeriti alla patria con iscritti o con
utili fondazioni.

Essi sono collocati nell'ordine seguente:
lo San Francesco di Sales (nato nel -1567 presso Rurnilly

in 'avoia) ; fu pittrice del quadro Camilla Gandolfì ;
20 San Massimo, primo vescovo di Torino (nella prima

metà del secolo v); pittore ~Iichele Cnsa;
30 Sant'Eusebio, vescovo di Vercelli (nel secolo v); pittore

Gio. Batt. Biscarra;
4° Cacherano d'Osasco marchese Ottavio, astigiano (visse

nel secolo xvi), fu scrittore di materie legali; pittore Fran­
cesco Marabotti ;

50 Lodovico Della Chiesa (nato in Saluzzo nel 1543) fu
consigliere di Cado Ernrnanuele I e scrittore (l'una Storia
del Piemonie ; pittore Gio . Batt. Biscarra;

60 Antonio Fabro (nato a Borgo nella Bres a nel -1567),
giurisconsulto celebre, autore del Codice che porta il suo
nome; dipinto di Gioachino Serangeli ;

7° Giooanni Dexart , uno dei più celebri giureconsulti
dellaSardegna (nato in Cagliari nel 1500), scrittore del libro
Tl Commercio dci popoli neutrali coi gucrreggianti,. pittore
Giovanni ~Iarghinotli;

80 Casareggi Gius, Antonio (nato in Genova nel '1676),
giureconsulto, scrittore di memorie legali e di diritto com­
merciale; pittore Gio. Frascheri ;

90 Pascal Carlo (nato a Cuneo nel 1547), commentatore
di clas ici latini cd autore dell'opera De lcqatis principum
('t popularum ; pittore Pietro Ayres;

IO. Nicolao Balbo cl'Avigliana, presidente patrimoniale di
Savoia e di Piemonte, scrisse molti consulti legali e fu uno
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dei lettori eletti per mant nere il grido dello studio delle
leggi civili in Torino (visse nel secolo XVI); pittore Carlo
Cornaglia ;

11 . Luigi Faoerqes (Millet conte di), savoiardo, diploma­
tico, cancelliere di Savoia e compilatore delle leggi pubbli­
cate nel '\580; pittore Gio. Bau . Biscarra ;

12. Cav. Filippo Morozzo, monregalese, fu gran cancel­
liere e scrisse in difesa della Curia Piemontese contro le
pretensioni della Curia Romana (viveva nel secolo XVII ) ;

pittore Pietro Ayres;
'13. Renato di Cholland (nato in Val d'Aosta), fu mare­

sciallo di Savoia ai tempi di Cado III e di Emmanuele
Filiber to, cacciò Calvino dalla sua patria; pittore Fran ce­
sco Gonin ;

'14 . Neqrone di Negro, signore di Stupinigi, genovese, fu
generale di fi nanze tra il 1564 ed il 1580 ;

15. Mellurede (Pietro conte di), nato in Savoia (sec. XVIII) ,

fu celebre ministro di Vittorio Amedeo Il; pittore Giovanni
Frascheri ;

16. Anastasio Germonio , arcivescovo di Tarantasia ,
scrittore di materie ecclesiastiche (visse nel secolo XVI ) ,

pittore Francesco Gonin;
17. Claudio Di Seysscl nato a Aix (verso il '1450), ar­

civescovo di Torino, diplomatico e consigliere di Luigi XII ;
pittore Francesco Cornaglia;

18. Gua/a Bicchieri , vercellese, cardinale, ebbe impor­
tanti missioni da Papa Innocenzo 111 , fu fondatore del­
l'abazia e dell'ospedale di ant'Andrea nella sua patria
(secolo XJII) ; pittore Gioachino Serangeli;

19. Marchese Del Borgo (Ignazio ....olaro) diplomatico al
tempo di Vittorio Amedeo 11 e ministro di Cado Emma­
nuele III (secolo :VJII); dipinto da Amedeo Augero;

20. Marchese di P ianezza (Cado Emmanuele Giacinto
..imiana) presidente del Consiglio di Reggenza nel 1637 ,

http://dy.scllil.io/
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gran ciambellano, generale d'infant eria e scr ittore d'opere
ascetiche; pittore Fran cesco Gonin;

~H. Mercurino Gatt inara dei marchesi di Breme ( nato
in Gattinara nel 1405), cardinale, gran cancell iere dell' im­
peratore Carlo V e scri ttore di cose diplomatiche ;

22. Il conte Bogino Gio. Bali. (nato in Torino nel '\70-1 ),
celebre ministro di Carlo Emmanuele III ; dipinto da Pietro
Ayres;

23. Il marchese D'Ormea Vincenzo Ferrera (nato a Mon­
dovì nel '\ 680), diplornatico celebre ai tempi di Vittorio
Amedeo Il e ministr o di Carlo Emrnanuele III ; dipinto di
Pietro AFes.

24. Il conte Di Borgone (Gio. Ball . Groppello), generale
di fi nanze di Villorio Amedeo Il (secolo XVIII); pittor e Pietro
Ayres;

25. Brignole Ernmanuele , senatore genovese (nato nel
1607), fondatore dell'Albergo dei Poveri nella sua patria e
di altre opere pie; dipinto di Camilla Gandolfi;

26. Bellezia , avvocato, poi conte e primo presidente ,
torinese, che, come sindaco della citta, si rese special­
mente benemerito alla sua patria pel generoso modo con
cui si diport ò dura nte la peste del -\ 630; piuore Gioachino
Serangeli;

27. Bernardo di Mentlion (nato nel 928 presso Annecy),
celebre per la fondazione dell'Ospizio del Gran San Ber­
nardo;

28. Attone Vercellese (nato in principio del secolo x), ve­
covo di Vercelli e scr ittore di opere teologiche ; pittore

Giovanni Ma[·ghinolli .
29, San Brunone (nato nell'Astigiana nel 1079), scr it­

tore di co e sacre; pittore Gioachino era ngeli;
SO. Ugone Di si-cui, (nato nel Delfi nato), era nel -1229

profe ore di leggi in Parigi , e nel -\ 244 card inale del
titolo di anta ahina; dip into da Gio. Ilatt , Biscarra;
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~H . Carlo Montagnini , patrizio di Trino , fu presidente
e scrittore di cose diplomatiche (secolo XVIII) ; dipinto dal
barone Zino ;

32. Ettore Vernazza , genovese (visse al finire del se­
colo xv e nei primi anni del XVI), fondatore di div erse
opere pie; pittore Gio. Batt. Biscarra ;

33. Gio. Antonio Del Bosco, giureconsulLo torinese, uno
dei sette fondatori dell' Opera di San Paolo (secolo XVI );
pittore Amedeo Augero;

3/.. Pietro Lombardo , detto il Maestro delle sentenze,
(viveva nel secolo XII in un borgo del Novarese); dipinto
da Camilla Gandolfi;

35. Sant'Anselmo, sommo teologo ( nato in Aosta nel
1032) , arcive covo di Cantorbery; pittore Gioachino Se­
l'angeli;

36. Ar rigo di Susa (de'Bartolomei), cardinale ostiense,
celebre canonista , chiamato lo Splendore della giurispru­
denza (secolo XIlI); dipinto da Pietro Ayres;

37. Giovanni Gersen, nato in Cavaglià, fu abate di San
tetano di Vercelli, e tenuto per autore del libro De imita­

tione Clirist i (visse nel secolo XIII); pittore Carlo Cornaglia;
38. Beato Angelo Carletti , monaco francescano ( nato

in Chivasso nel 141'1 )1 celebre per santità e per scritti asce­
tici; pittore Michele Cusa;

39, Giovanni Bona (nato a Mondovì nel '1609), vescovo
e cardinale, e scri ttore di opere teologiche ed ascetiche ;
pittore Gio. Andrina;

I~O. iqismondo Gcrdil , gran teologo e moralista (nato
nel 171 in avoia a amoen), cardinale} uno dei primi
fondatori dell'Accademia delle Scienze di Torino , e pre­
celia re dei Beali Prin cipi; pittore Michele Cusa ;

4 1. Carlo Antonio Del Pozzo, bielle e, scrittore in di­
ritt o civile, arcivescovo di Pisa c fondatore colà del Col­
legio Puteano (ecolo xvt): pittore Pietro AYl'es;
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42. Bonifacio Ferrera dei principi. di Masserano , car di­
nale (visse nel secolo XYI); pittore Carlo Com aglia ;

43. Cardinale Di Bl'oyny Gio. Allarmet (nato nel 1342
presso Annecy), cardinale ostiense ed autore di opere sa­
cre; dipinto da Michele Beltrandi ;

41L Eustachio ChappllYs (nato in Annecy nel secolo XVI) ,
crittore di cose diplomatiche, ed ebbe missioni a Carlo V

ed al Re d'Inghilterra ;
45, Giovanni Bottero ( nato in Bene nel '1540) , precet­

tore di Vittorio Amedeo I, segretario di San Carlo Borro­
meo .e nobilissimo scrittore di cose politiche e patrie; pit­
tore Am edeo Augero;

46. Cassiano Del Pozzo, biellese, primo presidente, ce­
lebre giureconsulto e scr ittore in diritt o civile ( visse nel
secolo XVI); pittore Carlo Cornaglia;

47. Pietro Belli, scrittore albese, il primo che applicò
la scienza delle leggi alla guerra; pittore Gio. Battista Bi­
scarra;

48. Costantino CrIO , cagliaritano, fondatore in Roma di
un ospedale per i poveri sardi; pittore Gio. Marghinotti ;

49. Papacino D'Antoni Alessandro Antonio (nato a Vil­
lafranca di [izza nel '17'l4 ), direttore della scuola di ar­
tiglieria e scrittore di cose militari ; pittore Gio. Marghi­
notti;

50. Conte Pinto, generale d'infanteria e scrittore di cose
militari (visse nel secolo XVIII); pittore Amedeo Augero;

5'1. Teodoro II, marchese di Monferrato , fi glio di Andro­
nico, imperatore d'Oriente , fu istitutore della milizia in
donferrato, e scrisse in lingua greca, nel 1326 , un'opera
sulla disciplina militare; dipinto da Cam illa Gandolfì ;

52. Conte Giuseppe Angelo Saluzzo (nato in Saluzzo nel
178 ,~ ) , celebre per dottrina nelle scienze fis iche e chimiche,
e principal fondatore dell'Accademia delle Scienze di Torino;
pittore Pietro Avre: ;
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5'~L Marchese Di Bréz é(Argentero), torinese, ispettore ge­
nerale d' infanteria, autore di scritt i sull'arte militare (visse
nel secolo XVIII);

M. Cav. Nicolis di Robilant Pietro Benedetto (nato in
Torino nel '1724), general e d'artiglieria , scr ittore di materie
fisiche e mineralo giche ; pittore Pietro Ayres.

In tre spazi centrali della parete di ponente stanno tre
quadri di maggior dimensione, dipinti da Pietro Ayres, rap­
presentanti le figure in piedi di Umberto I, di Emmanuele
Filiberto e di Amedeo VI ; e delle cornici di questi tre di­
pinti, notevolissima è quella del secondo per la ricchezza e
per la perfezione degl'intagli .

Preziosi dipinti a olio sono i soprappor ti ai due capi della
galleria: quello della porta per cui si entra venendo dalla
camera della Colezione , rappresentante Pandora che tiene
in mano la scatola fatale dei mali sparsisi sulla terra , è
dipinto della celehre Gentileschi, sorella di Orazio .Lomi;
l'opposto, in cui vedesi La Figura simbolica della Giustizia,
credesi che sia del milanese Giovanni Francesco l [uvolone ,
soprannorninato il Panfilo (71).

II camino di stile greco, disegnato dal cavaliere Palagi e
scolpito dal cavaliere Gaggini , è riguardevole per la bellezza
dei marmi ; le quattro colonne , l'architrave e lo zoccolo
sono di brocatello di Spaqna ; il fregio e la tavola di verde
di Il'a ,. i capitelli e le basi delle colonne e le altre guer­
nizioni in bronzo dorato furono geliate nella fonderia del
cavaliere Colla (72).

Pitltlolo g a b i netto a U igu o.

A sinistra , entrando nella galler ia del Daniele, apresi un
piccolo stanzino (73), che per la ricchezza delle sue decora­
zioni è anch' esso soggetto d'ammirazi one per i visitatori del
Palazzo.
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Le pareti, pienamente intagliate e dorate J sono divise in
campi da quattro lezzene scannellate, il cui fusto è coperto
da eleganti lavori in madreperla, materia con cui sono pure
formati gli ovali dei capitelli; ricche ghirlande a fiori scol­
pite in legno pendono dalle volute dei capitelli, c nel fusto
poi di caduna lezzena sono incastrati tre piattellini di
maiolica finissima, con molto buon gusto c valentìa dipinti
a figure.

Questi piattellini uscirono dalla manifattura di Savona,
che fioriva al finire del secolo XVII J e le pitture son fatte
dal savonese Bartolommeo Guidoboni (74).

Scultore degl'intagli In legno fu Cesare Neurone.
Il dipinto del soffitto rappresenta Jlfe-rwrio, e quelli posti

sovra le finte porte esprimono Le Quattro Parti del mondo,
e credesi che siena del napolitano Francesco Demorra, so­
prannominato il Franceschiello ,

II pavimento è diligente lavoro dello stipettaio Ugliengo.

Uamera di passaggio.

eppure si deve tralasciare di esaminare una stanza che
dall'istessa parte sinistra serve di passaggio tra la galleria
del Daniele e le sale del Caffè e dell'Alcova.

Il dipinto del soffitto, rappresentante figure simboliche
della l'ita c dell'Eternità, deve essere lavoro del Seyter.

Le assicelle del tavolato che veste le pareti della stanza
ono dipinte a fiori.

la più d'ogni altra cosa notevole è un tavolino con scrit­
toio lavorato dal Piffetti, con intarsiature di avorio sopra
ebano, rappresentanti varii fatti dell'assedio e della libera­
zione di Torino nel 1706.
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Camera da dormire della Regina (7lS) .

Daniele Seyter dipinse a olio, nel medaglione centrale della
vòlta,-- Diana é/~'"è discende dal cielo a visitare Endimion e
addormentato sulla terra ancor aouiluppata dalle tenebre, e
nelle due minori medaglie, pure a colori, le figure allego­
riche del Giorno e della Notte. Nei restanti campi, a. chiaro­
scuro , si vedono rappresentate altre figure di Diana con
soggetti di caccia (76).

Il quadro a olio 'posto tra le due finestre , dipinto dal ca­
valiere Gonin, rappresenta Gli ultimi momenti del re Carlo
Allerto nel S1.W volontario esilio di Oporto .

In questo dipinto ammiransi la verità dei ritratti dei per­
sonaggi che assisterono alla luttuosa scena, ed il sentimento
di dolore espresso nelle loro figure.

Il busto di marmo, collocato a lato del camino, è un ri­
tratt o della compianta regina Maria Adelaide, con somma
maestria scolpito da Salvatore Revelli.

Le colonne del letto sono lavoro di Francesco Novaro .
Nei due casse ttoni con tiratoi (bureau), che si trovano ai

due lati del letto, si ha un saggio dello stile della torinese
scuola di cultura in leg-no, che al finire del secolo scorso
rese rinomato il Bonzanigo.

Camera di la'Woro della Regina (77).

La volta dipinta a Ire co dal cavaliere-Claudio Beaumonl
~ .- - ---------

rappresenta più soggetti mitologici ed allegorici , fra cUIsi
distinguono specialmente: Diana in atto di apparecchiarsi
alla caccia; Il Tempo che scuopre la Verità ,. Le Tre Parche,
ed altre fig-ure in cui credesi che il _pittore abbia voluto
esprimere Le Età.
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Parecchie delle eleganti decorazioni della stanza furono
eseguite secondo l'invenzione dell'A~fier i (78).

Il fregio è guernito di medaglie sormontate da corone
reali con cornici a volute e ricchi ornamenti a fes toni in
rilievo.

Negl'intagli in legno e nell'imbasarnento , ove dice as ai
bene la superiore fascia con isfondi a specchi, lavorarono
Ignazio Carlene e Giuseppe Bolgiè ; ma pregevoli special­
mente sono i dipinti ùell'imbasamenlo stesso e degli sguanci
delle fi nestre, ove i rinomati fratelli Domenico e Giuseppe
Valeriani rappresentarono La l'irtù e le .41,ti liberali in
forma di puttini , ed Anna Gili dei fi ori formanti ghirlande,
cascate e festoni.

f ei lavori del cassettone (bureau) si ha pure un saggio
delle sculLure e degli arr edi che ai nostri tempi si lavorano
nella manifattura torinese del cavaliere Gabriele Capello.

Gabinetto della ToeleUa (79).

Nella squisitezza delle forme e nella ricchezza degli orna­
menti, dovuti all'ingegno dell'Alfìeri, niuna stanza del Iìeal
Palazzo può essere a questa superior~.

La vòlta, dipinta dal cavaliere Beaumont , rappresenta
L'Apoteosi d'Ercole.

La superfi cie delle pareti è divisa da lezzene di legno scol­
pite con isfondi a specchi , le quali sostengono eleganti ar­
cate con cornici a volute ed altri ricchi ornamenti , e nei
vani degli archi, sopra un.fondo pure a specchi, stanno non
meno eleganti guerniture di legno diligentemente intagliate
e dorale (80).

Le due scan le le quali riempiscono due arcate delle pa­
reti di levante e di ponente , lavorate con madreperla, con
avorio e con ebano, ver -o il 1732 , da Pietro Pitfetti , ono

-



i 48 DESCRIZIO:'iE DEI. REAI.E pAI.AZZO DI TORINO

due delle più eccellenti opere che si conoscano nell' arte
dell' intarsiatore. l non men perfeLLi lavori di bronzo dorato
e cesellato a figure ed ornati furono falti nel tempo stesso
da Francesco Ladetto , e gli oggetti in ottone posti ad
ornamenlo dei piedi delle tavole sorreggenti le scansìe sono
dell'artefice piemontese Giovanni Paolo Venasca, che pure
eseguì le guernizioni del camino e dei piedi degli scan­
nelli , l' intarsiatura dei quali è anche del Piffetti (81).

La tela che chiude il vuoto del camino , rappresentante
Venere che scendealla fucina di Vulcano per ortlinarvi armi,
fu dipinta nell'ann o 1735 dal veneziano Giovanni Battista
Crosati.

Il pavimento infine , non men degno di attenzione per la
grande pazienza con cui vennero commessi a disegno dei mi­
nuti pezzi di legni di noce, rosa, olivo ed ebano, fu costrutto
nell'istesso anno 1733 dallo stipeuaio Carlo Ugliengo.

Gabinetto -d e l Pre gadlo (82).

Il dipinto della medaglia ovale della volta, che rappresenta
dei Putti scherzanti, è del Milocco, che vi lavorò nel 1737.

Il tavolato che veste le pareti , ricchissimo di pitture, di
sculture in legno, d'int ar iatu re e di dorature, è per la mas­
sima parte lavoro degli ultimi lustri del secolo XVII (83).

Gli undici dipinti a olio, che veggonsi inquadra ti in alcuni
scompartimenti delle pareti e sopra le porte, uscirono nel­
l'anno 1733 dal pennello del nizzardo Carlo Vanloo; essi
rappresentano diversi episodi (CfIa Gemsalemme Iberata
di Torquato Tasso, riguardanti Gli Amori di Clorinda e di
Tancredi; ed in es-i trovano gli amatori di belle art i una
eccellente forza di colorito e molta grazia nel disegno,
massime nelle teste.
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Eranoquesti dipintigià alquantodegradati, quando nel'1847
li ristaurò Antonio Vianelli.

Pregievolissimi lavori sono pure quelli di varii campi del
tavolato in cui veggonsi dipinti dei grandi mazzi di fiori so­
pra mastice nero, circondati da perfezionate intarsiature cii
madreper la, e coperti da una vernice simile a quella detta
vieux-laque della Cina. Lavoravano a queste opere , verso
il '1694 , attorno alle pitture Lorenzo Bononcelli , ed alle
intarsiature Pietro Vidari (84).

Gli altri dipinti ornamentali dello stanzino sono -di Sal­
vndore Bianco, Giuseppe Morsino e ~I ichele Ballarino.

Il piccolo armadio che vedesi a destra entrando, e diversi
minori scompar timenti del tavolato delle pareti sono non
meno meritevoli di attenzione per la diligenza con cui si
vedono eseguite le impiallacciature e i lavori di tarsia con
mirto, ebano, avorio, madreperla ed altre materie preziose;
e eguirono questi lavori Carlo Ugliengo, Luigi Casetta e Pie­
tro Vidari , con alcuni Veneziani suoi compagni di cui non
si conservò il nome.

Il quadro della nicchia delì'Oratorietto, appeso sopra l'in­
ginocchiatoio, rappresentante 'la Madonna col Bambino, è te-
nuto per un dipinto del Trevisani. cuol1C eneziana.)

Nell'inginocchiatoio v hanno intar siature in avorio del Pif­
fe tti (85).

Stanza delle Ftlnune (Ca m er i s te ) (86).

Nella volta si veggono cinque quadri; nel centrale Daniele
Seyter dipinse La Fede Cattolica che, guidata dalla Verità)
scaccia i mostri dell'eresia (87).

Dei quattro altri ovali, rappresentanti la Forza, la Giu­
stizia, la Carità e la Speranui , due sono dello stesso Ser­
ter, Il due suppongonsi del messi nese Agostino Scilla.
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I sei dipinti sovra le porte rappresentano:
10 Una Festa antica nel tempio delle Vestali ;
20 Rebecca ed Eleazaro al pozzo )'
'30 Un'Allegoria in occasione della nascita di Carlo Em-

mnnuele III;
I~o L'Infanzia di 'I Il cl Re;
50 La Continenza di Scipione}'
60 Tobia che rende la vista al padre (88).
Il quadro nella specchiera sopra il camino dipinto da

~Ii chele Vanloo , è il ritratto in piedi della principessa
Adclaidetli Savoia, duchessa di Borgogna (89).

Fra iquadri che decorano le pareti, i più notevoli sono(90):

Sul muro a ponente:

Carlo Emmanuele u, addì 11 giugno 1675, nelle ul­
time ore della sI/a vita, sentendo che le sue guardie contra­
stavano l'ingresso della stanza ad una turba di popolo an­
siosa di vederlo allcora , dice loro: Lasciate che venga ognuno
e veda che anche ai principi convien morire.

Quadro dipinto nel '1 857 dal cavaliere Francesco Gonin,
nel Iluale , o tre alla initezza del lavoro ed alla maestria di
pennello propria del chiaro artista } si deve notare che le fi­
gure del Duca , di Madama Reale Giovanna Battista, della ,
Principessa Lodovica e delle altre persone che stanno at­
torno al letto, sono somiglianti ritratti.

Sul muro a levante:

Quadro rappresentante La Città di Taormina }' le Rovine
del SIto teatro}' la costa orientale della Sicilia boqnata dal
tl/m' Ionio sino all'Etna) con episodio del Re Yiitorio Ame­
deo Il festeggiato da' suoi nuovi sudditi.

Dipinto del valentissimo pennello di Iassimo d'Azeglio.
In questa si, nza vennero ultimamente posti due preziosi

cofani che in prima adornavano la camera della Colezione.
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Questi due cofani, per la squisitezza delle loro sculture,
meritano speciale attenzione. I piedi su cui poggiano han
forma di sfingi, e le tre faccie che si veggono di caduno sono
intieramente scolpite a ben tre quarti di rilievo, e rappresen­
tano le diverse Forze d'Ercole, cioè quando uncor fanciullo
uccide i serpenti; poscia allorchè doma il cavallo, squarcia
il leone, uccide il can cerbero, vince i lottatori ed abbatte
l'idra. Oltre a questi principali soggetti veggonsi pure nei
maggiori spazi molte altre figure intiere maestrevolmente
disegnate e 1:1\'0 l'ale. A divisione poi delle due maggiori
faccie in due scompartimenti vedesi Uno Scudo sostenuto da
due pulli, nel centro del quale fu aggiunta l'impresa di
Carlo Alberto col mollo:

JE ATTANS MO:'/ ASTRE .

Questi due capolavori dell'arte dello scultore in legno
appartengono alla buona epoca dell'arte, cioè a dire
al mille cinquecento, e furono acquistati in Genova nel­
l'anno 1845, ove erano posseduti dalla nobile famiglia
Dongo (9'1).

Contro la parete di settentrione sorge pure una specie di
piramide formata con vasi etruschi e con urne cinerarie,
stoviglie ed altre anticaglie rinvenute negli scavi dell'antica
Pollenza.

Stanza della Ma~ehina (92).

L'affresco della volta, tenuto per dipinto di Francesco De­
morra (Franceschiello), rappresenta diversi fatti della favola
di Te co, cioè: Il Socrifuio offerto a Nettuno da quell'eroe,
prima di partire per il conquisto del vello d'oro r Il Sasso
svellodal medesimo, d'ordine paterno; I Ladri scaccia ti dalla
città, ecc.
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Sopra le tre porte lo stesso Dernorra dipinse la Forza,
l'A bboiuùuiza e Ia Religione.

I quadri notevoli che decorano le pareti rappresentano :
Yittorio Amedeo l rompe l'oste spaqnuola solto Mombal­

done (8 settembre 1637) ; dipinto nel '1840 dal cavaliere
Francesco Gonin.

Iitlu ca C-artoEmmanuelel, seguito da 20 cavalieri, (erma
i progressi dei Francesi al ponte della Duranza ('1590) ; di­
pinto nel 1840 dal cavaliere Ferdinando Storelli.

Cap pella prh ata d ella Regina (93).

La superficie intiera della volta, decorata nel ,1739 secondo
li diseg!lo dell'Alfie!:i , è guernita di ricche cornici e lavori,
intagliati in legno dorato con fondo a specchi , e nel cen­
tro e nei quattro angoli ha delle medaglie dipinte con molta
diligenza e buon gusto dal napolitano Pietro Giuseppe
Nogari.

Il dipinto centrale rappresenta La Fiqura simbolica della
Sapienza divina in alto di distribuire gli scettri e le corone, e
la Fama che ne pubblica le glorie.

J quattro minori dipinti rappresentano dei Puu i scher­
zanti .

Giovanni Luigi Bosso fece le sculture in legno.
Il quadretto, po lo a luogo dell'ancona dell'altare, rappre­

senta La Madonna , e liensi per dipinto del romano Ca rlo
- ----'

~Iaratla .
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Gabinetto delle Miniature (9").

La volta, dipinta a fresco da Francesco Demorra , rappre­
senta Ercole in educazione presso il centailrO Chirone.

Il largo e ricco fregio di stile greco fu eseg-uito secondo
il disegno del cavaliere Palag·i .

Nelle pareti , sovra fondo a specchi, sono collocate molt e
medaglictte contenenti le rinomate miniature dell'abate Fe­
lice Ramelli , ed attorno a cadun campo, a guisa di cornice)
stanno delle altre miniature del Lavy , le quali formano ­
una collezione disposta per ordine cronologico dei ritratti
di tutti i principi della Casa di Savoia che regnarono, e delle
loro consorti, cominciando dal favoloso Beroldo sino a Carlo
Ernmanuele III (95).

Fra le miniature del Ramelli , nelle quali si veggono ri­
tratti di altri Principi Sabaudi, di pittori celebri, e delle fi­
gure ignote, sono da notarsi, per la bellezza del lavoro, i ri­
tratti dei pittori Fan Dyck, Albani, G'u ido Reni, Baroizio da
Urbino, Gio . Ma ria Morandi ) Lucrezia Fontana, Elena,
moglie di Rubens.

Sala del Pranzo (96).

Il cav. Francesco Gonin nell'anno '1837 dipinse a fresco,
nello scompartirnenio"centrale della volta, Tl conte Um-.
berta Biancamauo che, unitamentc ad Eriberto, arcivescovo di
Milano, conduce un'armata in soccorso dell'imperatore Cor­
rado il Salice, allorquando questi guerreggiava in Borgogna
contro Odonc di SciamJl(tgna (10M), e negli angoli rappre­
sentò le fi gure imboliche delle principali Provincie dello

tato (97).
Le cariatidi che guerniscono il camino furono scolpite in

marmo bianco di Roccacorba dal cavaliere Giuseppe Gaggini .
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L'ornamento della specchiera è disegno del Palagi.
Una più gran parte del tavolato del pavimento è ancora

il vecchio lavorato a disegno nel 1732 da Carlo Giovanni
Tamietti, con legni di noce, carpino, acero e mogano; l'altra
parte fu aggiunta nel '1837, allorché s'ingrandì la sala, dal
cavaliere Gabri'ele Capello, il quale , conservando lo stesso
disegno, congiunse il nuovo col vecchio , in modo a non
lasciarne veder differenza.

Alle pareti stanno appe i sei quadri dipinti dal valentis­
simo cavaliere MaSSImo d'Azeglio, rappresentanti fatti di
storia patria, e collocati nell'ordine seguen te :

Sul muro in prospetto alle finestre :

-I° Il conte Amedeo VI assedia Varna e libera Giovanni
Paleoloqa , imperatore di Costantinopoli, prigioniero dei Bul­
qari (-1366);

2°Nizza valorosamente difesa scampa dalle mani dei Fran­
cesi e dei Turchi ('1 543) ;

3° Il duca EmmanueleFiliberto vince i Francesi nei campi
di San Quinlino (1557);

4° Il conte Amedeo VII vince in giostra i conti di Hed­
dinglon , di Aroiulel c di Pembrock (1373) ;

Frammezzo le finestre:

5° Vittorio Amedeo II con Eugenio di Savoia rompono i
Francesi sotto Torino (7 settembre 1706) ;

6° Le truppe del re Carlo Emmanud« III {anno strage
dci Francesi respinti dalle alture dell'Assietta (-1747).
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Sa la de' Caft'è (98) .

i lio

Nella volta si veggono cinque dipinti a olio.
Il centrale rappresenta L'Apoteosi d'lln eroe, col mollo :

NOCTEMQUE VIGIL DUCEBAT IN ER~IIS (99).
lei quattro ovali che stanno attorno veggonsi delle figure

allegoriche che si tengono per lavori di Daniele Seyter.
Gli altri dipinti negli angoli, che par-erappi'csenllno Le

Quattro Parti del mondo, si suppongono di Domenico Va-
leriani (100). --

I quat l'O quadri sopra le porte rappresentano le figure
allegoriche delle Virtù seguenti, cioè :

Sul muro di borea:

La Carità, dipinto di Daniele Seyter ;
Lo Studio delle Belle ;1rti, di Claudio Beaumont.---

Sul muro ad oslro :

Lo Studio delle Scienze, dell'istesso Beaurnont;
La Giustizia, del Seyter. "----
Appesi alle parétìSlveggono i quadri moderni seguenti,

la cui esecuzione era stata dal re Carlo Alberto commessa
ai loro aulori (101):

Parete a borea, a sinislra della por la :

.l/aria Bricca sorprende i Francesi nel castello di Pianezza
(nel 1706) ; dipinto nel -1844 da Francesco Gonin;

Caterina Sequrana combatte uirilmentc sulle mura di
Nizza al Mare ('15M3) ; dipinto dal Cusa ;

Pietro Micca di Andorno mette il [uoco alla mina con cer­
tezza di perire (assedio di Torino del 1706) ; del Cusa.
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A destra della porta :

Il duca Amedeo VII I l'ice/le in Ripaglia l'annunzio della
sua esaltazione al ponti{tcato ('1430) ; dipinto nel '183'1 da
Giovanni Migfiara ;
-rt Siifila cì di Torino , rimettendo le chiavi della Città al
generale [ranccse Cliabot , protestano della loro fedeltà al Duca
di Savoia ('1536) ; dipinto nel 1843 da Francesco Gonin;

li conte Pietro riceve l'anello di S. Maurizio- dall'abate
del !llonastero di tal nome in Yallese ('1244); del Migliara.

Muro a levante :

Amedeo VIII nell'allo di {al' vedere alla principessa Maria
sua {tglia la tettera che il Duca di Milano gli inviava do­
mandandola in isposa ('1427) ; dipinto nel '1843 dal cava­
liere Carlo Arienti ;

Il duca Emmanucle Filiberto {a lieta accoglienza in sua
Corte a Tcrquato Tasso (Hi78) ; dipinto nel '1842 da Ferdi­
nando Storelli.

Muro a mezzodì . a sinistra della porta :

Alcuni drappelli di Dragoni del Re sbaragliano i Francesi
sotto Mondovì ( il di 17 aprile '1706) ; dipinto da Giuseppe
Isola nel 1844 ;

Carlo Emmanuele I giova nello complimenta San Carlo
Borromeo al suo entrare in TOI'ir lO (1568) ; dipinto del Cusa ;

II carabiniere capaciuo cade solto i colpi dei ricoltosi al
grido di Viva il ne('18M),; dipinto nel "1844 da Francesco
Gonin .

ella parete di mezzo :

Ritrat to in piedi di Carlo Emnuuuiele l , dipinto da Giu­
seppe ~Iolteni ;

Il cardinale Maurizio di Savoia ammira i dipinti per suo
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comando eseguiti dall'Albani ('1636); dipinto nel -1841 da
Ferdinando Storelli.

A deslra della porta :

I {ratelli Cocito difendono eroicamente la torre di Lù.
('1523); dipinto da Francesco Gonin nel 1843;

Il duca, poi re Vittorio Amede; II, dà ai contadini affa­
mati l'oro del suo collare che ha {allo in pezzi (9 novem­
bre 16~2); dipinto da Francesco Gonin ;

Goffredo di Rivf11'olo e Luigi di Villelle salvano i principi
Filiberto e Luigi dalle insidie del Duca di Borgogna (1476);
dipinto nel 1844 da Francesco Gonin;

Parete a ponente tra le due finestre:

Figura in piedi di Vittorio Amedeo II, dipinto nel 1841
dal fiorentino Giuseppe Bozzoli;

Lodovico di Savoia, principe d'Acaia, (onda l'Università
degli studi di Torino (11.'12); dipinto nel 1843 da Ferdi­
nando Storelli.

Ton si tralasci poi di notare uno dei due quadretti posti
ai due lati della specchiera, contenenti due dipinti copiati
dal Van Dyck, quello cioè che rappresenta il Principe Eu­
genio di Savoia, la di cui cornice è un capolavoro di scul­
tura in legno, saggio del genio e del buon gusto artistico
del cav. Gabriele Capello.

Il camino in marmo di Carrara, guernito di colonnette
con teste d'aquila a guisa di cariatidi, è scultura del ca­
valiere Giuseppe Gaggini.

Il tavolato del pavimento, lavorato nel 1739 arabeschi
con legni di noce, acero, palissandro e filetti di ebano, assai
notevole per l'eleganza del disegno e per la perfetta ese­
cuzione, è opera fatta dal Pifletti nell'anno 1739 (102).
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Camera dell'~Ieo"a (t03).

Le magnifiche decorazioni di questa camera sono a un
dipresso ancora le stesse che si eseguivano negli anni 1662,
.1663, secondo il disegno del capitano Carlo Morello.

Il quadro ovale nel centro del soffitto, di into da Barto­
lommeo Caravoglia, rappresenta Il "e di Francia Clodoveo

r nell'iìtto di r icèvefe da un angelo disceso dal cielo lo scudo
portante per divisa il giglio, col motto: PRAESIDIU)I ET DECUS.

Intorno a questa pittura stanno due fascie a guisa di cir­
coli concentrici , divise entrambe da cornici scolpite in otto
scompartimenti con altrettanti quadretti . Gli otto minori,
dipinti da Pietro e Lorenzo fratelli Dufour, rappresentano
cifre e corone , fra cui sempre si vede il giglio.

[egli ouo più grandi sono dipinti dei Genii con molti
composti dal Tesauro in lode del giglio, cioè ('104) :

1° Un Genio che sta additando ad un altro dei gigli
fioriti siccome augurii di ottimi raccolti , col motto: SPES

PROXLlA FRUGU.I;

20 Due Genii che intrecciano dci germogli di gigli:, col
motto: SEMPER LILlA FLORE.·T ;

30 Un Genio che tiene il giglio e lo scettro: FLORUM REX,

REGUM FLO ;

I~o Due Genii che colgono dal candido giglio i gialli suoi
filamenti: EX l IVE FLA DIA ;

5° L'immagine del giglio tenuto da un Genio si ripro­
duce in uno specchio tenuto da altro Genio: I TA:ML ATIS

FULGET IlO 'ORIBUS ;

60 L'Arcobaleno {l'a le nulricd un Genio che adesso paraqona
i colori del giglio: LAETA SERE, 'ATI FACIES APERITUR OLDIPI;

7° Due Genii che pOligono 1111 giglio entro una corona di
rose; queste, simbolo di avoia; quello, di Francia: MAXUIE

ROSAS DECET ;

8° n Geni« alato fra molti fiori ammira l 'allena del
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giglio superiore ad ogni altro fiore : NULLI FLORUM EXCELSITAS

MAIOR.

I pittori di questi otto quadretti furono Bartolommeo Ca­
ravoglia ed Amanzio Prelasca.

Gli stessi Caravoglia e Prelasca, Luca Demaret ed il Casella
dipinsero tre per caduno i dodici quadretti che adornano il
fregio in cui sono figurati altri elogidel giglio, comesegue (a):

10 Dal seno di Giunone coricata sulle nubi cadendo latte
sulla terra ne nascono gigli, col molto: COELESTI AB ORIGI E;

20 L'Aurora che J apportando il giorno J sparge gigli:
ERENAE SEmNA LUCIS ;

30 Un'arnia e dei gigliJ attorno cui svolazzano le api :
SECLIS IlE LICONIA MELLA FUTURlS ;

40 Astrea tiene la bilancia, la cui lieva è {ormata da gi­
gli: AUREA SECLA;

50 Le Nin{e' Esperidi nei loro orti custodiscono non solo
pomi d'oro , ma anche gigli dorati: AUREA IN IIESPERIIS

RADIARUNT LILlA CAMPIS ;

60 La Primavera porge a Venere assisa {l'a le nubi una
rosa ed un giglio: VERIS UTRU.IQUE DECUS;

70 Diversi Genii alati guerniscono di gigli l'elmo e lo
scudo di Marte addormentato: ALTERNA REQUIE ;

80 Alta pianta di giglio J la cui potente {ragranza fa
tramortire gli avoltoi e {uggire i rettili : NON DlPU , 'E;

90 Flora e Zeffì ro in atto di disperdere i nembi e scac­
ciare i venti boreali acciò non danneggino 1m'aiuola di gigli:
TI.IENT I1U c LAEDERE NDlBl ;

10. Le Muse attingono acqua dal {onte di Elicona per
inaffiare un'aiuola coltiva ta a gigli: PEmIESSIUS EDUCAT UNDA;

'I I. Proserpina, cogliendo (wri nella t'alle presso l'Etna,
a preferen:« d'oglli altro fiore sceglie il giglio: AUGURIUlI

FATALE THORI ;

(a) Cominciando dal qu adretto sopra la porta d'Ingresso e cirando a destra,
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12. Un'ara , sopra citi gli Amori offrono dei gigli: alle
Ninfe: NlMPIIIS SACRA.

Lo scultore in legno Bartolommeo Botto eseguì gl'intagli
delle cornici, degli ornamenti a foglie, a trofei, a scudi, ecc.,
del soffi tto; Emmanuele e Francesco Dugar, padre e figlio,
fecero quelli del fregio, ed il luganese Quirico Castelli .scolpl
le cariatidi, gli ornamenti in rilievo del cornicione, del ,fre­
gio e del frontispizio dell'Alcova. Il padiglione però con co­
rona reale sostenuta da due putti, posto sul prospetto del­
l'Alcova , dev'essere lavoro posteriore fatto verso il 1780 da
Carlo Plura , ed il rotondo dipinto posto sotto la real co­
rona è il ritratto della regina Maria Clotilde, consorte di
Carlo Emmanuele IV ('105).

Nella medaglia posta nel centro del soffi tto dell'Alcova il
pittore Giovanni Battista Dosso rappresentò Ercole e Flora.

I qua l'i sOI)rakpor te rappresentano:
Rebecca al pozzo,
Mosè salvato dalle acque,
Tobia che rende la vista al padre,
Davide rimproverato dal profeta,

dei quali i tre primi sono dipinti da Sebastiano Ricci (106).
Nell'imbasamento e negli sguanci delle finéstre 'v'hnnno

pure intagli in legno di Quirico Castelli,
Quattro pirarnidi formale con vasi di porcellane della

Cina e del Giappone guerniscono i quattr o angoli della ca­
mera (,107).

Nel mezzo della carnera sta una tavola rotonda , il cui
piano è costrutto con agate, diaspri , lapislazzuli ed altre
pietre preziose, e credesi lavoro dei mosaicisti D. Barto­
lommeo e Giuseppe Debartoli.

Sul muro ad ostro un quadro con ricca cornice contiene
un ritratto della regina Maria Teresa di Toscana, consorte
di Carlo Alberto , dipinto del fiorentino Benvenuti (108).
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S a l a del Trono d ella R e gina (109).K
Carlo ~rorello diede il disegno del soffitto e del fregio;

Pietro Luigi Bet tolina scolpì in legno, nel '1658-1659, gli
ornamenti del primo; Giovanni Ballista Bollo ed Ottavio
Magi ter, nel 1660-166'\, intagliarono quelli (lei secondo e
gli ornati dell'imbnsamento e degli sguanci della finestra;
Secondo Antonio Botto scolpì la magnifica porta a due bat­
tenti che travasi tra questa stanza e quella dell'Alcova.

Il grande quadro del soffitto è (probabilmente) dipinto di
Claudio Dauphin e rappresenta Il Trionfo delle Grazie, cioè
l'enere Eunomia colle tre Grazie d'accanto, in cocchio cù'­
coiulato da Ninfe e da Amorini festeggianti.

l' el fregio, i quattro quadri oblunghi hanno pure soggetti
allegorici indicanti le doti che concorrer devono a formare
una compita princ ipessa, vale a dire la Bellezza, la Mode­
stia , la Giovialità e la Dolcez:a del parlare.

Nel primo quadro, posto a levante, per simbolo della bel­
lezza venne dal pittore figurata Elena, e nel dipinto vedesi
pure l'ene-re che pe), gelosia consegna a Parùle il cocchio
con cui l' ha rapita; questo quadro parla il motto PULCHER­

RDIA FORMA.

i 'el secondo dipinto, a' notte, è rappresentato il Miracolo
dalla dea Vesta operato sul Tevere peJ' dimostrare l'onestà
di Claudia, col motto 'CASTUS 110,'05.

l 'el terzo dipinto, a ponente, per simbolo della giovialità
è rappresentata una di quelle feste che si celebravano dalle
matrone romane e che chiamavansi Ililariae , col motto :
RISUSQUE IIILARIS .

Nel dipinto a mezzodì havvi Suadela, dea della persua­
sione, che, sotto forma di sirena, si attrae l'ammirazione de­
gli astanti, col motto: GRATIA F.L'DI.

Due di questi quadri furono dipinti da Bartolommeo Ca­
ravoglia e due da Luca Demaret (HO).

11
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11 camino di marmo bianco di Hoccacorba con car iatidi è
opera di Giuseppe Gaggini ; la specchiera di stile moderno
è fatta sul disegno del cav. Palagi (Ht).

Nel gradino della finestra , lavorato in marmo a guisa
di mosaico da Deodato Ramello , si veggono ancora le ci­
fre C E F V, iniziali -dei nomi di Carlo Emmuuutele II e di
Francesca d'Orleons-Yalois.

Sala da ballo (tt2). K
Lo stile architettonico di quest'ampia sala , costrutta tra

gli anni t 835 e 18 42, secondo il disegno del cavaliere Pt'­
lucio Palagi , è pnro "reco, d'ordine corinzio , ed è la sala
decorata con venti grandi colonne di marmo bianco di Rocca­
corba, scnnnellate, con capitelli e con basi di bronzo dorato.

Nello spazio centra le del soffi tto manca ancora un grande
dipinto che venne commesso dal re Carlo Alberto al mede­
simo cavaliere Palagi (H 3), ed il suo vuoto vedesi ora tem­
porariamente riempito da un'aria dipinta dal Bellosio ,

Gl'inta gli delle cornici , degli architravi J degli ornati in
legno del soffi tto, delle porte, furono lavorati da Gabriele
Capello e da Giovanni Battista Ferrera ; i rosoni entro ai
minori spazi, i putti e tutti gli ornamenti di cartapesta,
come anche gli stucchi del grande fregio, sono di Diego
Muriclloni. I capitelli delle colonne e gli altri ornamenti di
bronzo vennero fusi nella mnnifattura del cavaliere Giovanni
Colla. Le fi gure rappresentanti delle Danzatrici alla foggia
di quelle di Ercolano e di Pompeia, dipinte a fresco sulla
fascia che ricorr e tutt 'auorno alla sala, sono lavori di Carlo
Bellosio e di Francesco Gonin.

Le sei com ici degli specchi , sulle quali si vedono perfe­
zionati bassorilievi d'ornato e di figura J furono gellate in
bronzo nella fonderia milanese di Luigi Manfrcdini (H 4).
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Il camino di marmo hianco , con cariatidi a foggia di
antiche statue babilonesi o ninivite, fu scolpito dal Gaggini.

Le lastre di vetro smerigliato delle quattro finestre dipinte
a fìori sono pregievoli lavori del pittore Giuseppe Borra.

Il pavimento a disegno) con moltissima arte intarsiato con
legni di noce, ciriegio, carpino, olivo, mogano e filetti d'e­
bano e di palissandro, è opera del cavaliere Capello (115).

CAPPELLA DELLA SS. SINDONE.

Per dare, in poche parole, un'idea di questo mirabile
tempio, non si può far meglio che ripetere le seguenti parole
del commendatore Cibrario (a) :

« Tra il palazzo ed il coro della cattedrale sorse il sacro
« edifizio coll'ardita sua cupola disposta a zone esagone, in
II: modo che l'angolo d'una zona risponde al mezzo del lato
« delle sotto e soprastanti ; pervenuta a certa altezza, la
« parte interna converge rapidamente, ed è tulla traforata
« da luci triangolari, Ilnchè lo spazio reso angusto è chiuso
« da una stella intagliata che lascia vedere a traverso 'i suoi
« vani un'altra vòlta in cui è dipinto il Santo Spirito in
« gloria.

« Questa cupola così leggiera e fantastica, che s'alza so­
« pra una rotonda di marmo nero, con archi e pilastri di
« belle e grandi proporzioni, è) a parer mio, un monumento
« degnissimo di considerazione. La cupola produce un ef­
« Ietto analogo a quei padiglioni, a quei campanili trafo­
« rati dell' architettura gotica. Ton è come ora sono i
« nostri monumenti architettonici (se v'han monumenti),
« pallide copie di cose greche e romane. È una creazione.

(a) Storia di Torino. vol. Il, pago 598.
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« Ha carattere di grandezza e maestà. Ha un suggello suo
« proprio. » ,

Essendosi nella parte storica di questo libro (capo V) già
fatto cenno in un coll'edificazione della chiesa anche dei
diversi artisti che vi lavorarono e delle materie che vi fu­
rono impiegate, rimane ora soltanto a parlare dei mausolei
fatt ivi innalzare dalla pietà di Carlo Alberto nei vani degli
archi, ove furono allogale le ceneri dei suoi antenati: Ame­
deo l'III , Emmauuele Filiberto, Tommaso I principe di
Carignano e Carlo Em manuclc Jl; monumenti questi che,
lavorati da CJ l;'attl'o fra i più celebri scultori moderni ita­
liani , con iscrizioni dettate dal commendatore Cibrario, cor­
risposero mirabilmente alla pubblica aspettazione.

II monumento di Emm anuelc Filiberto, posto nell' arco
centra le a ponente , fu scolpito dal cavaliere Pompeo Mar­
chesi, ed eretto nell'ann o '1843 ; esso porta l'iscrizione se­
guente:

CI1>E RIDYS

E )IMA1> YELIS PIIILmERTI

RE STl TYTORl S 1)I I'ERIl

11> TE) IPLO o von II' SE MORmN S

CO.·STRn

ET Q\'O 1:01I1'\'S SYYJI l. 'FEIIIII

" 'SS IT

IIEX CAROLYS AL nE IITYS ,

La forma del mausoleo è quasi pirarnidale : esso è com­
posto di uno stilobato, di un piedestallo e di un cippo ; su
quest'ultim o sorge la statua del Duca, e sul primo le figure
simboliche della Storia e della Mltll ifìcenUi. .

Iel simulacro del Duca il Marchesi cercò di estrarre dal
marmo, se si può dire cosi, quasi un'idea delle qualità mo­
rali di quel principe, fermo nelle sue risoluzioni, intrepido
e forte nei più gl'avi pericoli. Lo fece in piedi, colla spada
abbassala e collo sguardo bellicoso, per indicare ch'egli ha



PARTE SECONDA - COSE PiÙ NOTEVOLI 165

finito di combattere, ma non di vincere, ed in essa è lodata
l'espressione del volto. Lodossi pure il destro braccio della
musa della Storia, la bellezza del suo volto, la maestria con
cui sono scolpiti i panneggiamenti, e la dolcezza della figura.
della Munificenza; Il Leone infine ai piedi della statua non
è in atto di ruggire nè di dormire, ma tranquillo e consa­
pevole della sua forza.

Il monumento innalzato al Principe Tommaso, stipite del­
l'attuale linea regnante, posto tra il già descritto sarcofago
e la porta d'ingresso al tempio, è lavoro del cavaliere Giu­
seppe Gaggini, stato compiuto ed eretto nell' anno 1850.
Iscrizione:

FRAXCISCO THO:\l.\E CAROLI E)DIAXVELIS I. F .

QUI )IAGXO ANI:IJO ITALICA)I LIBERTATE~I Amns ADSERVIT

NEC PRIVS DDIICARE DESTITIT QVA.\I VIVERE

REX CAROL\'S ALRERTVS

FORTISSIMO DVCI AVCTOIII GEXERIS svr

OB. Ave. TAVRI~. Xl CAL. rEB. MDCLVI.

Il principe Tomrnaso fu celebre condottiero d'eserciti e
combattè valorosamente nelle Fiandre, epperciò lo scultore
lo vesti da capitano nell'alto di comandare, col bastone di
maresciallo, ad un esercito; tolse i lineamenti del volto ed
il costume dal rinomato quadro del Van Dyck, che ritratto
lo aveva dal vero , e riuscì ad esprimere, per quanto si
può col marmo, ciò che quel celebre pittore espresse coi
colori.

[ella statua del giovane, che s'appoggia al piedestallo
del Principe, figurò il l'alvre coll'asta e collo scudo in cui
vedesi lo stemma di Savoia, e pose questa statua presso a
quella del Principe medesimo, volendo significare che il va­
lore era con lui immedesimato. Simboleggiò la forza col
Leone, solto cui si legge il verso:

Ali IIESI'ERIA xox FI.EXIT LlmL'\,\ TERRA
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cioèa dire chequel Principe, anche quand'era in paesilontani,
tenne pllr sempre gli sguardi rivolti alla sua patria; e nella
figura di donna seduta, portante palma. e corona di alloro,
rappresentò-la Vittoria, conseguenza della forza e del valore.

Imitar volle infine nella forma del basamento quella del
sepolcro degli Scipioni, che trovasi nel museo di Roma, per
assimilare la tomba del Principe a quella d'uno dei più
grandi antichi guerrier i.

Ogni parte del monumento è lodata assai per l'ingegnosa
composizione , per la maestria e perfezione del lavoro; ma
forse piacerà meglio ai lettori di sentire il giudizio seguente,
che con poche parole ne diede il celebre Guerrazzi in una
sua lettera allo scultore:

« Ilo ammirato il suo monumento, noti bene, arnmi­
« rato : io non biasimo mai, ma anco di rado lodo; ma
« quando lo faccio, lo fa di cuore. Dunque per me è 0­

« pera egregia; il giovine in piedi mi rammenta un po'
« il Discopulo; ma non importa, e ne discorreremo più a
« lungo a voce. La statua del Principe parla: Non vide
« mc' di me citi vide il vel'o. D

Il sarcofago di Carlo Emmanuelc II, posto verso levante
a fianco della porta , è opera dello scultore Innocenza Frac­
caroli, e venne innalzato nell'anno '1850 , coll'iscrizione:

CA nOLO E)DLUi\'ELI "

C\'I\'S )1\ 'XIFICEIiTL\

"II D A.lpLlATA ET 'IOX" U:XTlS ADOIIXATA

HAE . 10. 'TI D" CAE ' 15 AD G.\LLIA'I l'ERD''CTA

AEDES IIAEC A SOLO l'ACTA

DEDICATAQUE

nEX OAROLVS ALBERTVS

O~ . A\' G, TA"IIlN. l'RIO. ID, ("NlI lIDCLXXV

La statua del Duca è posta sopra un grande ed alto im­
basamento, nel quale veggonsi entro a nicchie tre altre sta-
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tuette rappresentanti la Pace, l'il rchitcttura e la Muni­
ficcn:« .

Il costume, di cui dovette l'artefice vestire il simulacro
del Duca, gli lasciò poco campo a sfoggiare in ciò che più
distingue i sommi artisti, vale a dire nelle forme e pro­
porzioni anatomiche delle figure; egli esegui però con mae­
stria il volto e le molle pieghe degli abiti.

Con savio accorgimento pure dispose le tre statue del­
l'imbasamento. La figura simbolica della Pace, posta a si­
nistra di chi guarda, e rappresentata da un guerriero spo­
gliato in parte delle sue anni, e che appoggia la mano al­
l'elsa della spada, significar vuole che il guerriero Piemonte,
sebbene in pace sotto il regno di quel Principe, oppresso
dall'intollerante influenza della Francia, stava attendendo
propizia occasione per isfoderare la spada e vestirsi di tutto
punto per iscuotere quel giogo, il che accadeva poi re­
gnando Vittorio Amedeo II.

A destra l'Architettura riceve una tavoletta ov'è incisa
la pianta della Cappella per indicare che quest'opera fu
innalzata da quel Duca.

Xel centro rappresentò infine la Munificenza, virtù di
Carlo Emmanuele II, che diede tanto splendore al suo
nome cd al suo regno.

Lodasi generalmente l'austera semplicità di questo mo­
numento e l'idea che pare abbia avuto l'artefice di colle­
gare insieme l'Architettura colla cullura.

Il quarto sarcofago, che vedesi nel centro del semicir­
colo a settentrione, innalzato alla memoria di Amedeo V/Il,
il Pacifico , fu scolpito da Benedetto Cacciatori, che lo co­
minciò nel 1837 e lo allogò nel '18/.3.

II monumento comprende oltre alla statua del Duca
quattro altre figure rappresentanti la Giustizia) la Fer­
mC:Ul J la Sapienza e la Felicità.
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Il monumento divi o in due parti ha un imbasarnento
inferiore sul quale posano le fi gur e della Fermezza e della
Sapienza, ed uno superiore, che sorregge le altre LI'e statue,
ornato da un bassoril ievo rappresentante lo stesso A me­
dea VIII nell'alla tti pubblical'e le sue leggi} tenendo al fi anco
il figlio Ciii rimise le redini dello Stato} c di t'incontro il ve­
scovo di Ciamberi coi maqntui.

La statua del Principe, vestita con abito ducale, è espres­
siva; ha lineamenti delicati e morbidi contorni , e nel vallo
spira quella soavità che indica il genio pacifico di quel
Principe. Le figure della Giu tizia e della Felicità furono
dal Cacciatori poste a lato del Du ca come due pensier i che
albergavano sempre in lui. La Giustizia colla destra so·
stiene la bilancia} tiene la sinistra al pella, ha il capo cinto
di diadema, ed è lodevole assai la sembianza dignitosa di
questa figura. La statua della Felicità è piena di leggia­
dria c di graziosa movenza; il sorri o, che le spunta sul
labbro, dà molla anima al suo volto ; in mano tiene la cor­
nucopia ed un ramoscello d'olivo e guarda con allo di com­
piacenza il Duca che protende maestosamente il bracc io si­
nistro sopra di lei, mentre tiene il destro sulla spalla della
Giustizia.

Meno favorevolmente però venne accolto l'insieme ciel mo­
numento, in cui si notò alquanto dello legato, a causa della

http://ciiiiist.ia/
http://df.r.oi/
http://sv.ie/
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distanza frapposta tra le prime tre figure e quelle della
Fermezza e della Sapienza.

Nel vuoto infine dell'arco, tra quest'ultimo mausoleo e la
grande apertura che guarda la chiesa cattedrale, si am­
mira una statua innalzata nell'anno '1856 dal re Vittorio
Emmanuele Il alla memoria della sua consorte Maria Ade­
laide.

Questo simulacro d'una regina tanto compianta dalla po­
polazione fu dallo scalpello di Salvatore Revelli ritratto cosi
a lei somigliante e condotto a tal perfezione che riputato
viene per uno dei capolavori della moderna scultura; solto
la statua si legge l'iscrizione:

.\I E)JOIIU R ET 1I0:'iORI

MARIAE ADELAlIlIS CO:'iIVGIS DVLCISSBIAE

nCTORIVS IDDIA . ·VEL Il

A. )IDCCCL VI.

---'.....~,
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APPARTAMEl TO DEI QUADRI MODER I

DETTO A CIIE DE' PIlI CIPI FORESTIERI (a).

Galleria tlelle B a ttaglie (ti 6).

La vasta superficie della vòlta fu dipinta a fresco dal cava­
liere Claudio Beaumont, che vi rappresentò Il Trionfo della
Pace,Taqualc-:;'la Uli 'Iato scacciando gli orrori della Guerra,
conduce dall'altra parte l'Abbondauza c la Felicità; e veggen­
dosi nell'affresco una piccola medaglia entro cui havvi il
ritratto di Carlo Emmanuele III, ciò fece supporre che il
Beaurnont vi abbia voluto rappresentare l'apoteosi di quel
Re (1'17).

Qlladri appesi alle pareti.

~Iuro di ponente:

I Funerali di Tiuano Yecellio, lavoro eseguito nel '1855
dal piemontese Enrico Gamba; lodato dipinto, di effetto
assai vero, in cui l'autore cercò d'imitare lo stile dei mae­
stri veneziani.

La Battaglia tlclla Cernaia, vinta.dai Piemontesi sui Russi
in Crimea addì '16 agosto 1855, pregevole pittura del­
l'Induno.

Il conte Amedeo Il' fll[jct i Yallesiani presso la città di
Aosta ('1235), del cav. Ferdinando Storelli.

Dante scrive la sua Divina Commedia al S1/ono dell'arpa
dell'ombra di Beatrice, ossia Una visione di Dante, di­
pinto di Francesco Barucco.

(a) Si i: dovuto tralasciare di far ce n no di molti fra i buoni quadri che at­
tualmente decorano qu est o a ppa r ta me n to pcr essere i medesimi qui collocati
solo temporariamente, e destinati a guerntre pescia le varie l'me reali.
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il preghiera del conte Amedeo II e della contessa Adelaide
sua madre è operata la riconciliazione dell'iniperaiorc En­
rico I V col papet Greqorio VII ('1087), del cav. Ferdinando
Cavalieri.

I l conte Pietro , sconfitti i baroni del paese di V(lIld J li
riceve prigionieri (1260), del cavaliere Ferdinando torelli.

.Sul muro a levante:

Il principe Eugen'io di Savoia ) vinti i Turchi a Peier­
»arodino , entra nella tenda del Visir (17'16), di Ferdinando
Cava lieri.

Il padre Saconarola al letto di Lorenzo de' Medici, di An­
drea Castaldi.

Cola da Ricnzo in atto di arùujare il popolo romano) del
Biscarra.

Il conte Odoardo , pres(( in mano l'insegna di Savoia, si
spinge contro l'oste nemica solto il castello di Boeqe e la
meue in (uga (1324), del cav. Gonin.

La Regia Squadriglia Sarda disperde i luwigli di Tripoli
(1825), dcI Tanneur.

Muro ad ostro:

Una Contadina dei dintorni di Roma, del Cavalleri.
Pietro J/icca in allo di dar (uoco alla mina, fatto me­

morabile dell'assedio di Torino nel '1706 , del Piatti.
Ginevra di Jlonreal in alto di scorgere dal balcone la navi­

cella con Ettore Fieramosca, soggetto tratto dal romanzo di
Massimo d'Azeglio; dipinto di Andrea Appiani.
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E .... Blblloteca (tI8).

Nell'affresco della vòlta il pittore Lorenzo Pecheux dipinse
qual soggetto principale La V'Jriteì insejuita dal Tempo e
posta del Minel'va solto la protezione di Giove, con altre figure
allegoriche all' ingiro , confacenti alla destinazione che in
allora avea la sala (H 9).

In questo dipinto gli artisti trovano il finire della ma­
niera licenziosa dello stato di decadenza del XVIII secolo ed
i primi sforzi per ritornare al buono stile dell'arte.

Principali qllaclri apIJ/'si alle par/'ti.

A mezzodì :

Il Diluvio universale, gl'ande quadro di Carlo Bellosio;
dipinto sommamente commendato per la vastità e per l'ar­
dire del pensiero, per la verità nella composizione, per la
varietà dei gruppi e per l'espressione sentita di tanti affe tti
diver i e di violente passioni , come anche per la correzione
del disegno, l'armonia del colorito, e la diligenza e maestria
dell'esecuzione.

Il Suppli zio di Guglielmo Bolomier, cancelliere di Savoia,
stato anncqato nel lago di Ginc»ra presso il castello di Chil­
1011 ('12 settembre 144G), dipinto di commis ione del ' re
Carlo Alberto dal rinomato pennello di ~Iassimo d'Azeglio.

il Matrimonio di Emmanuele Filiberto con llargherita di
r- Francia, sequuo alla presenza di Enrico II} coricato in Iella

pcrchè ferito mortalmente in qioslr« dal Jlontgommer!J (1559),
di Amedeo Au gero.

~turo a levante :

Il Riposo delle Pastorelle cmùjranti dalle Alpi ma­
rittime, del cavaliere (;actano Ferri , professore di pit­
tura nell'Accademia Albertina di Delle Arti. In questo di­
pinto si ammira sovratuuo l'espressione del volto delle due
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figure, a CUI altro non manca che la parola per sembrar
vive .

Il Patto di FaustoJ del marchese Ferroni.

l'turo a noUe:

Una Messa nelle Catacombe, del cav. Francesco Gonin.
La Moglie (II: due mariti , del marchese Roberto d'Azeglio. O

l'turo a ponente :

L'Arrivo ad Oporto dei tre vapori, il MonzambanoJ il
Goito e l'Infanle Don Luis , spedi ti per raccogliere la salma
del re Cado Alberto (2 settembre '1849), dipinto di Enrico
Gonin. .

Rassegna di tl'Uppe {atta dall'imperatore Napoleone III e
dal re Yittòrio Em manuele II sul campo di Mal'te di Pa­
rigi nel '1855, dipinto del marchese di Montpezat.

Il 'Carnovale di l'el/ezia, ùel Moia.

Camera Itrlma degli ,l,'ehid (120).

L'affresco della vòlta, dipinto dal veneziano Giovanni Bat­
tista Gl'osa ti , rappresenta Le Quattro Parti del mondo; la­
voro' commendato per la molla-grazia e per i i~on effe tto,
Irovandovisi alquanto della maniera tiepolesca ('12'1).

Quadri sulle llal'cli :

Interno della chiesa di Bron presso !Jourg nella Bressa ,
nella quale si vede il monumento sepolcrale del duca di
Savoia Filiberto II ; quadro lavorato con molta maestria nel
-1851 dal cav. Bisi.

I cinque Principi infanti {lgli del l'e Vittorio Emma­
hl/de II c di Maria Adelaide, dipinto fa llo nel 1850 da Ma­
ria Gras iz di }fonaco.
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La Rotta di Montc-Apl'rti data dai Sanesi, capitanati dal
Farinata, ai Fiorentini, cd il qraudc scempio che {ccc l'Ar­
bia colorata in l'OSSO, episodio tratto dal canto X dell'111­
ferno di Dante.

Fra le suppellettili è notevole un tavolino, il cui piano è
di marmo egiziano chiamato lumachcllc , perché nella sua
composizione trovansi molte conchiglie impietrite.

Se~onda Camera.

La volla fu dipinta a fresco dal piemontese Rossi, che vi
rappresentò la Pitlura , la Scultura , l'Architettura ed il
Disegno ('122).

Principali quadri:

Carlo III clic adora la SS. Sintlone, dipinto nel 184'1
dal Mnrghinoui.

Il Padre Eterno, del cav. Rasori.

Ter7.a Camera (t23).

l 'ella volta l'affresco dipinto da Francesco Demarca rap­
presenta l Giuochi Olimpici.

Gli ornamenti di questa camera furono eseguiti verso il
1740 con molta grazia e fantasia ('I2!~); e sono specialmente
assai "timali per il buon gu lo e per la aghezza loro i dipinti
a figure e a bambocciate, falli dal piemontese Domenico Oli­
vero sopra le assicelle delle porte, delle imposte delle fine­
stre e dell'imbasamento ('125).

II quadro del vuoto del camino, rappresentante Un Com­
battimento, è lavoro di Giacomo di Laar, soprannominato il
Bamboccio.
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Quadri:

i 7&

Il Lutto del Piemonte addì 28 luylio 18M), dipinto del
cav. Gaetano Ferri di Nizza, rappresenta: Un qiouinc sol­
da to ferito durante la cam]wgna di Lombardia in congedo
presso la sua famiglia, nell'atto di ricevere dal pan'oco del
villaggio la funesta notizia della morte del StlO [/cncmle
Carlo Alberto.

Questo quadro, per la maestria del disegno e dell'esecu­
zione, e per la vera espressione delle figure, si attrae l'at­
tenzione degli amatori di belle arti , e si meritò il premio
di una medaglia d'oro all'E sposizione universale di Pari gi
nel '1855.

Ritratto del principe infante Carlo Alberto, dipinto dal ve­
neziano Giovanni Busato (126).

Gabine tto atti;;;uo (t27) .

Quadri sulle pareti :

Un Pittore vicino al letto della sua bella morente, dipinto
di Andrea Castaldi .

l/inkiusta Novella, di Giuseppe Molteni,

Qua.·ta Camera.

La superficie della volta, dipinta a fresco da Francesco De­
marra, rappresenta L'Apoteosi d'Ercole.

Le pitture esistenti sopra le porte, sulle assicelle delle
medesime, delle imposte c dell'imhasamento, rappresentanti
Soggetti architettonici e Rovine, sono di Giovanni Domenico
Gambone.

oti:VOI.I
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Quadri sulle pareti:

L'imperatore Federico Barbarossa dopo la battaglia di
Legnano si sottrae dal campo di bauaçlia , dipinto di An­
drea Gastaldi ed uno dei più lodati lavori che Iìgurassero
nell' Esposizione della Società promotrice di belle arti in
questo anno '1858.

San Litigi Gonzaga , dipinto nel 1851 da Eleuterio Pa­
gliano.

La Beata Vergine, del cav. Carlo Arienti , entro una cor­
nice degna del nobile dipinto e ricchissima di intagli, ove,
oltre all'ingegnoso lavoro della cornice, è pure da notare al
basso della medesima una piccola medaglia in cui è scol­
pito S . Gerolamo nel deserto.

Questa scultura di un artista monferrino dei secoli scorsi,
di cui è ignoto il nome , fu rinvenuta sulle colline del Ca­
salasco dal cav. Luigi Ferrero , ed offe rta dal medesimo al
re Car lo Alberto.

Quillta CalDera (128),

I due sovrapporti dipinti a fiori sono lavori eseguiti verso
la metà dci secolo SCOI'SO da Anna Gili .

UltilDa CalDei'. (129).

La volta di questa stanza fu dipinta a fresco verso il '174'l
da Francesco Dernerr a , il quale vi rappresentò diversi epi­
sodi dell'Eneide, e specialmente Le Yicende di Enea a Car­
tagine ed il S1/0 arrivo nel Lazio,

Gli orna ti a guisa di rabeschi delle corn ici, delle assicelle
delle porte, delle imposte delle fi nestre c dell'imbasamento,



PARTE seco: DA - COSE r'.ù :'iOn:VOf.1 ii7

furono con molla grazia disegnali nello studio dell'Alfieri c
scolpiti da (~io\'anni Bosso. cipione Cignaroli dipinse a olio
dei Paesi sulle porte, sulle imposte e sull'imbasamenlo.

Quadri appesi alle pareti :

La ,lJorte della Pia de'Tolomei, insigne dipinto di Fran­
cesco l3arucco.

Ostensione della anlissinui Sindone, fattasi dal padiglione
di piazza Castello l'anno 1686 , del pillore Ekmann ('130).

Prima Camera della Tribuna (13 1).

~llIro a ponenle:

Tl Rallo delle Spose Veneziane, dipinto nel 1839 da Fra n­
cesco Mensi.

~llIro a levanle:

Tl Carroccio, quadro del Balbiano.

lUlIro a mezzodì:

Parisina; vedendo il supplizio di Uqo, cade svenuta men­
tre viene dalla prigione condotta al patibolo, dipinto nel
1858 da Luigi Novarese.

S eco n da Ca mera.

RifTottocl1'papa Greqorio XV!, figura intiera del Cavalieri,
1;/1 Coro di Cappuccini, del Graneri (132).
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CAPPELLA HEGIA (155).

Sull'altare il grande Crocifì so che sta dinanzi all'ancona
credesi che sia lavoro dello scultore in legno Carlo Plura .

Le intarsiature del tabernacolo, e specialmente quelle
della porticella rappresentanti Gesù nell'orto J sono diligen­
tissimi lavori di Pietro Pilfelli.

Sulle pareti veggonsi due pregiati quadri , dipinti nel
t 726 da G. B. Vanloo, rappresentanti '

,l o Ge ti che promette Ic chiari a S. Pieiro;
20 Gesù nell'atto di rimettere effe ttivamente le ehiavi a

quel suo apostolo.
ella balaustra, costrutla verso il 1763 secondo il dise­

gno dell'Alfieri , si ha un saggio dei migliori marmi delle
cave che in quel tempo si coltivavano in Piemonte, essendo
i balau strini di marmo di Busca, i pilastrini di bigio di Val­
dieri , gli specchi di verde di Susa ed il gradino di bianco
di Frabosa ('1 34).

Gli ornati in legno dell'orchestra, e le figure di putti con
istemma reale che guerniscono la cassa dell'organo , sono
(Iella scultore Giuseppe Antonio Riva.

Sotto l'orchestra v' hanno due medaglioni di stucco soste­
nuti da angeli e rappresentanti la Fedee la Carit«, lavori
di Gi ovanni Battista San Bartolcmmeo.

Nella cappelletta laterale, dedicata al Beato medeo,l'altare
è stato costrutto nel '1i63, secondo il disegno dell'architetto
Giovanni Balli ta Ferroggio, con marmi diversi; e due cose
sono specialmente notevoli ilei medesima (135), vale a dire
la tatua dcl Rcato Amedeo ; maestrcvolmente scolpita in
marmo di Carrara da Ignazio Collini, e due colonnette ai
due lati -della nicchia dell'altare di preziosissimo alabastro
verde (II/fico (1 30).
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A PPARTA~1E 1 1T I AL PI AN TERRE 10 .
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A P P AIlT ,U I E NT O DETTO DI H~D~"" F ..;L I I:I T (137).

Incerto è il nome del pittore degli affreschi della vòlta
rappresentanti figure allegoriche (138).

[ tre soprapporti, rappresentanti Vedute COli e(U(ì zi archi­
tellonici, sono dipinti dal Bagnasacchi.

ulle pareti stanno appese sei medaglie ovali} contenenti
ritratti scolpiti in marmo a guisa di bassorilievo nella scuola
del Collini, rappresentanti:

vuu« Amedeo II;
La regina.Anna Maria d'Drleans;
Yiuorio Amedeo II1 ;
La regina Antonia Ferdinanda di Spaglia }:
Carlo Emnuuiuele Il' , mentre era ancor principe di Pie­

monte;
Maria Clotilde di Borbone.

l:amera a 81l1istra: detta d el Bnge"i.

La vòlta, dipinta a fresco a grandi fi gure, rappresenta Le
Quattro Età dell'Uomo; nel centro vedesi Giunone iII coc­
chio tirato da pa Ili ~ ai lati v'hanno : verse mezzodì,
L'Infanzia; il ponente} La Gioventù ; a notte, L'Età vi­
l'ile , ed a levante, La Vecchiaia ('13a).

te quattro pareti sono guernite da cinquantasette pre­
zio i quadri , dipinti all'acquerello dal rinomato cavaliere
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Giuseppe Bagctti , rappresentanti fJuesi , par te disegnati dal
vero in Piemonte, parte rl' invenzione , c parec chi falli
d'armi della gllcn a contro i Francesi allo scorcio dci se­
colo scorso (140).

I due soprnpporti furono dipinti a fiori da Angelo Vacca .

•-iccola . ala a d e l'itra .Iella I)recedente Camera
.Ii Ila!oifill1;;;;io.

I duo soprapporti rapprc cntanti Pulii furono dipinti ver o
il 1 i l 8 da Angelo Vacca.

ui muri, quattordici quadretti ovali con ritratti di Prin­
cipi c di Prin cipesse della Cnsa di Savoia sono lavori dci
Duprà c del Panealbo.

Gabinetto d ettu " eI Tc.·.·fI~~o (141).

I soprapport i dipinti a fi ori sono di Vittor io Ilapous .
Nel quadretto po lo sulla specchiera hnvvi il ritratto di

~Iaria Cristina di ... avoia , recina di Xapcli, in età infantile.

~ la di ricc "imento (1I12) .

. 'c lla vòltn veggon i cinque medaglioni dipint i da Daniele
cyter : nel maggiore. che sta al centro , on rappresentati

.lfar /e e l't'IlCrc ; nei quattro minori, dci Pulii portanti gli
emblemi d Ila gucrra r dcll'arnore, cioè l' elmo, la spada, il
(lardo c la colomba. . 'cgli altri pazi della volta si vcdono
frarnrn tzo acli orna ti Ir cifrc iniziali dci nome di Vittorio

medeo Il.
(quattro soprappor ti , dipinti a pae i dal Cignarol i', rap-
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presentano vedute pre e nei dintorni di Torino, fra le qua li
distinguonsi il Convento dci CU}J}Jllccini al .lIonte ed il Ca­
tello di sloncalieri.

ulle due pecchiere veggousi i ritratti di Vittorio Ame­
deo III e della regina Ferdinanda di Spagna, dipinti dal Pa-
neallio. .

La parete di levante è guernita dal quadro rappresen­
tante Il Cambiavalute, assai buona copia dci celebre dipinto
di Quintino Metzis ('l43).

Camera ;;ià (la dormire (l/l/l) .

La vùlta era stata nel 1G89 dipinta a fresco da Dan iele
Seyter, cd ultimamente trovavasi gi!l in tale stato di depe­
rimento che, essendone stata commessa nel 1855 la ristau­
l'azione al professore Paolo Morgnri, egli dovè piuttosto ridi­
pingerla, anziché ristaurarla, conservandovi però ad un di­
pres o gli stessi primitivi soggetti, rappresentanti: nel cen­
tro) La Dea della Yittoria, e d'nttorno, a mezzodì, Una bai­
taglia; a notte, Il 1'1'i01l(0 del querriero vincitore nella ]JU­

9ua ; a levante, Ercole al bivio, ed a ponente, Il Tempo
che cllcpre la Yerit«. i crede che il eyter , nell' aver quivi
tracciata la toria di un eroe, abbia pur voluto effigiare le
virtù della Forza, della Pr ulen:u, della Temperanza e della
G' 'tizia.

. 'ci quattro soprapporti veggonsi dei putti, dipinti da
Il elo Yacca,
l tre quadri sopra le specchiere on pitture del Panealbo,

rappre ientanti:
Curlo Emmauueie I V, ancor principe di Piemonte;
lfal'ia Clotilde di Francia, sua consorte;
Madama Felicita.
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tU...a Sala «(lIti).

L'affresco della vòlta è riputat o per uno dei migliori di­
pinti di Daniele eyter , il quale con poetiche allegorie vi
rappresentò I Quattro Elementi (H 6) ; dalla parte perciò di
mezzodì vedesi fl Trionfo di Nettuno con Galatea, ossia
L'Acqua ; a ponente, La Fucina di Yulcauo cioè Il Fuoco ;
a levante, E.: Aria, ossia Eolo , ed a notte, La Terra, rap­
presentata da Bacco; Flora, P OntOIlO, ecc.

Le decorazioni eseguite sul finire del secolo :VII con di­
egno dell'architetto Lanfranchi , a cui più tardi il Juvara

. aggiunse ornamenti, ono quanto vi può essere di più ele­
gante nello stile di quel tempo.

Il cornicione co' suoi ricchi cantonali cd il disopra delle
porte di tucco furono in parte modellati da Bernardo Fal­
coni ; Cc are Neurone esegui le sculture in legno.

Sul muro a notie vedesi un quadro rappre entante La
:l/adol/I/ ll, tenuto per dipinto del Corcggio.

ul muro appo ro havvi altro quadro della B. . del Ho-
sario, dipinto dal romano pittore Calofrè.

,~LTRO V'l.lRTO AI. PI~.. TIlRRII:~O,

DII:TTO l'' PP.&RT El 'T I. 'o .

Più di dodici camere compongono qlle lo appartam ento ,
ma quattro sole ' uno le decorale ; quelle , cioè, che cua ­
dano la piazza.

Vi hanno in esse due soli affi tti dipinti a figure, uno
rappre entant dci Putti e/lì' i esercitano al tiro dell'arco "
l'altro, Giove che [ulmiun i Giqanti.

iif:AI.r
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Fra gli ornamenti delle pareti vepgousi dei buoni dipinti
Ilei zoccoli di due camere: 1100 di tali dipinti, fallo in que­
sto secolo dal Vacca, è a fiori; l'altro ha delle figure di
putti, dipint i nel 1736 da Alessandro Trassi ('147).

Terrazzo,

Dall'appartamento di Madama Felicita, per mezzo di un
lungo terrazzo e di una doppia gradinata a diverse DI'anche
uernite di balaustre, si discende nel giardino.

Di quest'opera, eseguitasi tra il 1769 ed il -1775, fu ar­
chitetto il conte Birago di Borgaro; i marmi impiegati fu­
rono estratti dalle cave di Pont, di Frabosa, di Paesana e
di Foresto.

se LA DETTA DELLE FORBICI.

Pa sando dal salone degli vizzeri alla sala da Ballo del
rande appartamento al primo piano, trova i la cala prin­

cipale che dà accesso agli appartamenti dci piani superiori,
chiamata la Scala delle Forbici, costruua e decorata con
ornamenti d'ordine ionico nell' anno '1720 sopra disegno
dell'architetto D. Filippo Juvara ; e questa, per l'eleganza
d Ile sue forme, è una delle più notevoli opere che quel ce­
lebre architetto abbia fallo eseguire nel Iìeale Palazzo ('148).



18l DE CRIZIO.'E IlEL IlEALI, PALAZZO DI TOIlI.'O

APPARTAME TTI AL SECONDO

E TERZO PIA 'O.

AI secondo piano si novernno ben trenta e più camere
decorate per servire di stanza alle persone reali (non com­
putando quelle ad uso di guardarobe o a dimora dei ser­
vienti}, alcune delle quali soltanto erano state decorate ai
tempi di Carlo Emmanuele Il per alloggiarvi le (lame e da­
migelle d'onore di Madama Iìeale ; le altre appartengono a
costruzioni posteriori.

Tel secolo scorso questi superiori appartamenti erano de­
stinati per lo più ai principi e ad alcuni grandi della Beai
Corte, imperciocchè le principesse avevano i loro quarti al
piano terreno. Dopo la ristaurazione della monarchia, tutto
il secondo piano fu diviso in tre appartamenti, denominati
dcll'.1l:ameltto) del DI/ca d'Aosta e delle Reali Principesse;
ed in quest'ultimo lavano pure una camera da dormire per
il Re ed una per la Regina.

Oggidì quel piano trovasi spartito in quattro quarti, cioè:
lo appartamento privato di '., M. il Be ; 20 quello che era
abitato da S. JI. la Iìegina ; 30 appartamento dei Reali Prin­
cipi; ;'0 appartamento delle Beali Principe e.

Le decorazioni di Luon numero di tali stanze sono ele­
"anti, ricche di dorature, di sculture e di dipinti; in generale
meno sontuose per ò di quelle dci primo piano. Per amore
di brevità si acce l~ncra n no (lui soltanto alcuni tra i prin ' i­
pali loro dipinti.

! 'ella camera di ricevimento di . M. il offi tto rappre­
scntant e 1.':.111I'om in cocchio con varii gruppi di lmlti 'cl '.
ianti e portanti corone; i sovrapporti in cui vedonsi dipinti
.Ifo è .aloato dalle acque, Giudit ta, e aul che atte: la (~lla

vita di Davide; nella stanza di studio dell'appartarn nto J)-



desirno il soffiuo rappresentante Aziolli simboliche di puui ;
e la vò lta della camera di studio dci Bcali Prin cipi, ovc vc­
de'i rappresentata l'encrc} a cui la dea della Ciovenl ù, Cu­
pido e molte Ninfe ofli'o1w dei fhlUi c dei fiori, sono tutti di­
pinti di Claudio Beauuiont .

. 'clla sala di ricevimento dei Reali Principi la vùlìa in cui
C figurata La Sapienza che uienc wl incoronare il Merito ,
i quattro minori scompartimenti con alleqoric relative alle
cien:e cd alle arti cd i soprapport i a chiaroscuro, sono la-

vori del Com mendato.
ri hanno quindi parecchi ritratti di Principi e di Princi­

pesse della Ileal Casa, dipinti dal Duprà c dal Pauealho. ,\ 1­
cuni sopra pport i rappresentanti Le Cesta di Alessandro;lIa[lno
del Molinar i, come altresì diversi altri dipinti del Bongio­
van ni, del Iìapous, del Vacca e di arti sti di minor nome.

.\1 terzo piano non havvi chc un appartam ento per Ic pcr­
une LI l sangue, che per lo pii! fu destinalo ai Prin cipi an­

cora infanti.
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GIARDJ ' 0 .

Quando s' ingrandiva la città dalla part e di levante ('1675),
al ecchio giardino, ch'era di fo rma quadrilatera , si ag-
iun iva tutto lo spazio che stava a levante dcI Beale

Palazzo, in un cogli spalti delle nuove mura e dci due
nuovi ba Lioni di an Carlo c di Sant' u itonio ; eppcrciò
afrallo irr egolare ne diventò la figura , in modo che si po­
le a C n iderare come diviso in tre parli, cioè: in giar­
dino Vecchio , o sia giardino del bastion Verde, p OSl O a

II ntr ione d l Palazzo cd a levante di quello di . Cio­
\ nni I q..~ , iJI nuovo grande ~'ia rd i no civile a levante del
Palaz» \ 1;:'0) cd in orto Uard in pola!Jer), il quale soltanto
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pel' mezzo di un luuzo viale aveva comunicazione col prece­
dente. da que t'ultiruo , che durante il regno di Carlo AI­
berlo era già lato taccato dacli altri due per la costru­
zione delle nuove scuderie , venne testè totalmente disfallo
a causa delle aperture delle vie della Po ta e del Cannon
d'Oro.

Yuolsi che l'autore del disegno del nnovo grande giardino
sia stato UII in egnere france e, per nome Duparc , che nel
tracciarlo avrebbe secuito lo stile del celebre Andrea Le
l òtre ,

Fra li og 'etti d'arte in questo giardino havvi il gruppo
di statue che trova i ilei mezzo della gran vasca, rappre­
sentante Ncreidi e Tritoni , lavoro di imone ~Iartinez.

Attorno a questa vasca vedon i venti altre statue , delle
quali le sedici minori, che in prima giù stavano a decora­
zione dci vecchio giardino, furono scolpite verso gli anni
1663-1664 da lìernardiuo Quadri (15'1), Mauia Solaro, Gia­
como llos o, Antonio Casella, Pietro ~lari c .... alvadore usso.
Le altre quattro più grandi, rappresentanti Le Stcqioni, sono
pur del Martinez.

Devon i anche notare per la bellezza del lavoro circa cin­
quanta vasi per piante di a~rullli, portanti stemmi ducali e
reali, con altri ornamenti. Questi lavori furono gettali in
bronzo, parte a' t IIIpi di Carlo Emmanuele II da Simone
Boucheron , c part da Francesco Ladaue verso la metà del
ecolo • 01' O. .

Nella parte vecchia del ciardino contro il muro del pa­
azzo di an Giovanni evvi tuttora una nicchia cueruita a
mosaico , ed entro la medesima una statua rappresentante
la fi ura simbolica del I'o. lvi nei l rnpi andali era una
fontana, chiamata il Fo t Ern t O, li cui le ev i il
di tico:

,U1.I5 EQUO - I.A\', bQUr. \ EIII, PlflLllllillTE \)UAIlIIIG"

Ill\!: 1'1l11.1Il Il'1'1'111.' IlI,C l'11M. U.\TI' , .
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Ma nel reale giardino piil d'ogni altra cosa degna d'atten­
zione è il co i detto Garittonc del bastùm Verde, posto Il Ilo
scompartimento ora coltivato a fi ori.

Qu esto piccolo editizio, situato sul bastione a guisa d'un
casotto Ila sentinella, contiene due sale c due gabinetti, che
ora servono di magazzino c di laboratorio pel giardiniere ;
ed ha dalla parte rlella campagna 1111 tratto di l'acciaia, gucl'­
nito con otto colonne Ili perfido con capitelli di ordine co­
rinzio, cd un tcrrazzino ornato da marmorca balau stra .

Il buon gusto architettonico Ili questa facciata l'ccc ere­
dere che nc sia stato autore il Pallarlio ; nuribu en.lolo però
al Vittozzi è meno fa cile di cader in errore .

Caterina d'Austria , "consortc di Carlo Emmanuelc l, a sui
si piaceva di (l'lesto segregato ca ino, ovc veniva a trascor­
rere tnlvolta gT:m parte della giornata, d'onde contemplava
con diletto la collina e la sotto tante campagna, che in al­
lora era tutta coltivata a orti. Qu esto luogo fu pure predi­
letto, come altrove si disse, a Francesca di Valoi , e quindi
a Carlo Ennnanuele Il , che, avendolo fallo decorare tutto
in color verde , mutò il nome al ha tione stesso, il quale
in prima si chiamava Bastione Ilegli ngeli ( l :-d) .

\'i hanno infine nel giardino due viali a sai delizio i: uno
ad ostro , a fianco del fahhricalo (Iella egrctcria , notevole
per la sua spaziosità c lunghezza , e pcl bcl parlamento dci
tigli secolari ; l' altro che, c uenrlo l' andamcnto delle
mura , presenta ad ogni passo c tese vedute sui luoghi
uburbani c sulla collina,
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(I) La proporzion e che regn a in tutte le parti dell ' edifizio fa sì
che non se ne sco rga no tost o le co lossa li misu re ; ma per co nosce rle
bas ta gettare anc he un co nte mpora neo sg ua rdo sug li altri pal azzi
della p iaz za , e notare che il co r nic ione del prim o piano del Henl Pa­
lazzo corre qu asi orizzon ta lme nte in lin ea all'ul tim o pi an o dei me­
desim i , e che i d ue suo i piani superiori si solle vano al disopra di
ogni altro ed ifizio.

Nell'a nno 1660 era s ta ta co ncessa al piccapictrc Illattia Solaro l'im­
presa dell a cos truz ione di IIU ornamento alla grande porta del Pa­
lazzo; quest o lavor o eseguirs i dovev a secondo un di segno del ca­
pita no Carl o )lorello , e co nsis teva in qu attro colonne cl' ordin e
eorinzio sos te ne n ti IIn terraz zo gue rn ito di bal au stra co n mod iglioni
sco lpit i a trofei . . 'cgl'i n te rco lon ii, e nl ro a du e ni cchi e , dov evnn si
porre du e sta tue, e so pra le med esime clei ba ssorilievi rappresen ­
tanti fa tti isto r ic i. • 'o n si co nosce per qu al motivo tal e lav oro non
ah hia av uto csegui me nto , poich è nel 1662 lo stesso )latt ia So la ro
pii . non pr ovvedeva che le lastre di pi e tr a d ell o cave Ili Ven asca
per " Ii s tip iti e per l'architrave cleli a por ta.

' 2 'ell'a nno 16.6, come si notò n e i Ce nni sto ric i , g ià si provve­
devano marmi dell e ca ve d i Chia noc, in Yal di Susa , per la d eco­
razio ne dell ' a tr io e p er la cos truz ione d ello scalone del Palazzo
• 1I0VO ; ma lo scalone no n si co mpì che n el 1661, co lloca ndov i r io è
la ba lau. tra fa tta co n ma rm i d i Ven asca e cii Chia noc , lav or a ti da
Giova nn i Ba tti s ta Casella e da )[ att ia Solaro.

• ' i p r imi suoi tempi assai pi i. sve lta era la forma dell 'n trio che
i s te nde va anc he per tutto qu ell o spa zio ora occupato dal cor po cii

I(uardia d ell a Illilizia • 'a zio na ll' , da lla sala de ttn del Consiglio o clai
ma azx iu i doi vasellam i , e io è tra la porta gra ncle e lo scalone. Il
l'orpo cii gua rdi a allo ra s tava a des tr a d r-Il a por ta entra ndo, un altro
l'l'a pos to a l p adi glion e presso la chiesa cii Sa n Lorenzo , e per lo
scalono s i sa liva '01 mezzo cii clue bran ch e di scala che tuttora vi
. i \ O"gO IlO, .ebbene il passo di un a dell e med esim e s ia s ta to ch ius o .
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I pilastri erano guerniti di nicchie contenenti statue e busti anti­
chi, qui trasporlali da Casah- (I l' gnel'llivano il palazzo dci Duchi rli
~Ionferrato ; ma fin dal prim-ipin dI'I secolo scorso ;.:iil gran parte
dell'atrio era stata chiusa .

Le pareti dello scalone erano altre ì state dipinte a fresco, nel
1663, dal vercellese Sinrone Formento, pitture l'ho ripetuti imhian­
l'amenti hanno giil coperto .

(3) 'on trovai a questo riguardo alcun documento che risolvere
possa il dubbio .

(i) •'ci rendiconti dell'anno 1617 del cnssiero dello Stato, esistenti
negli Arl'hivi camerali , lcggosi che un certo Andrea Rivalto in quel­
l'anno lavor ò attorno ad 1111 cavallo di pie tra ; scor 'esi poi da alcune
note di minute spe c, di cui si teneva conto dai sOI'raslallli ai lavori,
che questo cavallo conservava. i nel cortile del palazzo di San Gio­
l'anni, coI' irto da un cusouo di legno; nei rendiconti infine del­
l'anno J663 si trova che furono impiegate 3 giornale !li ilO 6 carpell­
tieri per iseoprire il casotto de! l'Cicalio di pietra, armar/o !li boscami e
tirarlo a [orsa per collo carìo ilei llicc1/iolle dci primo repiallo del/a
grIUU16 scala ilel Palazzo Suo l'O .

(n Havvi pure chi credè che lo scultore di queste due figure non
sia Giovanni da Bolouna, ma Adriano Frisio, suo scolaro (pAIIOU:TTI,
Tu in et S8 curio il sI' e chi . troppo apprezzando il lavoro, lo dis e di
Mi 'h lune lo Iìuonaroui. ' B.\RTOLI, Notizie sulle piI/lire, cultlln, ecc. ]

6) l'rima (lei vandelahri v' erano dci grandi vasi lavorati nella
. cuola dei fratelli Collini.

(7 l'in dal suo principio fII questo luogo "ompl'e destinato il tanz a
della Gu, l'di•• svizzeru , che n I secolo '1 '11 chiama asi piu volgar­
mentc col nome di GlllIl'dia dci Todeschi, onde aveva il salone preso
tal nome. Chiamo i pur nuche ala delle Slorie sa SOli i , per le su
pitture .

,eli 'anno l 61i!l , mentre stavasi lavorando alla decorazione del sof­
fittn del salone , furono i ponti di cl'l'i;io per rli operai per breve
tempo tol i , ed in (Iue to ampio 1110"0 se uirono le prove di una
li, la a pù'di d a cavallo, che poscia ehbe luogo sulla piazza Ca tello
l'CI' le UOZll' di :'. A. H. la Duchessa di l'arma ,

( Il vecchio sotliuo era bensì giil cadente per etust à, ma ricco
Il sai d'inta"li 'n lecno e di doraturc : aveva cinque crandi dipinti
a olio: il cr-ntrule. di mano Ilei pittore Claudio Dauphin , rappro, n­
III aGio '/' iII alto di COli·' glllll'e lo altro ad un'eroina (figur sim­
holica dr-lla Sassonin ], il Fato astante additaI a un pelle spiegata su
,Ii l'Ili lecccvn i l'avvenire della stirpe del • oue Vitichinclo in questi
vr-rsi cieli' Hllci!le :

Bis ""Co. nec mt'la~ r 1'11111, 11t.~t ' t e tupu i pOIiU.

Imperium i ne fine dedi . ....
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.lfflrlr e aturno . antiche divinita della Sasson ia , vedeva n i lieti
Ilei l'l'ono tico , cd ai piedi di Giove eiaceva il Tempo. teso a terra
colle ali spennate, colla clepsidra l'olia e l'olia falce puntata. J. T l'i
quattro minori spazi vicini erano dipinte la torio; la Poesia, la Pit­
'ura e la • cnlturu , ciascuna delle quali , coi mezzi dell'arte ua , si
adoprava a perpl'tUal'C la memoria dcIII' gloriose azioni di quei prin­
ci pi : quali azioni formavano poi il soggetto dI'i dipinti del otto-

ta nte fregio . In sedie i altri spazi , infine , altrettanti trofei alludevano
alle loro vittorie .

Nell 'anno 1670 questo soffitto gia minacciava rovina , cd anzi ne
l'ade a un pezzo di cornicione ; in tal occasione si rifece il coperto,
i fortificò la travatura del soffitto l'tesso , ma conservandone tutti i

mirabili ornamenti .
(9 J grandi rosoni entro ai cassettoni e gli ornati in rilie o del­

l'attuale travatura sono lavori in carta pesta dello stuccatore Diego
larielloni .
IlO) Tali provincie corrispondono ora alle seguenti , cioè:
, ':evill , divisa fra i regni di Bav iera , di Wurternherg e granducato

Ili Baden; l nqhilterra ; ducato d~ Hrnnsusick; ducato d'Anhalt; terri­
torio di Jfalls{eltl , formante parte dI'ila prussianu provincia d i Mers­
hurgo ; A/I.f/ria, parte del .\Ieck le mb urgo ; Brtuuleburqo , prov incia p rll s- .
siana ; ,Ili '/lia , oggi ancor provincia sas one ; Luneburqtiese, nel regno
d'Annover ; llolstein ; Lusazia , pure ancor provincia sassone : Dall i-

area; ltaoiera ; Il Turinqia , di, is» ora Ira 'assonia-Gotha , Sassonia­
_ I e i n i n ~e n c Sassoniu-Wcimar.

II l'rima del t 835 le pareti della sala tra il fl'cgio e l'Imbasaruento
rrano oncor rivestite d 'una brillante tappezzeria di l'ora me tutta 1'0­

perla con ornati in oro. ' elle \ arie memhrature dell'imbasamento,
nello _COl' o se colo , edevansi in a«1i in lesmo di Ce are l eurone,
con ornati a colori di Gio anni Graunpaglia , e dipinti a chiaroscuro
di Carlo Giuseppe COl' ella.

(I ) Da li carpellini Carlo Pozzo ed AI andro Casella .
t3 "icnora la provenienza di ques i tre husti , i quali, quando i

ro l'li e il 'amino, furono tolti dal euurdamol ili , ove già e -i -11'\'8no
I. L cel bre Ta iola l siaca , che ora fa parte de' monumenti an­

ti..hi del .\Iu el) torin es e . nel. l'colo scorso servì per qualche tempo
di t oliere nel alone degli Svizzeri , sul quale quelle uardio u ,­
vano di iuocar .

I ti tempi andati chiamossi I a e3"ion dei suoi dipinti , alfi,
M le {)ùJll.ità, l' piu frequen ementc anche "la dei Gent'/uomilli arcieri,
nome con ui si appellavano nel ,-VII secolo le Guardie del corpo,

f)u ta sula era altre volte piil ampia , es endo stata, verso il 1 8 ~0 .

tramezzo ta per ..ostrurro una scaletta parnllelamr nte a quella delta
Ielle Forbici .



IlESCIIIZII1:'iF. ilEI. Il AI.E l',II•.UZO DI 1'0111""0

FII finora usnnzu dI'ila Hpal Casa, nllorch è muore IIn regnante della
Sahaudn Fatniul ia in Torino, di p~pol'nc la salma alla vista del po­
polo in questa sala , ovc veniva perciò innalzato IIn sontuoso letto,
dotto d'OIlOI'll , tutto coperto di broccato d'oro , con buldncchino di
velluto cremosi trinato , plli' d'oro; e , dopo l'esistenza del nuovo
palazzo , di tali funebri pompe le pii! notevoli furono quelle seguite
nel 1675, acilli l·} giugno , per Carlo Emmanuele II, cd il 2:j febbraio
1773, per Carlo Emmanuele III.

Se però questa sala servi talvolta ad apparati cii lutto, pii: spesso
fII rallegrata da /:ioconde danzr- , poich è serviva per i grandi balli a
COI'te, fra i quali si rammemoru come lino dei pii! hrillanti quello
seguitovi nell 'anno -1782 , allorchè si Iesteggiò la vennta in Torino
dell'imperatore di Ru sin Paolo I , cfll' viaggiava solto il nome di
Conte cIcl Nord,

Per quei halli , affinchè piil vaghe e leggi ere sembrassero le ùeco­
razioni della sala , veniva essa sfnrzosamente acldohbata cii seta bianca
ricamata in ar"l'nto, con larghe Iascie intercalate di seta gialla a ri­
cami d'oro; conservavasi pure per tali occasioni, nel guardamohili ,
IIn soflltto piil consonante colla vaghezza degli addohhi. Questo 50f­
litto aveva ilei l'entro llIl dipinto rappresentante Febo in alto di COII­

,cl,trre il lumi/w"o SItO carro tirato da quattro cat'a Ili ; ricche erano
le guemizioni che gli stavano d'attorno, cioè a dire medaglie, ra­
heschi eli ornamenti nello stile di lìa ffaello , fatti a colori a foggia
cl'intagli , lumeggiuti d'oro con' fascic , controfascie , trofei ed auri­
buti di musica l' d'amore in tinta azzurra ; in ~iro alla snla co Irni-

asi una loggia, nella quale sedevano i grandi di Corte che non pren­
devano parte allI' danze .

' Jti Il vecchio sollluo conteneva grandi quadri dipinti da Claudio
Dauphin e da lìnrtolommco r.arayoglia . Campeggiava nel centro la
Hgllra nlleeorica dcllu Dignità impel'iale coronata ed elegantemcn
vestita alla glll'rre~ea , nr-ll'atto di distribuire ceuri , corone, cari­
che l'd equestri divise ; presso a Ici svolazzava la Fama, che colle
cote gonfie clava fiato alla tromhn , l' sotto il dipinto leggevasi il
motto:

\0 ORTl·)1 SOLI!' An "r.SPERtO cunnr ,

tratto dall'Ode 15', lib . l\' , .l'Orazi«: con quel motto. secondo Te­
sauro, volevusi illflicarl' ch« l,' cli~nitil avquistatc clalla Casa cii Sa­
voin procedevano pnrte dall' impero cI 'Ol'jl'nte c parte cla quello di
Occiclente , poichi' avrebbero avuto dall'uno il perpetuo ,'icariato e
flall'altro il p rpetuo elettorato. ,

(17) I vecchi dipinti dt-l fregio l'l'ano soltanto dicci, e rappresenta­
vano a IIn dipresso "Ii ~te~"i so"getti trattati dal Gonin : lino _010
non fII ripotut» l'l'l'chi· rigllardava il favoloso lìr-roldo. e furono in
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cambio aggiunti i tre Iatti ra~~lIardanti il principe Odonc , Yiuorio
Amedeo Il c Vittorio Emmanur-h- I.

Fili dall'anno 169i un tralto dpl fregio l' del sollitto erano ~ia stati
guasti dal fuoco , che , appiccatosi al camino delle Guardie del corpo,
si dilatò Ilei piani superiori , In quel tempo questa sala aveva essa
pure 1111 camino alquanto simile a quello dI,I sulonr-, ma meno alto ,
costrut to con marmi diversi l'd anche sormontato da husti antichi .

\18) Sopra le porte v'erano quadri dipinti a olio da Amanzio Prelasca
e da Luca Demaret , rappresentanti Giallo , re c/'Italia ; Gllllimec/e e
Diadomero: ora veggonsi in 101'0 luogo degli arazz i . In mezzo ali:.
sala, nei primi anni del regno di Carlo Alberto , sorgeva una statua
rappresentante il PI'illcipe Hugell;o , lavorala dal valente sculpullo di
Carlo Canigia ; ora tale simulacro si trova collocato temporariumeute
nella galleria della SS. Sindone.

' 19) Il 'acro catino, che si cred è fosse falto COli 1111 sol pezzo di
meraldo , ma che fu poi riconosciuto essere di cristallo , tenevasi

come una delle più prezios« anticaglie del tesoro della cattedrale di
Genova ; dell 'impre a di Ernhriaco parla il Tasso nel l'alito XXIII
della sua Gerusalemme conquistata ,

(20) Il primitivo e principal nome l'm quello di Sala delle Virtù , ve­
nutole dui dipinti del soffitto c del fregio; dalla sila desti nazioue per ò
ebbe sempre piu volgurmeute 1I0me di tan:a dei l'aletti a piedi ; cioè
nei secoli scorsi , c/' S. M. la Reqina ; ora , del Re.

Addi 22 c 23 gennaio 1855 seguì in questa sala la funebre pompa
dell 'esposizione della salma mortale della compianta regina I1[aria
Adelaide , sebbene fosse antica usarrza di fare tali funzioni nella
sala del Trono verso la piazza ,

(21) In quest'epigrafe viene il Duca chiamato Amedeo \'11 a vece
di Amedeo Vll l , poiché i vecchi cronisti della Casa di Savoia, non
tenendo conto di Amedeo I , ponevano nella genealogia di questa
Ca 'a sultau o otto principi col nome di Amedeo a vece di nove.

~t ) r edasi la nota precedente .
'23, L'autore dell'epigrafe volle paragonare "allo di modestia di

Amedeo V ad un miracolo simile a 'I Ill'Ilo della pisana torre pen­
dent e ,

(2~) Yedasi la nota 21.
(25) I vecchi sopropporti . che erano dipinti da Giovanni )[it'it' , da

Luca Demarct c da Paolo Becchi , e che furono tolti prima delle ri­
forme fatte dal Palugi , avevano soueeui analoghi a quelli del soflltto
e del fregio , e rappl'l' .entuv ano:

i o L'Amore della l'i,'tu 11011 betulato , ma libero, iII atto di alire per
11 rto 1Itiero ;
~o Un • acrifizio 'cii .V UI //(I l'ompi/ io, iII cui a vece di t';tt;lIIe offriva

agti Dei dei frutti e delle Iliade ;

i3
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3° Quill/o CUl"z io che pel" la salvezza della pa tria si getta lIella DO­

l'agi/le.
n quarto dipinto e ra posciu s ta to agg iun to, rappresentante Tidec

e Polillice,
(26) Qu est o quad ro verlevusi durante tu tto il secolo sc ors o e parte

del presente co lloc a lo nel sa lone d egli Svizzeri , ma ora già stato
posto in d ubhio il nom e d el pittor e , poi ch é alcuni scrittori che no
parlar on o pr esero gra ndi shagli a s uo riguardo . Cravcri , nell a Guida di
7'ol"illo, dci l'i ii;;, lo d isse dld "an Dyck ; Bartoli , nelle Notizie sulle
pitture , ecc ., lo a u ri h ui a Bern ard o di Cas te llo .

(. 7) Ebbe qu est a sta nza il nom e d i Sala delle l'illol"ie.
(28) l'l'ima del 1660 1111 qu adro del tutto si uule , di pinto da l Moraz­

zone, stava in un o dci so llitti del Palazzo Vecchi o, che demoliti fu­
rono mentre inn alzuvusi il nu ovo .

('29) Yedasi la nota '21.
(30) I vecchi soprupporti rappre sentav ano :
-I° Ercote ed AII/eo, dip into di Claud io Dauphin ;
'20 Jl farcalltollio e Cleopatm, del Cara vo glia ;
:lo /1 'acrifisio presso i pagani, di Paolo Recchi ;
.i o Lot e le sue figlie , dipinto agg iun tovi solo nel secolo scorso ,
'e" li suuanc i dell e finestre ved ou si pur an cora dei dipinti lumeg­

giati d ' oro del Granap ugha .
(31) Due se mpre furono le sa le d ette del Trouo , ovve ro Sale di Pa­

/"O/a t le quali nc i prim i tempi dci palaz zo chiama rons i pure , se condo
il T e auro , co l nom e d i Cubictlfulllf , una cioè del Du ca , poi del He ;
l'altra di ) Iad am a la Duch essa Heule , poi d ella lIe gina .

Ou ell a di cui ora trat tasi , pro sp iciente a mezzod ì , nei tempi an­
dati e ra destin ata alla Ih' gin a , e solo dop o il 1830 co mi nciò il ser­
vire per sa la del Tr on o di S . M. il Il e . Chi am avasi an che frequen­
tem ente Sala dello: Pace , a ca "io ne dci dipinti del oflluo c dei so­
prnpporti . l' iii volt e nell ' anno l'l'a rall egrata dalle solenni fes te che
i fucevau o a Cor te iII ono re dell a Sovrana, e quivi seguivano i ri­

ce v ime nti in gra n ga la .
Vi s i fecero altresì funohr i poml\(' , poich è fII nei tempi s corsi u­

sa nza di porro i\ i alla vista d I'I popolo le sa lme mortali delle Re­
~ i n e , le qu al i \ i ve ni va no co lloca te sopra d 'un letto d'ollol"e di vel ­
lu to cre mos i, co n bald acchino di ve ll uto g ia llo, gue rn iti iII 01'0 , at­
tor no c ui ardeva no in gra n co ppia doppi cri. E di tali funzioni si no­
tano fra le pi il s farzoso quell e di Polissclla Cl"is/illll ne l f7 3;; e di
Elisabetta di Lorena nel lill.

13:!) Pii: a ltr i si m ili lavori s tava no in qu esto appartamento, che le a­
rie rimodernuzioui disfcroro : uu ' nltrn soltanto di siffatte porte si vede
an cora nella s tanza dc ìl 'Al cov a. i 'c fII dorat or e Giuseppe Stazio.

'33) Il du ca Car lo Enuuanu ele Il avev a oi il comme sso fin dal-
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l'anno 1M8 il gl'ande quadro pel' la sala di l'arata ad un pittore
milanese, di cui non seppi il nome; Uta, non uveurlo quel dipiuto
piaciuto al Duca , egli nel 1662 iuearic" il )(ieh' di farlo. Questo
quadro però, avendo alquanto solferto , veuivu già nel 168~ ristau­
rato dal pittore Antonio Pollone.

(3 ~) l dipinti dei soprupporti erano essi pllI"e di mano del )( iele , cd
loro soggetti conecrdavano con q uelli del sotliuo , rappresentando:
.Iltirte addormenuuo e circolldato da putti sciler:;allti ,
Orfeo in al/o di SllOTUlre III lira,
Due Feste cillereccie indicanti la [clicit ù della 1'1I1'e.

Vnesti preziosi dipinti stavano an('OI'a al loro luogo allorch è S. M.
Carlo Alberto salì al trono; ma per la rimudornuzione deuli appal'­
tamenti corsero la sorte che nel Reale Palazzo fu comune a sitfatto
genere di ornumonti .

(3;;) Lavorarono attorno a questi oruamcnti .:ul finire del secolo XVII,

i pittori Lorenzo Bononcelli e Luigi Vanier, l' gl'iutagliatori Cesare
l eurone e Michel« Crolli ; e vi lavorarono di nuovo verso il 1730
e seguenti i pittori Giovanni Pozzo c Farriauo , e gli scultori in le­
gno Cado Giovanni Tamietti, Luigi Bosso, Giuseppe Valle, Alessan­
dI'O Oruma e Giovanni Strada.

(36) Nei gradini del!e due finestre vcggunsi ancora lavori Iutti nel
1660 a guisa di mosaico con marmi a colori da Diodato Rarnel1o.

(31) Allorch è il duca Carlo Enuuanuele \I ordinava la decorazione
di questa stanza, per cui si outruva negl'Intimi appartamenti c che
precedeva iuuucdiatumcnto la camera dl'l leuo , ehiamolla col nomc di
ATlfitalamo , e volle che i dipinti fOSS('I'O simboli enigmatici di nmorr­
e di fede coniugnlo , dai 'Inali pre;;p pllr nome di Sala degli Enigmi .

Serv ì poi la stanza alla sua seconda consorte ~(adama Ih-ule Gio­
vanna Iluttistu ed alle successive Beginc di sala di trattuuimeuto
colle loro dauie e cortiginni , e fu "osi piil volgarmente chiamata Il
Grande gabinel/o di .Iadama Reale.

• ' el secolo xvut ehbe poi anche nomi' di Gabillello del circolo , d"
cui sotlitto pendeva un eraude lampadario , cd ivi la Begina tra
corre a le ore serali in conversazione 1:01 suo corteggio.

no scrittoro francese (C II.\ IILES ilE IlltOsSES, Lettres historiques ,l

rilique.ç slIr l' ltalie, vol. III , lettera XIV ) parlò di tali con, ersazioni,
della seriet à o della severa etichetta e1I'('/::Ii disse regnare ai tempi
della rezina Elisuhetta di Lorena . )la i Francesi , parluudo dell'Ita­
lia , di l'allo dis 'ero il vero o almeno esagerarono.

Dopo la ristoraz ione della monarchia questu camera fu sala d'u­
dienzu di I. la regina .(aria Teresa d 'Austria , e quando venne
al trono il re Carlo Alberto la scelse eirli stes () pel' sua Sala di
ricevimenlo. •

(38) l'l'ima dI'I 16liO era giù a luogo 1111 sollitto l 'Oli ornamenti do-

http://f.co/
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ruti , l' I l il Duca , non trov andolo abb astanzu ricco , lo fece abbellire
coll' aggiunta di l'O oni e con nuove cornici nel fregio ; ma , neppurll
così pia cendo gli anco ra , vi fece cos tru rre , negli anni ·1662 c 1663,
l'attuale. Pare che qu esta già sia una delle stanze di un anteriore
edifizio (come si disse nella prima par te di qu esto libro ), stata con­
se rva ta coll'e d ificazione del Palazzo Nuovo,

(39) Con qu este r iforme furono annulla ti i soprapporti, ch'e ra no di­
pinli del ~li el e e rapp resentavan o :

Berenice iII a llo di olTrire la sua chioma i II volo a r ellere (e 1I0n l'e­
nelope , come lc ggesi scritto negli ultimi inve ntarii del Palazzo fatti
nel sec olo sco rso) ;

Giove alle lIozze d'Ercole e di Ebe.
(40) ! egl'inve ntari del seco lo scorso trovan si in qu esto luogo du e

tavole con lastra di p id ra d'agata di icilia, che ve n iva no nel 1750
riparate e collocate enlro un ' Incassatu ra d i bronzo dai mosaicisti ed
artisti in pietre du re D. Ben ed etto l' Giuseppe Debartoli , e nei po­
steriori inventari del principio di q uesto seco lo vcggon si qui vi in­
dicate du e tavo le con p iano di diaspro orientale.

( l I) II quadro prc esistente ruppresentava anch'esso La Sacra Fami­
glia, 1.'(1 era un dipin to di Daniele Seyrer.

Cl2) Parecchie ià furono le variazion i succedute nelle decorazioni di
qu esta camera l' nelle attigue de l re Carlo Albert o, della gua rdaroba
(' nei ca hIIIetti d ell 'O rntorio , esse ndo qu est a un a dell e parti dell'cdi­
fìzio in cui pare sie no state conserva te de lle stanze qua si inti er e di
temp i anter iori all'ed ilìcazione dI'I nuovo palazzo .

La sa la di cui trattasi aveva due gra ndi alcove che aprivans i dall a
part e del sette ntrio ne l' corrisponde vano all'attuale stanza del letto
del re Carlo Alberto ed alla vicina camera oscura , i soffitti delle
qu al i dovevano essere assai pii) hassi , in modo a lasciar e sovr' css i
UII alt ro piccolo p ian o ove s tava no IIn ga hine tto tutto gu ernito di
specc hi e di dorature , uu gabine tto de l hagno, la cui vasca l'l'a sco l­
pita in marmonero di Fra bosa , l'd una sta nza dett a della .l!acchilla
(ov ' r- ra un era urle oro logio" . anc h'essa ricca men te adorna di dora­
tur e , d i pittu re l' di r-ristalli . l' da questi superiori membri s i di­
sce ndeva qu indi nel Gabìnctto l'l'l'dc, ora sa la della Colexione .

no dei primitiv i nomi della stuuzu [u al tresì qu ello di tall:;a del
SOl/I/O, li cacio ue dI'I dipi nto e dell'u so. Erano le du e alcove ricche
d 'intagli ' II Il'gn i dnra ti ; \'(' l'SO la sa la ave va no un a facciata portale
a specchi l'd a cristall i con urnumonti dorat i , ClI in nna di esse
slava il let to di ~I ad ama Beale , addobba to di broccuro doro e sfur­
zosamente ....uer ni to di perle orientali . Xel XYII seco lo la s tanza chia­
mav asi per ciò Call1era delle Alcol'c di .l!adama Beale, da non iscam­
biars i coll'a ltra Call1t'l'a deltAlcoru del l'appartamento verso il cortile,
la quale tnttora porta tal nome,
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~Ia le du e alcove ed i superiori ~a h i netti , l'ome altrove si j. ·iil
dello , furono disfatti nell 'anno 16!JO ; le loro aperture nei muri
chiuse , e gli orn amenti di specc hi e di cristu l]! del fronti spi zio delle
alcove s tesse , adoperati in altri luoghi dell ' app art ament o , s iccome
legge' i nella nota sl'guente rin venuta in un registro di discarichi
di qu el tempo esistente negli archivi dell a Heal Casa :

« Il portal e delle alcove di ~Iadama la Duchessa Iloalc s i Ì' dis ­
" fatto, e le luci grandi, tre si sono impiegate nella camera dell 'AI­
" cova di S, A, IL (verso il cor tile}, du e nel suo piccolo apparta­
" mento nuovo nelle porte , c le piccole s i . ono impiegate nelle
" finestre della piccola camera d i '\laJama la Duchessa Reale e nei
l, suoi oratorii . »

Il letto della Duchessa conso rte a Vittor io Amedeo Il fu allora po­
sto nella grande stanza , che chiamoss i così Camera gra nde del letto
di .lJadama la Duchessa Reale, poscia della Regina. Quest o però era il
tetto di parata, poich é un altro men ricco, ove per ordina rio esse dor-"
mivano, era stato collocato nello s tesso luogo di irna delle demolite
alcove, che pr ese il nome di Piccola camera del leIlo , ora stanza del
letto di re Carlo Alberto .

La Stanza delle alcove era plll'C il lungo dove tra ttavan si gli alTari
intimi di famiglia a cui prend eva part e )I al\ama Heale ; ed ivi, spe­
cialmente al tempo della du chessa Giovann a Battista , usava ess a di
trattare e d i far sc rive re gl'istrumcnti d i mar itaggio che sotto i di
lei auspicii si contraeva no dalle ~ e damigelle d 'onore.

Di tali st ipulazioni, notevoli furono q uelle di madam igella Di '\Ia­
rolles col conte Carlo Delle Lanze nel 1667, di madamigella Lucre­
zia Solaro d i )I acello col conte Di Villanova (670) , di madamigella
Diana .Solaro col conte Challant di Castiglione IlIi6!J}, d i madamigella
Cristina Pallavicini col marchese )Ialasp ina di Fosdinovo (1670) , di
madamigèlla Di -'Iarolles co l marc hese Di Dronero I 16i1) , di mada ­
migella Della Chiesa col marchese Di Buoglio (1673), di madami gella
Oi Sales col conte Tana (Ioi }); nelle qu ali occas ioni solevas i fare
una piccola festa a Corte.

Questa è. pure la stanz a dove sc rivovasi addì 30 gennaio 1665 quel
solenne atto con cu i veniva no le gioie de lla Corona istituite in Iì­
decommisso dal du ca Carlo Emmanu ele IL

•.otto il gove rno di Napoleone I fII destinata a servire d i ~ah i netto

rlell' Impera toro , Chambre 011 soit Cabine! de •. .II. l'Empereur .
Al re Carlo Alber to infine servì di cam era (Ii studio , ove riceve va

I min istri c lavorava con essi , e per tal motivo pre . e nome di Sala
del COl~çiglio di ronferenza : ma, siccome " enn e decorata in qu esti ul­
timi tempi con qu adr i rapprese ntanti piu personaggi de lla famiglia
regna nte, i qu al i morirono in odore di santità , ha ora pu r nom e di
Camera elci Santi.
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(D) Il dipinto era stato commesso al Caravoglia , ma lo eseguì po­
scia il )[iele , e vuolsi che nel disfacimento delle alcove , riforman­
dosi pure in qualche parte il sollitto , sia il quadro stato ristaurato
ovvero ridipinto c1al Seyter; ma non rinvenni alcun documento a
questo proposito.

S'introdusse p)lre la credenza nella Heal Casa, cominciando dal secolo
scorso , che il soggetto del dipinto fosse, a vece di Annibale, Enea.
chiamato dal .uo genio guerriero alla conquista del Lazio.

(4;1) I primitivi dipinti sovra le porte , ch'erano anch'cssi di mano
del Mil'le , rappresentavano :

Il Sonno di Tcmislo clc, a- rui il gcnio guerriero tulditaoa i trionfi d'
"'aralolla ;

Ce ·are. al RIlbiconc che Ira il SOIllIO e la ceqt!« vede il suo genio, il
quale , i,I alto di aprire le ali e l'l'elidere lo slancio, lo chiama alla L'il­
loria .

.Questi due soprnpporti , ch' erano i soli della stanza , venivano già
tolti fin dal tempo in cui il duca Vittorio Amedeo Il fece demolire
le alcov e, c vi furono in tale occa: ione posti altri quattro dipinti di
Daniele Seyter ( poiché il numero delle porte erasi accresciuto di
due ), rappresentanti :

Il acrifizio d'Abrarllo ;
Af]ar cd Ismaele ;
Adollt' e Venere ;
Ercole al bivio .
Verso la metà del secolo scorso si aggiungen ancora un nuovo di

siflntti ornamenti , dipinto del cav. Claudio Ileaumont, rappresentante
I-a Carilà romana ; ma tutti furono tolti durante l'ultima rimoderna­
zione clelia stanza.

(15) Facendo il giro clelia sinistra entrando , per terminare a destra .
(46) I'er errore commesso da alcuni . torici si credè che il venera­

hile Antonio c il veucrahile Pietro. monaci del convento di Sant'An­
tonio di Ranverso . appartenessero "Ila famiglia di avoia; e si furono
eliminati dalla genealogia (Ii questa casa . rettificata dal Cibrario

(.~7) L'impalcatura del pavimento i· lavoro eseguito nel 173i da
Giorgio Yieuo con leuni di noce , olmo , acero , sandalo eri ebano .

(. ) Questa camera e la sucressivu del ~[cdaglicre già esistevano
al principio .1,,1 secolo :\\'11 , l' chiamavansi l'una prima , l'altra se­
camiti cam 'l'a (\t,Ila gl'andl' galleria del Castcllo : nel tempo in cui
ediflcnvasi il nuovo palazzo furono entrambe soltanto ristaurate t ed
i pittori Simone Formenlo e France co Ferraris, nel 1663, ne dipin­
~l'vano i solai .

" 'f'l Il;8;;, colla costruzione della volta venivano le pareti gi. deco­
rate con cornici e cun fn'gi scolpiti in lceno da Ce-are , Ieuron e :
ma oltanto negli ultimi anni di Vittorio Amedeo Il trovasi che fu-
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l'ono gli orna me nti dr llt' pnre ti riordinati l' del'orati co lle preziose
tavolette cinesi de lle vieux-laque, e lnvoravnno attorno alle cornici
~Ii sr-nltnr] Alessandro Omma e Carlo Bogello , Pare che il dipi n to
della vòl a sia poi stato fallo posteriormente dal ltea umont , cioè
verso il I l Il , trovandosi l'hp in ta le anno furono le pareti (le i ga bi­
netto coperte provvisorinmente d i tele incerate ,

Nell 'anno l7i5, proccdr-ndosi ad alcuni r istauri , il pittore ornatista
Lr-onnrdo ) larini vi ri-toravn con colori , oro l'd argento, dipinti alla
cinese , e nel li8:j veniva ricostrutto il tavolato del pavimento da llo
stipettaio Giovanni Galletti con legni di noce , pero , mogano ed
ebano ,

Il nome di Gabinelto Cinese ehhe principio nei primi lustri del se­
1'0 10 scorso ; enne però talvolta anche chiamato La Toelelta della
Regina , tale essendo stato il suo uso da I I i36 sino al regno di Carlo
Alberto , in cu i fu destinalo a servire da Gabineuo ed arcitilJio parti­
colare del Re.

(49) Dicesi che queste tavolette c ines i sieno state regalate al Re
Vittorio Amedeo " dal prin cipe Eugenio di Savoia , il quale le avrebbe
avute dall 'Oriente' mentre ~uerreggiava in Ungheria contro i T ur ch i.

(50) Si accenna solo qual ~aggio dello stile di q uel tem po e del
modo con cui in allo ra si lavorava in Piemonte , l 'ornato de l ca mi no,
cos trutto nell'anno li36 da Giovanni Battista Parodi . con marmi verde
di ".~a e erral'e;; ;;a , ('O n profili di giallo di l'crona c con orna ti d i
ottone , 1:1 ori di Giovanni Paolo )'enasca.

(51) 1 Tell ' :ln no li36 , men tre il )1nssa atte ndeva a lavora re atto rno
al gabineuo Cinese, An na Caterina Gili dipingeva a fiori le ta vo le
ron cui si vestivano le pareti di questa stanza , ) (allia Franceschini
VI faceva alcuni quadri ed il cava lie re Bcaumont pingeva po i nello
alTre~co della v òlta TI finilo d' mella ; pi i, tardi , il valente suo all ievo
Gian Jom en ico )( oli nari lavorava attorno a i soprapporti d ip in gen ­
dovi de i puttini.

Tuui quI'. ti ornamenti furono disfalli allorch è si riformò q ues to
luogo p er conse r arvi le medaglie , c la camera che chiamavasi Ga­
bineuo Cl Fiori prese nome di Jleda(Jlierc ,

(52) Come già si notò ne lla par te stori ca , questo luogo , prima de l­
l'edificazione del nuovo palazzo . chiamavasi :::i ~ Gal/l'l'in drl Castello,
e dall 'antico palazzo "e r-ovile si stend e 11 lin con tro il Castello me­
desimo , dopo l'mcr-mlio d..1 1667 , fu il suo solaio 1'1" 0 il 1668 di­
pinto a ornati (la Giovanni Ballista Grattapaglia e da Lu igi Tuffo ;
piil tardi dai fra te ll i Fea con medueli e con tene n ti soggetti isterici.
nopo che il Beaurnont n e dipinse l'attuale offìuo . perrl è poi il
nom di Galleria del Ca tello e l'l' l'se qu ello del pittore , nome con
cu i viene an cor oggi sp esso c h iarua ta .

(53) 'i dire per tradizione nella R.eal Casa , che il Beaumout abhia
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impiegato dieci anni nella dipintura di questa galleria e delle due
vicine camere.

(5\') Gli artisti non son d'accordo nel determinare il vero signifi­
cato di due specialmente di queste statue , a motivo che i Collini ,
nell'ornarle di attrihuti , si scostarono dal sistema tenuto dai piil
degli scultori , sia antichi che moderni . epperciò ravvisarono pure
nell 'Abbondanza una Flora e nella Sapienza la figura allegorica della
Rh;ompensa al meri/o.

(55) Limitai questa descrizione alle pure decorazioni delle pareti
della galleria , non essendo mio proposito di trattare della ricca col­
lezione d 'armi che l'adorna , e per cui occorrerebbe un troppo vo­
luminoso libro , massime che ià trovasi un catalogo stampato col
titolo : L'Armeria antica e moderna di S. M. Carlo Alberto , descritta
riai co/Il e YITTORIO SEYS.EL Il'AIX; Torino , tipografia Fontana . 1810.

(56) Lo scultore Giacomo Spalla. nell 'anno 18,20 , fece una ripara­
zione generale a tutti i marmi della zalleria.

~el pavimento si adoperarono quadrelle di marmi cerde di Susa e
bianco di l'aldieri .

(5i) Sebbene rettangolare sia questa sala. chiamasi tuttavia ancora ,
per vecchia usanza, l'al nome di Botonda., perch é tale era la sua forma
prima che rosse ricostrutta e de. ti nata a servire d'ingresso alla Ar­
meria .

' eg li ultimi anni del regno di Carlo Emmanuele Il quivi era una
grande camera Ilei padiglione che. egli aveva cominciato a far in­
nalzare come centro di una croce formata dalla galleria del Castello ,
dalla terrazza ossia padiglione della piazza e dalla grande galleria da
lui progettata , ove ora _ono le Segreterie di Stato.

Regnando Vittorio medeo Il il luogo vari ò forma e prese quella
di una <ala rotonda , da cui le- venne il nome di Rondò , e fu piil
volte destinala ad uso di teatro , ora per commedie italiane, ora pe.r
francesi ; il palco e le scene erano però volanti e venivano innal­
zati secondo le occasioni . l ' cl li50 fII il teatri no costrutto in modo
piu tahile ; ma nel li81 venne demolito , e nel 1811 l'incendio del
padiglione fu causa che il RI)/lllò rimaness coperto dal nudo t tto
sino all'annol8t9. nel qual tempo fu ristaurato per s n'ire di Sala
dII bill/o.

Il disegno di tale nuova sala p dcIII' sile decorazioni era rlell'ar­
chiteuo Carlo Randone; il pittore Pietro Fea vi dipin va n I me­
dnelione centrale del. offitto Giullone. l'oncrl1, Apoll'ne, more, Imene
l'd altre divinità dell 'Olunpo : in minore comparti le Nove ,l/use, e, nel
fregio, dei putti che sostenevano gli stemmi della Real Casa di Savoia.

'"t'ni, ano le pareti decorate con " specchi p con ricchi ornamenti
in I sgno, scolpiti dai valenti intagliatori Giuseppe Bonzani o. Fran­
l'e co Tanadei e Francesco ·o\'aro .

http://seys.el/
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La sera poi ilei gran ballo l'be ebbe luogo il 19 ago~to 1820 , era
la sala nrldohlmta con eleganti tappezzerie di seta color turchino a
fascio cII ornati d'argento; gl' invitati avevano ingresso dnlla porta
per cui si discende alle Segreterie , ed il trono delle LL. M~1. stava
dalla parte della loggia ove la Real COI'te si aITaceia alla piazza Ca­
stello quando vi hanno delle feste sulla medesima ,

(58\ Por questo luogo era stata in prima destinata la statua del
principe Eugenio . scolpita dal Canigia , che rimase poi per qualch
tempo nella sala delle Guardie del Corpo.

(59) AI di fuori di questa sala, dal lato Ili levante, v'han tre porte
ornate con un elegante prospetto architettonico a colon-ne , per cui
si ha ingresso all'Armeria quando essa f~ aperta al pubblico, c di qui
. i discende pure alla Reale Biblioteca ,

(60) Parlando poc 'anzi della sala <1('1 Consiglio , si fe' cenno dei
cangiamenti fattisi verso il 1690 in questo luogo: ivi perciò, d isfatle
le du e alcove , di quella che guardava verso il giardino e del ~upe­

riore gabinetto , . e ne fece questa stanza , che fu la Camera piccola
da letto di :\Iadama la Duchessa Reale , e che decorata veniva nel 1695
Con disegno del Lanfranchi,

II pittore Daniele Seyter vi dipingeva nella vòlta L'Aurora in atto
di spander fiori, eli in alto delle pareti Diana, Apolline, Amore addor­
mentato ed una figura simholica dell 'Amor materno; Angelo Crivelli
adornava il resto delle pareti con pitture rappresentanti fiori e vo­
la ili . l' Ila lJuc. te pre e nome Ili Camera dei fiori ( da non iscam­
hiarsi col I!ià descritto Gabinett» de' fiori, ora .lferLagliere r; ma la co­
struzione che allora pnr vi si fece nel muro verso levante d'un ter­
razzino a vece della finestra, diede anche alla stanza il nome di CO}­
mern del pOggillOlo , nome che fu sempre il l'iiI usuale.

(61) Chiarnossi il Vestibolo e l'ingresso all'oratorio nei tempi andati
non aveva luogo pe-r quest'andito , ma per la Stanza del poggiuolo.

'62 Uno di questi due piccoli gabinetti era il luogo che n e!l'anno
l61i il duca Carlo Emmanucle Il aveva fatto adattare per la conser­

azione delle gioie della Corona , dal Tesauro chiamato col nom di
Praeuosorum cella; già si disse. nella prima parto quando IJtI ti
<III gabinetti furono r-angiati in oratorio ; pare però che rliver i 01'­

amenti nel mutamento rli destinazione vi si sieno conservati.
(63) Questi lavori in tarsia sono anterior] a quelli del Pilfetti; tro­

vai che la oravano in questo luogo verso il 1690 e seguenti lo scul­
tore in I~gno Cesare l T surone , pescia lo stipnuaio Luigi r. setta e
n gli anni 1733-ln. l'ebanista Luigi Prinotto .

64 Trovai o i m nzionati registri degli archivi camerali che il
pittore .Iiele Ieee alcuni dipinti in IIn piccolo oflìtto a stucco di
questi gnbinetti e che Innocenzo Guiscardi vi dipin e dei rabeschi .

'55} [ primitivi nomi di questa sala furono quelli rli Gran Gabinetto
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di S. A. R. il Duc«; cri anclll' di (;alri'lclIO rc,'de a motivo del colore
delle sto ffe che l'add oh havan o ; come altresi d i Stans« del Tempo per
cnusn dci dipinti . Fu lin dal principio destinato a servire di sala rl'n­
dicnzn del principe regnante: durò tale uso sino al finire dci secolo
passato , e quindi anc he dura nte il regno di Villo rio Ernmanue le I.

AI tempo di Carlo Enununuel e Il , nell 'Imhusnmento. neg li sguanci
delle finestre e nell e assicelle dell e port e stavano dei dipinti a fiori
c ad ornati de l pittore Secondo Grnttnpug lia.

(66) I due soprapporti da principio contenevano dipinti analoghi a
quelli del soffitto e rnpprcscnt av r no :

lo Alessalllb'o .Ilagno, e/w, prima d'imbarCaI'si , consulia gli astroloqi,
col mollo : DUM 1'.\ "ET .\ STRm l.

~o Un'allegoria sul/o occasione, col mollo : rAVClS OCCASIO , ·OTA.

Tali dipinti erano stati ver so la metà del seco lo scorso ca ngiati
contro du e copie di quadri del Domeni chino , rappresentanti Dacide
r mille e Davide danzante dinanzi all'Arca. .

(6i) Si accennano ancora il camino di marmo a pii: colori lavo­
rato nel 16S'. da Fran cesc o Piuzzuoli , ed i gradini delle finestre la­
vorati a guisa di mosai co da Dcorlatn Ram ello nel 1662, in cui si
vedono le cifre C E F V. iniziali dei nomi di Carlo Emma nuele Il e
della sua prim a .consor te Fran cesca tl'Orleans-Valois.

(6 ) Questa camera. prim a che ' i aprisse l'arco (169. ) che la uni­
sce alla stanza (Iella Colezion e, serviva di guardaroba e chiamavasi
la Camera orba: ultimamente aveva prcso nome di Stanza del fl agell i
p l' i dipinti che vi erano e che furono test è posti ad ornamento di
una ala (IcI pian terreno .

(69) Tal nome , per cnutole da qu ello del pittore della v òlta, sem pre
fII il piil comune .

Essendo qu estoil piu vasto luogo dell 'appartamento, nella pr ima­
vera dell 'nnno I ii7 fu scelto per imbandirvi lo spleudido banchetto
cho il re Yittorio Emanuele Il offri all'augusta sua o pite l'Im­
pera tr ice di tutte le Russi!' Alessandra Fcderowna , vedova di l'i­
colò I.

(70) Nel l'anno 169. di ede pur!' qualche disegno per le decoraxion i
di qu esta galleria l'ingegner e La ) Iarehi a.

Alle 0P('1'(1 domamonto luvonarouo tra gli anni 1690 e 1696 lo st uc­
catore Pietro Somasso [attorno al «ornielono}, l'intaglintore Cesare
l ' curone (alle sculture SII legno), Frnncr-sr-o April e (nei marmi ), • i­
mone Hammonct Jnelle gur-rnixion i di bronzo) e Catlo "ossi all'a­
dattamento dI'l'Ii sp ecchi .. nislalli .

Verso il lilO vi eseguirono nuovi lavori gli stuccatori Giuse ppe
"u ttoni e Filippo Somasso : gli . cultori in legno Giuseppe Vallo (Id
Alessandro Onuua , e lo stipellaio Giov anni Battista Uerlicngo .

i l ) I piil notevoli quadri , -r-he prima del reano di Carlo II> l'O
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adorna vano le par et i , erano la .Iladolllla, i 1'1'1' Figli di Car lo d'Inghil­
terra cd il Princip e Tommnso , dI'I Wandi ck ; la Lucrezia c ali Ge­
rolamò, del Guido ; la Sacra Famiglia , del Ruhens : la Oleoptura , del
Morazzon e, ed una l'lma e, del Tiziano .

('H) Il vecc hio cami no , eh'e ra di bardi glio cii Valdi eri , hen ch è di
s tile così de tto barocco. e ra merit ev ole d i atte nzione per ch è sc o lpito
in un sol pezzo d i mar mo .

Si fa nuche menzione d el ta vo lato dI'I pavim ento , non per bellezza
di lavoro . ma perch è sup po ne - i formato co n legn ami tolti dall a ch ies a
r da l co nven to dell ' c rem o di Tor in o .

(7:1 ) Nei te mp i andat i s i e n lrava in qu esto gab inetto direttamente
da lla ca me ra della Colezi on e.

(i .) Yeggasi ciò che s i di sse nella prima parte di .qu csto libro , alla
nota it., sulla savonese ma ni fatt u ra dell e maiolich e .

(i 5 I p rim i lavor i pe r la decor az ion e di que la s tanza cominc ia­
rono nel 168!l co n d isegno di Car lo Enunanu ele Lanfran chi , e dai
dipinti dell a vo lta allora prese il nom e di Came l'Cl dell e piuure di
Diana.

L' appartamento che ha prin cipio co n ques ta came ra , al finire del
XV II secolo, Iormnva il quarto da inverno del duca Vittorio Ame­
deo Il , poi dei Re si no al fini re del secolo scorso; e questa stanza ,
in cui già slava il letto , chiumossi perciò anc he la Ca mem da dor­
mire dell'appartamelilo da' inverno .

" nom e secondario poi d i Camera delle p itture di. Diana pi ù tardi
~ i ea n",iò in q ue llo d i Camera dell 'A lbani, poich é v i furono colloc ati
i ce lehri qu ad r i d i qu el pittore rappresen tanti i Qltallro Elementi .

Dur ant e il fran cese governo era la s tan za addo bba ta con un ma­
gni fico letto gue rn ito di damasco gia llo , c se rvi r doveva di camera
r- ubicolaro p er l'imperatore .

Rinomata è pure qu est a s tan za per avervi dormito il sommo pon­
tefice Pio YlI a llorc hé nell ' nnno 1815 [u di pas. a~g io in Torino .

Regn ante Car lo Alb erto servì infine per came ra da dormire della
regi na )I al'ia Tere. a.

i 6) Gli o rnat i in is tu cr-o d ell a vò lta e del co r n ic ione furono l's!)guiti
n' 1 16!lO da Pietro Somasso , e le co rn ic i de i meda gli oni sc olpite in

no da ," id le le CI·oHi.
l ' Id i sz uanc i dell e fin es tr r- veggon s i dci d ip inti a chiaroscu ro di

trn Cor tr-lla e Ileg l' inlag li in legn o di Giu seppe a lle.
Il re . to degli o rname nti de lla sta nza i> d i rece nle for ma zione: l'in­

n050 cavaliere Gabriele Cape llo diede il disegno deeli orna ti d Ile­
he ta ppezzerie d i ve lluto cremosi cd e. e ' \II "Ii ornati d ell e por

I ll'i mbasa rnento.
Con ta li rim o.le rn nzion i si to lsero di so pra le por te quattro di ­

prnti , du e d ci qu ali era no del ve nezia no Se bast iano Ricci , e l'ap-



20. JmSCIIIZIO.\"~ V~); II~AL~ PAI.AZZO ilI TOII I;,\O

presen tavano Agar riceVllta da Abramo cd Agar iSCIlcciata dal mede­
simo.

" tavolato dci pavimento e prohah ilment e an cor lavoro del 1696 .
eseg uito dallo stipettnio Andrea Rosso, detto Pavia.

(i i) AI finir e del se colo XVII , quand o veniva questa camera deco ­
rata la prima volla , l'ssa chiamavasi 1'0 1 nome di Gallillctto grande
del nllono appnrtumcnto da inverno : rimo rlernata quindi verso il 1731,
173. , prc ~e nom e cii Camera del Solimcne , perch é fu adornata di
qu adri di qu el pittore rappresentanti :

L'arrit'o di Giacobl)« ncllt: terra di Calillan;
Salomone e la regina ... aba ;
Davide dan:mnle dinan;; i all'Arca;
Debora;
Eliodoro alle porte del tempio.
(78) La stanza aveva pure quattro soprapport i dipinti dal cav. Beau­

mont , rappresentanti Giuditta, Sansone, Relliamino c Giuseppe.
(19) Questo chiamavas i il Piccolo gabinetto del nuovo appartamento ,

che in un colle ann ess e stanz e veni va già decorato in sul finir e del
secolo XVII ; ma le riparazioni che far si dov ettero ai muri di qu esto
angolo del Palazzo cau sarono la riforma quasi total e delle decora­
zioni ehe seguì dop o l'a n no 1730.

11 fran ces e ingegn er e Louv é avev a fin dall'anno 1701, in cui già
trattnvnsi cii tah riform a, dat o al du ca Vittorio Amedeo Il un dise­
gno per questo gabine tto, L'Alfi eri poi , nel formare il suo, pare che
ahhia presa qual che idea dal medesim o ; ma lo migliorò e l' arr icchì
di mollo maggior num ero di orn amenti .

Dopo la riform a ehiamoss i qu esta s tanza il Gabinetto del l'iffetti , ed
in' ultimo , aVPIHlo servito per la 'toeletta della regina ~I a r i a Teresa ,
ehhe l'attual e suo nome.
, (80) Questi int agli fur ono l'seg uiti da Alessandro Omma, Giuseppe
Vali l' , Ignazio Curlouo , Carlo Frnncesco Tami etti , capo-i ndora tore
Giovanni Carl o ~ I onti l' elli , erl atto rno ai cristalli e specc hi lavorò
Bartolommco Torr e .
.. (8i) Per qu elle du e sole scan ,ìe s i pagarono al PilTelli lire vec­
chie di Piemont e 11,290, ed al Larlett o L..,612.

(82) AI finir e del secolo X\ 'II qu esto lungo si chiamava il Ga~inelto

di cantone del padiglione nuovo.
'83) cu ltori in lr-guo furon o Cesa re . 'c urone e ~Ii eh el e Crotti ; ese­

guil'ono con molta dili genza le dorature Antonio Kenello c Amedeo
Riva.

( }) Riguardo alla proven ien za della madreprl"la nrloprntasi in que­
sii lavori leggrsi in una nota <Ii scari co dala nel 1698 al governa­
tore del palazzo Allemandi :

" n grand e vaso tutto incros tato di madreperla col suo mani co si
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« è d isfatto per seruirsi d ell e madreperle a u or no li trauagli della
" c hina fatti d a qu elli veneti ani per il ga bi ne tto cI ..l padi gli on e nuouo

" de l can to ne, ..
(85) Qu esto in ginocchiato io coi lavori d ell a n icchia pare c he già

esistesse ro, ed il Pifletti ne avrebbe :;0 10 rifatte alcu ne parti e s pe­
cialmeu te il cope rc hio d ell 'inginocchiat oi o.

(86) Ebbe qu est a ca mera varii s uccess iv i nom i ; al finire d el XVII

secolo c h iamavas i se mplice me n te la Call1era gl'alide del IIUOVO padi­
gliolle ; poscia a nc he la Camel'a dell'eresia , a motivo d el dipinto della
vòlta ; duran te il regno di Ca rlo Emmanuel e III fu Sala del prall::o,
ed e bbe anc he in tal te m po il nom e di Call1era de' 1'alerialli pel'
causa di pitture Ili qu egl i ar t isti; d op o la ri stuuraziou e della monar­
chia d i Savoia venn e pe r lo pi ~ d esi gn ata co l nome di Camel'a della
Duchessa di Borqoqna dal ritratto c he ca m pegg ia s u lla s pecch ie ra, cd
in ultimo , esse ndo s ta ta d est inata a s ta n za d ell e came ris te di S , :\1. la
Regin a , ass u nse il suo nome presen te ,

(87) Le co rn ic i in istucco a decorazi one della v òlta so no lavori ese­
gui ti nel 1690 da un tal Davide , sopra n nom inato il Borqoqnane.

(88) ~: ignoto il nom e d ei pittori cii qu esti se i quadri ; è però , giusta
alc un i indi zi rinvenuti , prohahile che i du e sog ge t ti di Storia Sacra
sie no di Giuseppe Aliberti , pi emontese , che so tto gli au spicii di Carlo
Emmanuele III studiò l 'arte in Rom a , c c he qu ello della Continenza
di Scipione s ia d el pi em ontese Bongiovanui .

(89) Qu esta prin cipessa e ra .fi gli a d i Vittorio Am ed eo Il , co nsor te
de l du ca Lui gi di Borgogn a e fu madr e d el l'e Lui gi XY; morì assai
giova ne nel 1712 , ed il qu adro di c u i trauasi v enn e in viato dalla
Corte di Fran c ia a quell a di Sa vo ia nell ' unno 171 3,

(90) Pr ima d el 1833 q uest a sa la co n te ne va vari i qu adri di cl as s ic i
auto ri, fra c u i notavan si s peciul me nte L'AIIII II II:: iata , d el Gentil eschi ;
Gesù che porta hl croce, de l Tintore u o , Una l'eduta di .Vapoli, d el Ca- .
Ilalctto, ecv.

191; 'i na rra vhe qu est] du e cofani uhhiu no serv ito a co n te ne re
il correrlo di nn a -prinri pessu spagn uo la maritata in l ' upo li , rl'onde
sarebbero posci a s tat i tras portati a Hom a , c in questuhim« c it t à
perven uti a ma ni di u n p rel ato dell a famiglia Don go , fosser o d'
l's. o inv iati a Ge nova .

'92) Dal fin ire del secolo X VII sino all'u nno 1733 qu es ta Ha I'ul timu
camera de l Pal az zo " CI" O pon ente , dalla qu ale s i usci va s u lla t 'l'­

razza c he in allo ra s tani in fondo al corti le tr a i due p ad igli oni a
leva nte cd a pon en te ; dop o l'a lza me nto d e l rahlll'icat o ivi cos tru t­
tosi d ive n iti Call1cra di ]Ja .~.mygio a tre di s tin t i ap pa r tame n ti , c io;' a
que llo tes t è d es cr itto , all'u ppurtuiue uto d a esta te d el Hl' ve rso il COI'­

tih-, l'd alle nu o ve st a nze c he Sl' n i, a no ad uso di ar chi vi c di hi ­
b lio tecc. Trovas i per ò ta lvo lta anche c h ia ma la co l nom e di CaIIIera
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del figl iuol prodigo. Destina ta dopo il 1830 a se rvi re di s tanza ov e si
tratt en evano le Fi!l/il' d i flul/n luro /m add ell e al se rv ixio della Hegin a,
prese nom e da "55(' ; cuiue anc he di Call1era del/ n IIII/cchi/lll elevato­
ria, dall a piccola ce lla fall a a guisa di un a ga bb ia di vetturu c he vi
s i costrusse co ntro la fin estra ver so il giun lino, I)er mezzo d ella quale
la regin a )l aI'ia Teresa pas.'Hlva d al pia no di terra a l 5 UO appar ta­
mento c viceve rsa se nza sa lire n è d iscendere le sca le.

(93) V'erano nei pa ss ati tempi in qu est o reale appartamento dII<! ga­
binetti d en omin ut i del/e Milliat ure , ambi s tati decorati tra il 1738 ed
il 1710, in un o dc i qu al i stava no i pregevol i dipin ti dell ' ubat e Ram ell i
e nell 'altro qu elli d el Luvy .

Il prhuo .era la s tanza di cui ora si pa rla , che, per il buon gus to
e pcr la in gegn osa d isp os ixione degli ornamenti , fu amm ira ta e te­
nuta per non inferi ore a l già descr itto Gabìneuo da toeletta.

'l'u tta la s upe rfic ie dell e pareti , a somig lianz a di qu ella dell a v òlta ,
e ra co perta d i specc hi e di una rete di cornici riccame nte scolp ite e
dorat e , co n qu ar anta p iccol i med agli oni entro cu i s tavano le miniature.

Il co nte lìen ed euo Alfier i aveu dato il d isegn o sì dell a volta che
d ell e pare ti ; ma , men tre stavasi lavora ndo at to rno alle par eti per
colloca rvi i quad retti de l Ram elli, fu il di segn o d ell 'Alfi eri , il qu ale
in tal tempo era a ll om u, alq ua nto var ia to , siccome sco rges i dal se­
gue ntc hran o di un a le tter a scritta dnll ' mte ndo utc dell e fahbrich e
ali' Alfieri med es imo addì 2'> m arzo li 39 :

« La pr ego d i ri ve vire per part e mi a. il padre aba te Ham elli ed il
« padre Tacc heui, c le dirò che le miniature de l pr imo devon o ben sì
({ colloca rsi ne l co nsn pu to gabi netto prc gadi o , ma uon piu s ul dise­
« g no da V, S. 111 m3 lasc iato , po ich è dop o la di Ici partenz n S . )1.
Il e n tr ò in se nso che non si sarebbero pot uti godere quell i che l' l' ­

Il s tava no piit a lti , onde Ieee fare altr'o discguo d i bo csura d al s ig nor
Il Bos, c he s i sta travaglia ndo , c secon do qu est o non imp iegandosi
Il p ii i i ritratti cd imprese della Ilea l Casu , si collocano ben sì tutti
« quell i dell ' abate HumeIli, doveudoseue mette re se d ic i altri assa i p iil
Il gra nd i in <I lio , qual i restano a farsi.

Il Qu est i devono essere della eru ndezaa c he V. S. 111 m3 ve d ru ne­
({ gli in gi unti fogli ; cioì''> di u na sorte e '> de ll'u ltra l' l o lio ov ali.
Il Li otto primi ' sur.m uo a lti da te rru un trahu cco, e li ovali dev on o
« imm ed ia tamen te collocarsi sotto i III les im i . il che le suggerisco
« acci ò sa ppi di l' hl' grandezza devono fa1'5i le figure per essere ben
" god u te e 1I0n farsi tr oppo erandi .

« Il genio di S. )1. surchhe l'hl' fossero 'anche d i rit ra tti diversi
Il co me q uelli di ,l' padre ahute , ma come che i ca mpi so no gra ndi

Il li vorrebbe istori ati , e t cx innrl io che uve lo pu onno esegu ire , vi
« fosse piil du nu liuura. ))

Da 1111 /'t'gi otro co pia-Ielle l'e esiste/i te I.cgli archici detta Rea! Co 'u.
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AI gabinetto era allora annesso un oratorietto p,.egadio , che servì
ncl ecolo scorso per qualche tempo alla Regina , quindi al lìu.

Le superbe decorazioni delle pareti furono poi in questo secolu
levate , sconnesse e collocate in guisa diversa in aggiunta alle de­
corazioni dell 'attiguo gahiuetto , allor ch è il Preqadio " enne cangiato
in una cappelletta privata dellu Regina e si coperse il muro con una
ricca tappezzeria di lampasso cremes i ; la v ùltu però e gli sguanci
delle finestre furono conservati nel primiero loro stato e possono
ancora dare un'idea della passata hellezzu di qu esto luogo,

(9·}) lvi giil si conservavano le miniature del Lavy , che diedero
nome al gahin etto ; a qu est e , allorch è fu disfatto l'ornamento delle
pareti del pr ecedente stanzino , si aggiunsero quelle (Ici Rumelli , e si ri­
compose, per collocarli, tutta l'ossatura delle decorazioni della camera .

Con tale riforma fu pure cos trutto il nuovo fregio c si tolsero i "ne
soprapport i, ch' erano dipinti dal Beaumont e rappresentavano la Ca­
rità e lo Studio.

La parte però che sta verso levante , ove nelle piccole medag le
mancano ancora le miniature , fu costrutta solo in questi ultimi anni .
(vi non v'erano che due colonne,

(95) Chi volesse esaminare minutamente e per ordine cronologico
questi ritratti deve in caduna delle facciate di muro infradesignate
incominciar sempre dall'alte a sinistra per terminare in alto a de­
stra. Ciascun ritratto porta sec»; in lingua latina , il nome del per­
sonaggio che rappresenta ; quali scritti si portano qui letteralmente
copiati, notando però che qu esta serie di ritratti , dipinti in tempi
in cui la cronologia della Casa di Savoia era ancora piena di er­
rori , non corrisponde esattamente a quella rettificata dal Cihrario.

l'arete a mezzodì Ira l'angolo di (mille e la l'orl.1.

I. It eroldus,

~ . Catarina Be roldi comitis ux or .
3. Umo er tus ab albis munib us ttero ùli {ilius Sabaud ia e comes Il.
4. Ancilla mulier comitis Umb ert i .
5. -t med eus I Umb ert i {il . sno. com cs Ili.
G. 4-f t/eta ./'J/lu ciei comit is uXor .
7.0""0 Umb er ti f. Sab . comes IV et marchio in 1Ialia .
8. .Ldalasia " l ag nif r etl i Seçusini murch . filia Udonis uxor.
9. ~/metle l/' II Otld onis f. sao. comes V mn rch. in IIal.

IO . Iolumn a Gerotdi comit is Geb ennarum filia . t m ed ei Il uror .
I I. Cecilia Barrali domini JJalty f. . Lme de i Sa b. com. sec undi.• vicib us nup ta .
I~. Lmb rtus lJ l m ed e i Il {il . Suù , com. Vlmarch . in Il.
1>. Ci ,la IVilh elmi Iturq un dia e comit is filia I/mb erti Il uror.
1\ . Im ed eus Hl t mb erti Il f. Sab , com. l'llmarch. in Il .'
15. .ltati/dis CI/iny onis . Ltbonn ensis com, f. .Lm ed ei III Sub , COI/I. u.cor .
t G. I!mbcrtus llJ .t medei III f. Sab , com . T'III marcù, in Lt ,
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8rcontlo call1po a lIIrl1.odi Ira la porta c l'angolo presse la finestra .

17. Faidiua ~Jlphonsi COm. Tolosu n f. Umberti III Sab, com. c oniux,

Ill . Germanu Bertoldi Sveviae Z erillgeque du cis f. ab Umb , IlI. in Ilrore'"
Il lo co accep t a .

19 . ltea trix Gerardi r omit is nicn nrnsis [. Umb, II/ lIror t er tio loc o ,
20 . Cet triules Tù eodor ici com. Fl an driu e f. Umb . Ltt wxor /1' Iaea due ta ,
21. Th omas Um bert i f. Snb , com. /X mar ch . iII /talia .
~2. ueatrt» Il'i/helm; com it is gebellllensis {. Tlionute Si/b. COlli . primum

nup ta ,

23 . .I/"rgarit" l1'ill"lmi com . Fo ssiniensis [, Thomue Sab . com. "Iter" uror .
2/". Ametieus I V Thomuc f. Sal», com. X Ch aùlusis et ~l llg ll! ta e pretoriae

du x marcli, ;11 Il .

~~. . t n n a . t n d re a e Fienn ensis com. (. ~J1J' edei 11 ~ Sab . com . uxor.
21ò . ttonifacius "l me " ei /1' f. Sab. t·om . X/ Clutb . et ~(lIg. praet . dux marci..

iII /I.

27 . Pe trus Thonut e f. Sab . com . XlI Cliub , e t ,·( ug . praet . dux march . in It,

28 . Agnes ./1;11I on;s [aussiniensis com . f. Petri Sab . com. tlror .
29 . l'lIilippll! Thoma e f. Sab . com. XIII Chab , et ,,(ug . prae t . V . march .

iII /t .
30. .tl axia Othon is Burçundiae com. f. l'hilippi Sab , com. IIror .
31. ,.(m ed e,,! l' Tliomue Il com. Fla ndrlu e f. Sab . com . XIV Cliab . et "ag .

praet . V . N . in rt .
32 . Sibilla Guidoni! Bressae et B euç utiae com . f. ~lmede i l' Sab . COlli . aXor.

Parete a ponente Ira la finestra e l'angolo a nette.

33 . .Ilaria Ioh anni Brab an tia e duc is (. .Imed r i l' Sab . com. lIror 11 .

31, . •s texia Umberti Vi nn ensis " el{illi f. .,(me d ei Sab . com. uror ter tia ,
35. Edoardus .tmede! V f. Sab , com . XV Chab], e t .·/ lIg. prae t . D. march.

in /I.

36 . ttt anca Robert i Burquruiiae d uci« f. Eduu rdi Sab . rOIll.lIror .
37 . ..limo .·( m edei V I. Sab , 1'0111 . XI'/ Cliab] , et AlIg. l'. D. marc". 'ill li .

38 . lolanda Th eodor i paleologi ." oll t is( er . march. f. Aimo/lis Sab . conc .uxar,
39. .tmedev l'l .timonis f. Sab , rom. XrlI Ch abl . et .-Iug. pra e t , du«

march . iII /I.

/"0. Bona Pe t ri Itorbon i du cis f. .tm ed e] VI Sab , r om . Ilror .
/,,1. Amedells VlJ . t m ed ei 1"/ f. ·" b . com. XrIII Chab], et ,·( ag . p . D. marc/..

in /t.

42. Bona Lolutnnis Biturium ducis f. . t m ed e; l'Il "b . com. =01' .

43. .tmed ev s l'IlI ,·(m « tei VII {il. ab audiae VIIX I marct.. iII I t, princeps
Pedem on t ii ,

44. .l/aria l'Mlip,,i Burçundiae ducis [. .tmed ei VIII ab . ducis Ilxor.
4~ . Ludouirus Amedei l'lII f. Sab . dux II marci.. i" n. princ .. l'ed.
46.•bl/w 1,,". Lusiçnnni C!lpri r e!li s f. Lu douici Snb . ducis lIror.
47. •-t me d .."S 1.\ I.udoviri f. Sub , dus III JJ1. ;'1 /t . p rinc . l' ed.
48. lolanta Caroli l'Il Frall COTlWI R eg is (. Amed ei IX Sab, du ci. axor.
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49. Pllilibertus . t medei I X f. Sab. dua: IV march. in u. princ. l'ed .
50. Bianca ,'laria Galeatii S(orticte mediolonensis ducis f. Philiberti ISab.

d. uxor.

L'ultimo qu adretto di qu esto campo è un ritratto d'ignota pr iuui­
pessa ed estraneo alla serie.

Quarto campo Ira l'angolo suddello e la porla rerse la cappella privata,

Il primo quadretto di questo campo è il ritratto di UII principe
ignoto e non appartiene alla serie.
51. Carolus I .dmedei I X [ , Sab, dus: V C'Ip':i ree,
52. BIanca Gulie lmi ,Ilontis(er. mare". [ , Caroli l Sa b, duci. uror.
53. Carolus II Caroli 1 ( . Saù, dua: VI C'1pri rex,
54. Philippus li Ludovici t- sai, dua: V II C'1pri rex,
55. {argarita Caroli B or bon is duc" f. P liilippi Il Sa b, d. uzor I.
56. Claudia I oannis Brossis Penteuriae comitis f. pllilippi Il Sab, d. ueor

altera.
51. Philibertus li Philipp i II [, du» Sab, VIli C'1pri rex:
58. lo/anta Caroti l Sab. ducis {. Pililiberti li Sab . d . ueor I .
59. ,Jl arg ar i t ll .Jlaximiliani Caesaris /lug. (. Philiber ti II Sab, d. tl<l:or se-

cunda,
60. Carolus III p hilipp i li f. se». du« I X C'1ph r ex,
61. Beatrix Emmanuelis Lusitaniae regis f. Caroli III Sab, ducis uror.
62. Bmmanuel P hi t iber t us Corali /II {. ab. du» X C!lpri rex;
63. Margarita Francisci Galliarum regis f. Emman , Plritib, Sab, d. usor,

64. Carolus Emmanu el I Emman, Phitib, [ , Sab, du» XI G'1p. rex .

L'ultimo' quadretto non appartiene alla genealogia e rapprese nta
Erodiade.

Quinto campo Ira la porta c l'angolo a levante.

Il primo quadretto rappresenta due principi estranei alla se rie.

65. Catharina Pililippi II Ilispaniarum regis [, Caro li Emman , Sal«, duci.
uxor,

66. Victorius . t m ed eus l Caroti Emman . {. Sab , du» XII C'1pri rex;
61. Christina /lenr ici magni Galliarum regi. [, Victori Amedei I ab . d .

uzor.
68. Franciscus Ili/acin t us Fictort Amedei [, Sab, au« XII I C'Ipri r e».
69. Carolus Emmanuel II Victori .dmedei (. Sab . du» X IV C'1P'" rex .
1n. Francisca Gastonis ./l ur eli a n ensis ducis [ , Ca. oli Emmanuelis duci. Sa b,

uxor 1.
71. Maria I ohanna Baptista Caroti .dmedei l'lemur. ia e ducis {. Caroti Em­

manuelis I l Sab, d. uxor altera.
1% . Victorius Amede... II Corali Emman, (. Sab, llux xr primum iciliae

postremum Sardiniae rex,
13. Anna lIlaria pllilippi Aurelianensis ducis [, Fictori dmedei ardiniae

regis uxor .
14. Carolui J:mmanllel llI Vie tori Amedei{. Sat», du» X rl Sardiniae rex Il .

H
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75. Anna Christina Thcotlori pala tini Sulzb acliiensis (. Caro li Emmanuelis
Sardo regis uaor.

76. l'olixena Christina Ernestina Ilassiae I/heinfelsensis Lllndgravi (. Ca­
roli Emman: Sard . regis uxor altera .

77. Blisabeth Theresia Lottiarinçiae ducis [ . Caroli Emmanuelis Sardiniae
regis uxor tertia.

L'ullirno quadretto non è della serie.

(96) l'rima dell'anno 18:l7 quivi era la camera da dormire dell'ap­
partamento da estate del He, ed un gabinetto per la toelella; e, al­
lorch è se ne formò una sola stanza , per renderla quadrata si re­
strinse pure una scala attigua , con c ui dal piano terreno si sale alle
guardarobe di questo piano cd ai piani superiori .

La volta della grande camera era dipinta dal Demorra e rappre­
sentava diversi episodi del Soggiorno di Enea a Cartagine.

I soggetti dci soprapporti, dipinti da Sebastiano .Ricci, erano: Il
Convito di Baldassare ; Ester ai piedi d'Assuero .

Questa camera , durante il govern o fran cese , era stata destinata
per istanza da dormire per I'jmperatrice.

Nella volta del gabinetto lo stesso Dcmorra aveva dipinto il Consi­
glio degli Dei, ed i soprapporti, anch 'ossi del Ricci , rappresentavano
Mercurio che mel/c le ali à Perseo, e Perseo a/ato che, assistito da Mi­
nerva , recide la lesta a Medusa.

Sulle pareti poi della camera e del gabinetto erano collocati molti
quadri di vecchi pillori cel ebri , fra ' quali notavansi specialmente :
La Natività , del Gaudenzio; Una Gio1'llne studiosa cd Il Confessionale,
dello Spagnoletto ; Sali Mal/co, di Giulio Homauo; Salita Maria pe­
flitente, del Hubens ; il quadro così detto Delle Vacche , di Paolo Pot­
ter , e varii paesi di Breughcl , di Youvermans , di Vanpol , di
Both, ccc.

(In) Le decorazioni di questa sala non erano ancor compiute quando
nel carnevale del 1838, volendosi dare un ballo nella medesima, fu
mestieri di farne dipingere in pochissimi giorni gli ornati della vòlta ,
ed attorno a quest'opera lavorarono giorno e nolle Antonio Tri­
fogli , Luigi Cinnati , Angelo )loia , Pietro Spinzi , Iìusca , "cnere e
Gallo.

(98) Le decorazioni di questa sala , eccettuati i quadri moderni che
ornano le pareti , sono ancora in gran parte quelle che si eseguivano
tra il 1685 cd il 1690, quando viu è questo appartamento veniva de­
corato sotto la direzione dell'architetto Carlo Emfnanue\e Lanfranchi .

In allora questa sala chiamavasi il Nuovo gl'alide gabilletto di S . A. H. ,
ove il Duca si tratteneva co' suoi ministri degli alTari dello Stato du­
rante la tagione estiva , essendo in tempo d'inverno sempre stato
destinato a tale uso, come ..ià altrove si disse , il Gabinetto rade.

Regnando Carlo Enunanuele III, cominci ò pescia a chiamarsi col
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nome di Camera del Beato Amedeo ; durante il francese governo era
designata col nome di Salon de S. M. l' [mp ératrice, e talvolta anche
COli quello di Chambre du bielllteureux Amédée , nome quest'ultimo
che si conservò dopo la ristorazione della monarchia, c cessò sol­
tanto dopo il 1830 quando fu la sala destinata a prendcrvi il caffè.

(99) Credesi che questo dipinto sia di Giulio Brandi, romano; in
alcuni inventari si trova però designato per lavoro di Daniele Seytcr,
ed in un altro del Demorra , locchè non è probabile.

(IOO) Qu esti dipinti della volta furono nell'anno 1838 ristaurati da
Giuseppe ~lorgari.

(101) l'l'ima di questi quadri stavano ad ornamento delle pareti molti
vecchi dipinti , fra' quali notavansi Due Paesi , di Salvator Rosa e di
Claudio Lorencse ; La Donna che allatta 1m bambino , di Gherardo Dow ;
Due Ritratti, dell ' llolbein e del ~lieris ; Varie Bambocciate , del Teniers ;
A/culli Paesi, di Hu ysdael , ecc.

(10:2) Lavorarono attorno agli ornamenti della camera : Pietro So­
masso negli stucchi; Lorenzo Borello nelle sculture in legno; Gio­
vanni Antonio Giuliano allo cornici dei dipinti della vòlta ; Passino e
Crolli negl'intagli dell'imbasamcnto, delle porte c delle fìnestre , e
Lorenzo Bonnocelli nei dipinti d'ornato.

(103) Fin dal tempo della costruzione dci Palazzo questa carnera ehhe
nome dalla sua alcova , e , per distinguerla dalla già menzionata Ca­
mera delle A lcove di Madama Reale , fu chiamata Camera dell' Alcova
di S. A . R. , ed era stanza da dormire del duca Carlo Emmanuele Il,
ove egli riceveva i suoi ministri privatamente, vi trattava dei più
gelosi affari dello Stato, ed ivi , addì 20 settembre 1670, scriveva la
protesta pcr difendere le sue ragioni sul ~lonferrato. Egli vi moriva
poi addì 1:2 giugno 16;5.

Fino all 'anno 1685 fu l'ultima stanza d ell'appartamento dalla parte
del cortile ; Vittorio Amedeo Il , dopo che fece innalzare a borea l'at­
liguo padiglione, scelse bensì per sua solita camera cubicolare una
fra quelle del nuovo edifizio che guarda il giardino a levante, ma
con ervava an cora nell'alcova UII magnifico letto di parata, che Carlo
Emmanuele III fece poi levare .

Dopo tale variazione la camera servì spesso per i piccoli balli a
Corte , durante i quali il trono del Re , quello della Regina e le seg­

iole dei grandi si ponevano entro all 'alcova .
ervì pos cia più tardi per qualche tempo di nuovo per stanza da

dormire della regina ~Iaria Clotilde , ed iII qu e to secolo fu anche
ala di ricevimento di Maria Teresa , moglie di Vittorio Emmanuele l,

e della consorte di Carlo Alberto , ov e specialmente seguiva nel i·
dell' anno il baciamano dei magistrati e delle altre autorità della capitale.

(1O.i) Come si notò altrove , allorchè si lavorava tra gli anni 1659 e
1663 alla decorazione di quest' appartamento , il duca Carlo Emma-

http://sf.co/
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nuel e [I destinata av eva questa Camera per il tulamo nuziale uve ri­
ceve r voleva la sua sposa : aveva perci ò urdinato che negli orna­
menti , e spec ialmente nei dipinti , s i ved es sero altrettanti elogi del
giglio, in 1110do che in moltipli ci guise si allude 'se alla sce lta da lui
fatta di Fran cesca d'O rlean s-Vulois .

(105) Prima dell'aggiunta fattasi al Irontispizio dell 'al cova già vi era
un ' altra med aglia ova le, e pare che qu esto sito sin dal principio
fosse se mpre stato d estinato a co nse rva re il ritratto della con 'orte
del prin cipe reg na nte, poich è a i tempi di Car lo Ennnanucle Il fuvvi
qu ello di Frun ce scn d 'Orl eans , quindi di Madama \leale Giovanna
Batt is ta, pescia vi si sos tituì il ritratto di Anna d 'Odean s, e così su c­
cess ivamente linch è, qu an do cominc iò la rivoluzion e , vi era rimasto
qu ello d i Maria An ton ietta di Spag na, il qu ale venne poi levato sol­
tant o men tre rec nuva Carlo Alber to per colloc arvi l'attuale,

Sarà forse nean che di spiacevol e ai lettori di conosc ere quali fos­
se ro per uso i sogge tti degli alt ri quadr i con cui si adornavano
le pareti d i qu esta sta nza, spec ial me nte a i tempi di Carlo Emma­
nuele [I e di Vittorio Amedeo Il .

l ' ella parete ve rso se tte n trione stavano i ritr atti in piedi del r e e della
regina di Fran cia regnanti ; sulla parete opposta l'Imperat ore e l'im­
perutrice rl'Au stria , e frammezzo alle du e Iluestre il l'e d 'Inghilterra ,

[ pri mi tivi d ip int i sovra le porte ave vano a ltresì soggetti analoghi
a qu elli del soflitto e de l fregio, cio!':

Clodoveo Il sistito da S. IIcmigio in allo di ricct'erc lo SClle/O dci gigli;
1.0 stesso Clodoveo che consulta l/Il ar uspice,
Iluran l!' il l'('gn o d i Cado Ellllllanuele (II ~i aggiunsero alla ea­

meru dIII' oruanu-nti d i por te , si tolsero i du e vecchi soprapporti e
,;; r-oIl0'(' a1'011 o i qu nu ro di pi nt] che ancora attua lme n to si vedono.

I IOG) Ques ti d ipiu ti , CO li sette altr i del Hicci , furono nel 1731 dal
pittore Alessandro 'l'rossi ingr and iti alq uanto nel margin e per reu ­
d"rli ada tti a lla dim en sion e delle cornici.

107 Ultima me nte qu e 'la stu nzu l'l'a decorata da molto maggior e
qu antitu di lali vasi , il cui IIUIIIl'r o .oltrepassava i 1 O; ora qu esti
preziosi oggetti trovansi ad oruamonto di piil cam ere .

(108) Il cumino .11 m,II'mo di l'ahlieri e di verde di Susa è lavoro del
prin cipio di qu esto secolo.

109) Nel seco lo passate fu sem pl'c sa la de l trono del Duca , poi del
Ile , e ';010 dopo il I 30 fu desti uatu per la Regina ,

l'CI' motivo dei d ip in ti del so tlitto e del fregio si chiamò an ch e la
Sala delle era.io, ed l'l'a, voncndo dal salone degli Svizzeri, la ter za
dc III' sale dell 'app ar tam en to, i l' Ili dipint i formavano una serie di e­
logi (Ielle Principesse della Casa di Savoiu.

1iO' All'uni ristuuri alle ';('1111111'(' , con qu alch e nuovo lavoro , ven­
nero eseguiti Il ,'1 I G9 dall'i ntagl iatore Luizi Case lla, quindi nel j ,~

http://era.io/
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dal r-av. Capello, ed in questo u ltimo temp o furono tolti gli arazzi
dal le pareti nei quali erano rappresentati dei Fatti di (liulio Cesare e
di Cleopatra in Eflillo; ad esse si sostituirono le attuali tappezzerie
Ili seta gialla lavorata a disegno , avente fra gli ornati le cifre ini­
ziali del nome di Carlo ,\ Iberto .

Furono pure in tale occa. ione tolti i vecchi soprapporti , circa i
quali crasi già nel secolo scorso fatta qualche variazionc.

I primitivi erano pitture di G iovanni ~Iiele , ed i soggeui , analo­
ghi a quelli del soffitto, rappresentavano:

l ° La .lfusiéa, ossia MerCllrio iII allo di cantare , accompagnato da
più stromenti sllanali da Niufo ;

2° fl Bagno di l'ellere e delle Ire Grazie ;
3° Giove cd Ellrillome auorniati da putti con cOl'llUcopie;
4° Il Tempo spennato dalle Ninfe.
Di tali dipinti nel 1830 vedovansene ancor due : La Musica, cioè,

e Giove ; gli altri due erano giù stati cangiati contro quadri rap­
presenti Enea alla [ucina di Vulcano eri il Sonno.

(111) AI principio del regno di Vittorio Amedeo Il , sopra il cami no
di questa sala era stato co llocato IIn grande quadro allo IIn trabucco
[piu Ili 3 metr i), rappresentante Achille iII allo di dallzare , circondato
Ila dodici altre figure , c nella testa d'Achille aveva il pittore posto
il ritra tto dello stesso Vittorio Amedeo Il . come nelle altre figure
quelle di diversi suoi cortigiani.

(l12) Due ampie stanze tenevano, prima del 1835, luogo di questa
grande sala; una, cio è, dei Paggi, c l'altra degli Staffieri dell'apparta­
mento di parata del RI', ed erano ambe decorate a un dipresso nello
stile delle corrispondenti camere verso mezzodì.

La prima di esse, oltre al nome di Anticamera dei Paggi, ebbe pure
quello di Sala delle Principesse , poich è i dipinti del fregio erano
fatti virtuosi di Principesse della Real Casa di Savoia , che si mari­
tarono con illustri principi stranieri .

Il quadro centrale del soffitto dipinto dal Cara voglia rappresentava
Celeo , re di Eleusi, a cui Cerere , pcl' l'o'~Jlilalità avuta. insegnava la
coltivazione delle biade.

In quattro minori quadri erano efllciate con simboliche forme le
virt ù di una perfetta Regina , ciò è : la Fede intemerata , la T'ero Pietà ,
la Mutua Concordia e la Fecondità.

In dodici dipinti dci fregio si vedevano rappresentate le azioni di
eu i si è sovra parlato.

Questi quadri erano stati di pinti da Giovanni Bo so , Andrea Ca­
sella e Carlo ~Iaccagno.

In tre soprnpporti , dipinti Ila Giovanili .Micle c da Amanzio Pre­
lasca , vcdcvasi :

La casla Penelope in allo di tessere la te/a ;
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Creusa cile seque il I)ro(ugo Enea;
lppolita, regina delle Amazzoni , cile, vinta da Teseo, lo sposa.
Questi dipinti dei soprapporti erano per ò già st ati cangiati nel se-

co lo scorso contro altri rappres entanti :
Cleopatra e Alal' C' Antonio ;
So(onisba cile beve il veleno ,
E Due Allegorie.

el qual tempo venivan o le pareti dell a sa la addobbate con arazzi
ra ppresentanti diversi fatti della s toria d 'Annibale.

Un grande quadro rappresentan te Alessandro Magno de corava il
sopracamino.

L' altra anticamera , che serviva pei valetti a piedi , chiamavas i an­
che Sala della Concordia per i dipin ti nei qu ali si vedeva una tela
di elogi di princip esse straniere, en tra te per via di marilaggio nella
Casa di Savoia .

' e l solIìtto , il qu adro di mezz o dipin to da Lu ca Demaret rappre­
sentava Il Tri onfo di Giwlone, auspice delle illustri nozze ; la Dea vede­
vasi sopra un carro tir ato da pavoni , accompagnata dall e figure sim­
boli ch e della nob iltà e dell a virtu , attorno cu i svolazzavano Amore ,
Imene ed altri putti . .

In quattro minori medaglioni vi er ano le figure all egoriche dei
principali fiumi d ei regni ov e i Prin cipi di Savoia usarono di sce­
gliere pi u sp esso le loro spose , cio è la Senna , l'Ebro , il Reno ,
l' fstero , coi motti :

S EQUA:"A LAETA, Dn'ES IBER US, RIIE:;V S FEROX, 'UXI:\IUS ISTE R .

' el fregio , dod ici quadr i dip inti d a Amanzio Pr elnsca , Domenico
Tignola , Giovanni Carlo ne, Luca Dernaret, Alessandro '\Iaccagno r
Lu igi Dosso rappres entavano luminose azioni di prin cipesse estere ,
con orti di prin cipi sabaudi .

I soprapporti dipinti dal Dauphjn e dal Prelasca rappresentava no :
La Regina di Ponte in allo di (ar si tagliare i capelli e di salire a ca-

vallo plJr tener dietro al mar ito .Ilitridate, l'into da Pompeo e (uggitivo;
Semiramide iI I alto d' incoronar Nino ;
Laodamia in alto di voler abbracciare l'ombra del defunto Protesilao ;
Euridice libemta dall'in(el'n{) da Or(eo.
Ma anche tro di qu esti soprapporti erano già stati nel s ecolo scorso

cangiati con altri in cu i ved evansi Dite Fatti di S cipione l'A(ricano e
Giusepp e nella pr igione, eh spiega i sogni di Faraone .

In queste due anticam er e , ai tempi di Carlo Emmanuele Il , spesso
facevansi le (e te dette dei Pastori e della J"erdura. come anche tal-
volta quelle dello Zappatos . .

Nel secolo scorso , ed an ch e nel pr es ente , si usava di celebrarv i
nel giovedì santo la sa cra funaion e della Lavanda dei piedi ai poveri.
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(113) Nell'a nno t 8 '>ti si p rovvedeva in Milano la te la imprimita per
la dip intu ra d i qu esto grande quadro , d i cui s i attende il colloca­
mento a luogo, esse ndo il medesimo stato test è ultim ato dal val ente
ar tista.

(114) Queste sole sci corn ic i deg li specchi costa rono l' in gente somma
di L. n ,ooo nuove di Piemonte.

(H5) Questo lavoro alla pubbl ica es pos izione deg li oggettid'indu­
st ria nazion ale del 1839 fu sogge tto di gene ra le ammirazion e.

(i 16) Il re Carlo Emman uele III face va decorare quest' ampi a sa la verso
la metà del secolo scorso. Il Beaum ont , che ne dip inse la v òlta , to­
gliendo il soggetto dalla pace che, dopo le gue rre di quel tempo ,
eras i resa tanto pr oficu a alla Casa di Savoia per l'acquisto delle pro­
vi ncie lomb arde , vi dipinse Il Trionfo della Pace.

Questa sala, come si disse ne l capo VII della part e s tor ica, prese
nome di Galleria delle Battaglie dai qu adri che ne decoravano le pa­
ret i ; ed ai dipinti delle vittorie riportate da Carlo Emmanuele III
era nve ne pure sta ti aggi un ti altr i di battagl ie v int e, in principio del
sec olo, da l pr in cip e Eugen io.

Tali fatt i d ' arm e era no i segue nt i ; cioe :
Le Battaglie di Casteldelfino, Pietralunga, Collo dell' Assietla, Campo­

santo, Madonna dell' Olmo, Torino, Tortona e Jtirandola; Gli Assedi di Asti,
del Castello di J/i la/w e di Pizz ighettone, tutti del pittor e Giacinto Lapegna.

Le Batt aglie di Guastalla , Par ma , Pizzighettone , di Hochstadt Il di
Malplaquet, del Verdussen .

Le Battagl ie di Luzzara, di Oudenarde, di Torino, di Cassano, di Bel­
grado, di l'a radino e di Zenta , dell' Hustembu rgs .

In principi o di qu esto secolo infine era no anc he sta ti qui collocati
alcuni fatti d ' arm e all'acquer ello , del Bagetti .

(li7) Per chi br amasse di conoscere a par te a part e il signifi cato
delle figu re di qu esto gra nde affresco si rife risc ono qui le parole del
Beaum ont medesim o :

l( Es sendo stato pensier mio nel complesso di molte immagini for­
l( mar e come di vari e par ti un cor po so lo , sce lsi ad esprimere coi
• colori Il Trionfo della Pace , e , rego landomi sull' idea degli antichi
« tr ionfi d i Roma , espressi in primo lu ogo Un Cocchio aurato , son­
l( tuoso, sopl'a del qu ale , in compag nia dell a Pace , sta assiso Marte ,
« e dietro ne vie ne il seg uito d i molti schiavi e d 'altr e insegn e per
«accrescere la maestà della pomp a trionfa le.

Il Questo cocc hio è tirato da due cavalli, un o dei qu ali , come più
l( feroce e di co lor fosco, conviene a ~[ ar l e ; l'a ltro, maestoso, chiaro
l( e rispl endente , alla l' ace .

l( Lo stesso di notano an cora du e genii da cui guardali sono i due
• destrie ri, ap pare ndo uno più forte e vivace nel colo re e nel por-
• tamento , l' alt ro più ten ero e delicato.
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« '[arte , che a sedere i rappresenta col cad uceo di !laCe in mano,
« significa il riposo che , dopo i lunghi travagli della guerra, egli
u prende . La Pace , stando in pi edi e coll' as ta sulla destra additando
« il genio ch e le sta d 'accanto e porta il ramo d'ulivo, spiega il suo
« risorgimento dopo la guerra .

« Quella che a • latte pone in testa una ghirlanda d'alloro e ne
« pubblica le eroiche imprese si è la Fama, cd essendo cosa dicevole
« che le g loriose gesta ch e nella gue rra s i son fatt e vengano con se­
« gnato all e lettere , vede i la Stori a in atto di rcgistrarle c conser­
« vario all ' eternità ; ed aflin ch è il T empo , distruttore di ogni cosa .
« non po ssa così presto cancellar ne la memoria , scorgesi esso inca­
« tenato ai pi edi dell a med es ima Storia , la quale gli allontana la mi­
" sura d ell e Or e , e questa riman e in poter e di uno de' suoi genii .

« i [a p er cio cchè , ritornando alla Pa ce , eg li è necessario che si
« sgombrino i vizi e le calam ità che se co suoi trarre la Guerra , il
« Valore in figura di eroe , armato della clava, pone in fuga e que­
« st e p quelli , espressi nel Furore , che una spada fiammeggiante
u br and isce ; n ell 'Avarizia , rallìgurata dalla ve cchia che ha per com­
" pagna un 'arpia suo s im bolo: nel Furto ; nella Las civia , e nella
" Crudeltà accompagnata da una tigr e . L'Inganno poi , come capo di
« tutti i viz], d ivi sat o d alla mas ch er a e dai fiori che tiene in mano .
" e dal serpe che di d entro ne esce, vi en e espresso nella figura piit
« lontana , acciocch è s ' in te n da che fu il primo ad essere discacciato ;
" inoltre, per ch è tra i p ess imi effetti dalla Guerra prodotti vi ha la
" Carestia e la '[iseria , qu este sono rappresentate nella Vacca ma­
" gra secondo il sog no di Faraone, e d a un a donna la qual e , appog­
~ giata po chi cenci , con un ramo di salice , albero infruttifero ,
" mesta e lanauentc deplora il uo misero stato. ed ess endo figlia
« della medesima la Povertà , ci ò scorgesi nel fanciullo che le sta ac­
" canto in att eggiamento di chi ch ied e l'elemosina .

« Pas. ando poi ai tempi lieti di pa ce , si è espresso l'arcobaleno in
« un sottili simo v elo che una donna col suo genio d'accanto tiene
« con ambe le mani , il qual forma col suo eiro il colore medesimo
« dell 'nrco cel este.

« E conciossiach è in tempo [Ii pa ce fiori scano tutte le cienze e Il'
" nrti, specialmente in quei regn.j i quali sono governati da un mo-

narca prudente , saggio l'd amante di ess e qual è Y. .'1. , ho pen­
« suto opportuno [li porvi il ritratto di r . '\1. , portato dai genii, e
« :0110 di questo si v edono vari e imma gini rappresentanti la Pittura,
«la cultu ra e l'Architettura , tenendo ciascuna di esse la sua di­
« visa , l'cl appresso di es se vencono la Po esia e le altre scienze sirn­
« hol eggiate in Apollin e coronato d 'alloro ed avente in mano la ce ­
'( tra , come altrf'sì nei genii che portano libri.

« • Ton ho ornme so di ritrarre ('I noranza , la ;,\[aldicenza e l'Invi-
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"dia p er abbracciare tutt i quei vizi che alle buone arti e scienze
« contrari i sono, )Ia però , essendo queste sotto il patrocinio regio ,
" Minerva loro dea, assistita da ' suoi genii , per regio l'ornando li ca­
- stiga e li abbatte ,

H Ritornano an cor nella pa ce la Feli cità pubblica , l'Abbondanza ,
H la Giustizia e la Sicurezza degli Stati , onde si ved e il Tempo che ,
« abbracciando il Piemonte , glieli addita e ne lo condu ce al godi­
" mento .

H I due ge n ii, che abhrncciati s i baciano , significano la Concordia .
H r gius t i acquisti degli Stati e la loro conservazione , ch e dalla guerra
" e dalla pa ce na scono , si sono effigiati n elle due medaglie: quelli
" nell'Ardire magnanimo e ge ne roso , e nella Fedeltà ; questa nel Con­
" s ig lio ch e ha se mbianze (l'uomo vecchio , » ecc.

(118) Qu esta . a la conserva an cora il nom e di Biblioteca, poi chè tal e
fu la sua dest in azion e dalla met à dello scorso se colo sino all ' anno 1837.

Vittorio Am ed eo III , av endo .in allora riordinata la Biblioteca , ne
faceva uniformemente legare tutti i libri con cop er te di bianca per­
game na, con ricche dorature e collo stemma reale .

Narrasi che nel dipingere qu esta sala, in cui spesso venivano a
trattenersi i Principi Beali, furono i colori ma cinati con rosso di uova
di gallina , acci ò non mandassero ca tt ivo odore.

(1i 9) In una .llemoria manoscritta lasciata dal Pecheux havvi la mi­
nuta spiegazione seguente:

Descriptioll de la vOlite de la Bibliothèque illterllC du Palais
tlu roi Victor-Amédée [H.

« La peinture a en g énéral deux motifs : instruction et décoration;
H lorsque l'on l' empIoye dans les vo ùtes surtout de s palais des rois ,
« j e cro is qu 'elle doit réunir les deux points ; c' es t ce que j'ai
(( t àché d'ex écuter dans la vo ùte d e cotte Bibliothèque pour la partie
(( d e la décoration : j 'ai voulu lier la peinture av ec l 'ordro en bois
H qui forme les armoires ; pour cela j'ai imagin é des cariatides faitos
(( de stuc qui surmontent Ics pilastres et produisent les comparti­
(( ments su sceptibles de dilTéren ts suje ts et d c diff érents ornemenl. ,

« Les sujets peints dan s les espa ces sont de la partie instruetive
lf lorsqu'ils sont appl iqu és à l'obj ct et ali lieu ; les suje relatifs il
lf un e biblioth èque peuvent ètre tir és d e l'hi stoire nnc ienne greeque
" 0 11 romain e , de la mythol ogie , de la morale . d e la géographie Oli
ti de l' all ég ori e , e t qu i m 'a servi à expri rner ce qui en gagea les
lf hornmes à form er rles biblioth èques e l qui es t ex écuté dans l'ovai
lf du milieu (le la vo ùte .

lf Le Temp. y est repr èsent é poursuivant la Vérité , elTrayée du
., voil e oh scur dont il veut l' envelopper : mai s ;llinerve , déesse de la
., Sagesse, vient à son se coli l' , l' enlève et la met rlevant le tròn e et
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"sous la p rotection de Jupiter et de Jun on env ironnés des autres
l( di eux

l( L'Histoire , presqu e renvers ée, est relev ée par :ller cure , ca mme di eu
l( des lettrcs e t de l'indus tri e. Un pr ètre du vieux cu lte fuyant , épou­
l( vant é du tr iomphe de la Vérit é, renverse un au tel ; l'Envi e , per çant
l( d 'un poignard les ouvrnges rl' autrui , se d évoro ellc-rnèrne le hras
l( droit ; le c énie de I' Ètude foudroye d 'un f1 amheau l'I gnoran ce ;
l( Apollon , Dian e et ll ercul e , camme d ieu x qui présid ent au tra ­
l( va iI , font cercle à Jup ite r .

« Le b as-r cli ef carré lon g, qu i es t so us la base d e ce t ova i, repré­
« sente iobe , don t les en fan ts foudroyés par Apollo n et Dian e, fu­
l( rent le ch àtime n t d o la présomption en ve rs la d éesse Laton e .

l( Celu i q u i est au -dessus de ce t ovai représente Ap ollon , Ics i [euf
« Muses et Mném os in e , leur m ère, avec :ller cure . Ces deux bas-reliefs
l( so nt pein ts en marhr e pou r imiter l ' an tiq uo.

« Le sujet du tahl eau qu arr é, qu i se presente sous le bas-rel ief de
« iob e , est : Dérlale ar rètant sa n fils Icar , impatient dc so r tir du
« lab yrio te e t se se rvan t de ses ai les pou r lu i donner ses avis SUI' le
l( chem in qu ' il devait tenir ; leçon il ceux qui se fien t trop il leurs
« propres lum ières , et n e fon t p as assez cas des avis des sages dans
» le choix des leurs études.

Il Celu i il l' cxtr émit é oppos ée représen te la Jeunesse so us la figure
Il du je une ll ercule entre la Vertu et la Volupté ; la Vel'tu l' invite
« il la sui vre par un chemin d ifficil e au ternple de la GIoir e ; la Vo­
« lupt é cherche il le retenir pa r la moliesse et Ics pl aisirs indiqu és
« par la )Ius iqu e ; c'est le cas où se tro uve tr ès souvent la jeuness e
« dnns le choix des livres,

l( L' OD voi t qu atr e figures de gra ndeur naturell e , deux d e chaq ue
« c òté, don t l'u ne rep r ésent e Euclide pour la géométrie , Th ales de
« MiIet pour l'as tron om ie ; en face, ll om ère invoquant Clio pour la
(( po èsie , et Sacra te invitant Ics hom mes il s'occ uper d es choses éle­
« v ées pour la ph ilosophic mor ale .

« Le gra nd bas-rel ie f fe in t de bronze doré en tre Hom èr e et Socrat e
« repr éscnte le cas q uc Ics h éros ont Iait des bon s livr es . Alexandre
l( le Grand , il qu i l' on pr ésen ta pa rrn i le butin de la p rise de Sa rd i
« un e cas sette si l'ielle et si hie n travaill ée qu e Ics co ur tisa ns di sai ent
• qu e ri en n ' était 'assoz pr écieux pour y ètre renferrné ; mais Alex an -
• dre , s 'ctnnt fait apporter Ics liv res d ' lIo mère , d it en Ics y mettant :
« ceci es t di gn e d' ètre dan s celte cas elle .

« Celui e n face repr ésente Tarqu in l' un c ien -et les augures qui re­
« tienn cn t la Sy bille d e Cumes , pr ète il jeter au feu Ics tro is livres
l( des oracles, don t il n ' av ai t p as vo u lu payer trois tal en ts d ' or , et qui
l( Ics lui pa ya pour ce lui-Ià seui , la voyan t r ésolue a les br ùler
u camme les deux autres.
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« Les quatre anglcs de la vo ùto sont occupés pour lo géographie;
« dans l'angle, à còté rl'Icar, l'on y voit ~Ierc\ll'e arr ètant et fixant
« Pégase aupr ès du Danube , Ileuvc qu'on a adepte pour représenter
« I'Europe, et pour indiquer que les sciences sont plus cultiv ées en
« Europe qu'ailleurs . A l'anglo à còté de Dédale est l'Amériquo, repr é­
« sentée par un Ileuve qui a la conque plus grande que les autres,
« comme l'on dit ètre le Rio di l'lata. Un Américain assis au pied d'un
« arhre s'umuse av cc un perroquet. L'nutro nngle opposé repr ésente
« l'Afriquc, ou un n ègre assis auprès du Nil , sous un dattior dont il
« cueille les fruit s ; un lion y est aussi en l'epos, et l'on voit dans le loin­
« tain une pyramide. Le Ileuve est sans urne , pour suivre le style an­
« tique, oii l 'on ne con naissa it pas encore la source. L'autre angle repr é­
« sente l' Asi e , ou le Gange parai! otTrir les eaux au soleil naissant ;
« un Asiatique brùl e des parfurns SUl' un autel aupr ès d'un tempie pour
« indiquer qu e le cu lte a eu son origine en Asie .

I ( l'al' chaque Ien ètre, qui sont quutre (le due verso mezzodì [urono
« chiuse), est un médaillon Icint en bronze , qui repr ésente une ve l'tu :
« la Religion , la Prudence , la Justice, la Charit é. Ces m édaillons ronds
« sont surmont és par deux g éni es qui portent une couronne royale:
« deux sphinx portent SUl' leurs ailes chaquo m édaillon pour ex prime l'
« la garde de s obj ets sa cres : selon les anciens , les cariatides , au
« nombre d e douze , sont aussi allusives et symboliques au sujet dont
« ils son t voi sins . »

Prima ch e venisse la Biblioteca trasportata altrove, questa sala a­
veva due sovrapporti dipinti da Pietro Giuseppe Nogari , rappresen­
tanti le Belle Arti e le Lettere e Scienze.

(120) Le varie ca me re che s ta nno tr a la vecchia Biblioteca ed il già
des critto appartamento della Regi/Iii servivano n el secolo scorso ad
uso di archivi particolari , e ne ritengono tuttora il nome; questa
stanza però e la s uccess iva facev ano già u 'timamente parte della
Biblioteca .

(121) Vedevansi pure in questa stanza sovra le porte quattro quadri
dipinti dal l ogari , rappresentanti le figure allegoriche della Geome­
tria , della Scultura , dell a Poesia e d elle Scienze .

(122) I sovrapporti di questa camera erano di scuola france e e rap­
presentavano l'A strol ogia e la Giustizia .

(1:23) In questo appartamento fu nell 'anno 1855 albergato il re di
Portogallo D. Pedro Y, e qu est'era la stanza in cu i dormiva.

(12..) Gli stucc hi del co rn ic ione furono lavorati da Giorgio . Iuttone ;
gl 'intagli in legno dell e porte , delle imposte e dell 'imbasamento da
Giovanni Bosso ed Ign azio Carlone .

(125) 1 [el 18.5 vennero qu esti pregievoli dipinti ristaurati da An­
tonio Vianelli .

(126) 1/ pittore (Ii questo quadro po ssi ed e il talento di dipinger
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ad olio ritratti somigliantissimi dietro un semplice ritratto daguer­
rotipato e senx 'nver presente la persona eia ritrarre.

(121) Questo piccolo stanzino serviva altre volte per il bagno, ('
negl'inventari ciel lìealo Palazzo fatti al tempo del francese governo
trovasi notato col nome di Cabinet des baiM de l'Empercur,

(128) Prima che questa stanza fosse stata divisa per formare un pas­
saggio dietro la medesima , nella v òlta vedevnsi un dipinto a ' fresco
del Dnmorrn , rapprescntante II Con,çiglio degli Dei.

(129) Il nome di questa carnera nel secolo scorso era quello Ili Ca­
mera delle Porcellalle , perch è la guernivano molti vasi di porcellana
della Cina e del Giappone.

Erano le pareti pure in allora adorne di molti quadri , specialmente
fiamminghi , che ora stanno nella Reale Pinacoteca.

(130) Questo dipinto Ilei secolo xvu , sebbene non sia di molto
pregio, può esser utile alla storia, facendo pur conoscere sempre
meglio il modo di vestire dci Torinesi , e la forma clelia piazza Ca­
stello al finire di quel secolo.

Supponcndosi che questo fosse 111I dipinto di Giovanni Miele , fu
acquisiato dalla Real Casa nel 1855 ; ma il quadro era allora in tale
stato di deperimento che appena appena se ne poteva conoscere il
og~etto. Fu poi ottimamente riparato da Carlo Arpesani , ristaura­

toro dei quadri della Reale Pinacoteca , il quale vi trovò il nome
dell'autore.

(131 ) Si ha l'ingresso a queste due camere dalla galleria delle Bat­
taglie , cci il loro nome derivò dall'apertura munita di una grata che
trovasi nella seconda , da cui la Heal Corte assisteva alle funaioni
che si facevano nell'attigua cappella cii Corte.

(132) In questa stanza a ' pi~di d 'un ' urna entro cui trovasi l'im­
magine in cera Ili santa Filomena, leggesi \' iscrizione

ALU .I;VAE ,"F.:"E'IF.RE~TI FII.u,n:VAE 1:'Ii PACE

QUA E VIX. A. Il. _\ 1I:;'i S. III. D. trrr .

(133) Questa cappella era la chiesa parrocchiale cii Corte , intito­
lata AI S. Crocifisso , costruila nel 1731 c ampliata nel 1763 colla
formazione clelia laterale cappelletta dedicata al Beato Amecleo.

' 13}) Ivi in prima si trovava una balaustra cii legno lavorata nel
1731 con isculture dnll'ebnnista Rosso , detto Pavia.

(135) I marmi impiegatisi nell'altare e negli ornamenti delnicchione
sono il bigio di Valclieri , il Se'Tlt!'e;;;;a , il verde di Susa , il giallo di
rel'ona l'cl il brocatello di Spaqna,

(136) Questo due preziose colonnette furono cedute alla Real Casa
nell'anno IiG} Ila IIn certo teologo ~[ollura per il prezzo di L. 2,000
vecchie di Piemonte .

137) Questo elecante appartamento che guarda verso il giardino
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venne de corato al Iinire del secolo XVII per servire d 'alloggio alla
piccola famig lia e specialmente alle Principesse Heali. Il re Vittorio
Amedeo III , nell 'an no 1788, lo faceva rinfrescare e ristaurare per
de stinarlo alla principessa Feli cita , di lui sorella . Sotto il francese
dominio , in llIl coll' a tt iguo appartamentino verso la piazza , serviva
di alloggio al gov ernatore di Tonno per l'imperatore Napoleone I.
r enne quindi destinato a persone d ella Iìeal Cort e nobile, pel' modo
che i ricchi ornamenti già trovavansi in istato ili dep erimento quando
in qu esti ultimi ann i ne seguì il ristauro sotto la direzione de l ~a­

vali ere Domenico Ferri .
(138) Trov ai che Salv atore Bian co dipingeva in questa camera nel

1685, c che nel 1788 Angelo Vacca vi ristaurava e ri nfrescava dei
dipinti.

(139) In alcuni inventari si trova questo affresco designato co me
dipinto da l Zuccari , locch è sembra erroneo .

(140) Parte d i questi acquerell i stava negli anni passati ne ll'a p­
partamento del primo piano in luogo q uasi os curo , e la maggior por ­
zio ne si conservava ne l guardamohi li : ottimo fu pertanto il pe ns iero
di l'accoglie rli in luogo ove possano essere veduti e ammi rati.

(141) Ebbe pure nome di Gaùineuo di marmo , e fu Gabinetto di
toeteua di madama Felicita: al tempo de l fra ncese governo era un a
de lle camere da letto dell'appartamento del governatore.

(142) Questa era la stanza da letto di Madama Felicita.
(143) Il quadro originale del ~I etzis I.' uno de ' p iir pregevoli di pi n ti

del reale castello di Windsor in Inghilterra.
(144) Era la sala d 'Udienza di ~Iadallla Feli cita. Si aveva allora l'in ­

gresso all'appartamento per una porta sotto il portico, ora chi usa , c
per giungere a qu esta sala d 'Udienza si attraversavano le sta nze
delle Guardie del corpo , d ei Valletti a piedi e dei Paggi , che guar­
davano tutte tre verso il cortile.

Nell 'anno 18;;1 fu la carnera da letto in cu i dormirono le LL. AA. II.
i Granduchi Costantino e :\Iich ele di Ru ssia .

(145) Questa stanza, la pi ù ricca d ell 'appart amento, serviva per sala
di parata di :\Iadama Feli cita , e fra le sue ricordaaze sarà pur sern­
pre preziosa quella di avei' servito per' ca me ra da dormire di S. l.
l'Augusta Imperatrice di Russia Alexandra Fed erowna.

Nei tempi andati fu talvolta qu esta stanza chiamata la l'rima Ca­
!ne'm dell'appurtameuto , e le consec u tivo, Seconda , Terza , Quarta ,
Quinta, Sesta e Settima, poich é l'ingresso all e medesime si ebbe pure
dall'andito del portico .che fa simmetria a quello del grande scalone
del palazzo .

(146) Questo dipinto venne pure ristaurato nel 185Zj da Paolo
) [orgari .

(l ,i7) ' e lla seconda metà del secolo X\'Il servì questo appartamen to
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a lungo per alloggio di personaggi della COI·te no bile , e vi abitarono
specialme nte nel 1672 il co nte To mmasn D' Agl iè , pe scia la march esa
Di S. Ma urizio , p iù tardi il se gre ta r io di ga bine tto De les chera in e , e
sembra che vi abbia pure avuto qualch e tempo stanza lo stesso duca
Vittorio Am edeo II.

' cl secolo scorso e in prin cipio del pr esente erano queste camere
guernite di molti quadri , fra i quali i p iù notevoli furono un Mosè
ed u na Susamia di Sebastiano Hicci , e parecchi ritratti di pinti da l
Miel e e da l Van loo.

(148) [arrasi che il J uvara , per derid er e coloro che si sarebbero
valsi del pr et esto della straordin aria form a ar chitettonica di questa
scala per ce ns urare la s ua op era , v 'abbia fatto fra "Ii ornamenti
porre un paio di forbici da cui la scal a prese il nom e.

Quivi era la Grande scala di legno , già menzionata al capo 1Il
dei Cenni storici , la qual e ,. se bbene fosse di legno , era riccame nte
guernita di sculture e di dorature ; nei soffitti delle branch e e dei pia­
nerottoli aveva degl i scompa rtime n ti con rosoni alla fog gia d ei sof­
fitti dell e' camere di qu el tempo, e, fra gl' in tagli es eguiti dal Botto ,
stavano dei dipinti rabes chi di Carlo Gall ar à.

(149) Il ve cchio giardino, in cominciato ai tempi di Emmanuele Fi li­
berto , ed abbellito da Carlo Emmanuel e I e da Cado Emmanuele Il ,
aveva nel ce ntro una gra nde vasca costrutta nel 1663 , chiamata il
Rondò, con sedici statue di marmo di Frabosa e con giuochi d 'acqua,
che , per mezzo di IlIl ca nale, s i d erivava da l luogo chiamato il Jfar­
tinellO fuori di porta Su sa. La forma del g iard ino era quadrata ; ma ,
dalla parte di mezz odì, un lungo vi al e aper to a fian co d ell e mura si
s te ndeva ancora fin con tro il Cast ell o , e sotto la galleria del mede­
simo stava un porticato ape r to dalla parte del giardino.

Compiutasi da Carlo Emmanuel e Il l' edificazione d el nuovo pa­
lazzo , veniva già a llora vari at a la form a dei vi ali e d ei pergolati del
vecchio giardino: di segn atore dell e opere era Carlo 1\Iorello ; ne di­
rigeva i lavori un ce rto Mich el e Paradino di Lemie; ed era giard i­
niere Alessandro Bellier , a cui il Du ca av eva pel' la manutenzione
d el giardino con çess e annue L. 1,250 sulle gabelle d i )Ioncalieri .

(150) In riguardo a qu esto nu ovo giardi no s' inco minc iavano nel 1675
i lavori p er il ri empimento d ei vuo ti lasciati dalle nuove mura e ba­
stioni l et! adoperavansi in p art e terren i provenienti dallo spiana­
mento d ella piazza Cas te llo , che in quel tempo si faceva per l'amp lia­
mento della città.

) la quei lavori si limitavano allora alla pura rego! arizzazione del
suolo e a qualch e piantamento ; anzi Vittorio Am edeo Il aggiungeva
ancora qual che abbellimento al giardino del Bastion Verde, ove Gio­
vanni ) Iaria Carl en e scolpì in marmo un putto a cava llo (Ii un del­
fino, ed i fonditori Lorenzo llammon et e Bernardo Falconi fus ero
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dei bronzi per la vasca d el ROlldò. l ' è si pr incipiar ono le op er e di
riduzion e del nu ovo terren o a delizioso gia rdi no civile che ver so il
16% : e durarono esse fino al 1702, Nel solo an no 1698 vi s i spen­
dev an o L. 80,000, e n' er a di rettor e il cav . Vaud agna , segue ndo il
disegn o di cu i si fa ce n no nel testo,

Carlo Emmanuele III , ver so la metà dello scol'SO sec olo intrapren ­
dendo un riord inam ento del giardino, l'ecevi nella parte nuova or ­
nare il bacino dacqua che oggi vi si ved e, Il i\larlin ez scolpiva i
marmi ; Fran cesco Lada u e , i br onzi , e spec ia lme nte quattro gruppi
ra pp resen ta nti gli B/ementi ; il macchin ista Isacco Mall ei eseguiva
la macchin a per i gi uoch i d ' acqua , e ne faceva i tubi di dil'ama­
zione il fonditor e Carlo Bian co. Dal mezzo della vasca s lanc iavas i
nell'aria un alt iss imo ge tto d ' acqua,

(151) Il Quadri ne sco lpì q uattro.
(152) ' e i primi an ni di Vit torio Amed eo Il le intern e decoraz ion i

che Carlo Emmanuele Il aveva fall o eseguire nel Casino era no già va­
riate; u no dei du e ga bine tti fu nel 1685 dipinto da Lui gi Vanier , Il

le pareti d elle du e sa le era no sta te ado rna te di ca rie geografiche Il

di un a qu antit à gra nde di pi ccole med agli eIle di gesso dorate ed
argen tate; il l\Iuttoni vi faceva dei l'regi in istucco , e venivano pure
ripulite ' le altre decor azioni , cioè: i pilastr i e lessene, le 2 nicchie, la
/.alaustra , i busti sopra le 3 portille e tutte le istorie e trofei di ma/'­
more di Carrara.

In tal tem po dal pian o d el giardi no s i sa liva al Cas ino per mezzo
di un a larga gra di na ta di pie tr a.
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I TD I C E

PARTE I.

Ce.in i s tOl·ici .

. l'ay .

\( I Nozion i preliminari . l'ago
)( Il Il Palazzo di S. Giovanni ora Palazzo Vecchi o . » (;

III Ed ificazi on e dç.l Reale Palazzo Grand e. u I ,.
IV Vasto progetto di Carlo Emmanuel e II ri guardo agli ed ifizi

palatini ; feste ed avvenimenti nei med esimi sino alla
sua morte . . » 22

V Brevissimo cen no sulla cappella d ell a SS. Sindone . . » :l1
n J. ' uovi ab be llimen ti d el Pal azz o , e vi cende del medesimo

durante il gove rno di Vittorio Am ed eo II . . » :l:j
VII Lavori nel Reale Palazzo durante i re gn i di Car lo Elllma-

nuele Hl e di Vittorio Am ed eo III . . " w
VIII Spogl iam ento del Real e Palazzo fallo dai repubblicani al finire

del se colo XVIII, e ri stauri del medesimo sino al 1830 . » 47
IX Op er e e riforme del Reale Palazzo dal principio del regno

di Carlo Alberto sino al presente. » . ,

l [o to della parte prima .

PARTE Il.

. ) ii1

l ·...incipali al)l)artameliti e cos e I)iù no.c,·oli.

Cance lla ta sulla piazza Cast ello .
Facc ia ta d el palazzo , atrio e sc alone

,\ PPARTA)l E.'TO REALE AL PRJ)lQ PIAXO .

" " alon c dell a Guardia Sv izz era
"' Sal a d ell e Gu ardie del Corpo .

-~ ":ala d ecli Stalli eri .
_ ":ala dei Paggi

15

Pai] , 99
• J) ivi

» 101
» 106
» 10\1
» 11;;
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_~ala del Tron o di S . ~1. il Re
....Sala di Udienza
-~ala del Con si gli o .
'· I ~ahin etto r. inese
- [pda;::l ie re
.,.(ra lle r ia d 'A rm i .
.....Rotonda
....Came ra d el letto di re Ca rlo Alberto

\O: And ito d ell 'Oratori o .
~ Oratori etto o l'rcgad io d el l'C Ca rlo Alb erto
- Sala della Colczion o
... Alc ov a a tt igna ,
"Gallel'i a d el Dani el e
" Picco lo Guh in ctt o att iguo

Camera di pa ssagg io ,
- r.ame ra d a dormire d ell a Hegin :i

Cam era di lavoro dell a lt og in a
(~a hin etto della To olctt a .
Gahin etto d el l'rcgmlio .

l>Slanza dell e Fauun e ( Came l'is te ) ,
Stanza d ella ~Iacchina

.npp c lln privata d ell a Regina
ahinotto d ell e ) [inialure

~ ',d a del Pranzo .
:ala dci Call'l'

- Camera dell ' Alcova
' Sa la del Trono dell a Regina

.. ..la da Itallo
Ca plll' lIa (Iell a SS . Sind on c

.\ l' I' .\ RT.\. IEli TO il EI Qu .\ n lll ~I O Il EII:'i1 nETTO xxciu:

n EI PI\I:'i CII'I FO REST IEli I.

Gall eri a d ell e Battagli e .
E -Bihlioteca
Camera l'l 'ima degli Arch iv i
Seconda Cam era
Terza Camer a
Gahin etto a tt iguo
Quarta Cam('ra
QlI 'nta Camera .
Ultima Campra .
Prima Camer a della Tribun a
Se cotula Cam era
Capp..lla Hegia .

Paq. 120
» 121

12:1

" 1'2;;
) ivi
» 126
)l 129

" 131
" 132
)) ivi
II 133
» 131
» 138
H l,il
» 1 1~ti

II 14li
» lV1

» 1',.7
» 1.18

" 119
» 1;;1
)1 I t; ~

II 153
» ivi
» J 5~

II 158
II 161
II 162

" !63

» 110
» li2
II 113
II 11.
» ivi
» 11;;
I) 1\' 1

II 116
» ivi
II 111
» ivi
II f l il
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.\PPARTA\\F.XTO OETTO \li \1,10,1\1.1 FELl CIToI,

Cameret ta d i passaggio v erso lev ante , l' ru], ti!)
Camera a si n is tra detta del flagelli . » ivi
Piccola sa la a des tra d ell a preced ente Came ra d i pa ssa~ 180
Ga hi ne tto detto del Terra::::o . » IVI

Sa la d i r icevimento )1 ivi
Camera già da d ormir e li 181
Ultim a sa la » 1St
Altro quarto al pi an o terreno dello l'Appartamentino ivi
Terrazz o l . j 8:\
Sca la de tta delle Forbici . » iv i
Appart am en ti al secondo c ter zo piano » 18\·
Giardino » 18"

~ote della parte se conda ,

EnnATA COHmCE

li 18\)

l'ng , 5. linea I . Amedeo I . 1"Ogn8i Yittorio Amedeo I.
109. ~8. Claudio Dauphln , Amanzio Prclasca.
Ii!i!. 18. frulli. flutti .
135. ~O. comballi, euto di tre , » comIJallimcnlo di l"etI lo ,
tij5 , ult . , Ali IUSPE IUA 1'0,' An IIP.SPEUlA . "0," FLF.XIT

FI.EXIT LUMI.'A TEI\HAf.:, )I ~liMISA TERIU .

tn8. IO, oe. GEnE.'~. IHIU. , ono Gr.UF.:-iN. mm.

113, 18, l : a ,.,i vo ad 01'01'10 l a ('III:ioue seguila ",I
tlei t re l'nl","i , ecc. , 01'/)1'10 tlell 'i,"IJal'c))

tleUn salma tlel n e
Carlo . \lbe~· ld , (/;­
1,intn, ccc.
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da Lello della Regina; Stansa 1 Pog8Ìuolo.
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